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Questo scrino, clic porta in fronte il 
mio nome , è interamente. Vostro : i 
Vostri consigli mi furono d'incentivo, 
e di sprone ad intraprenderlo ; Voi 
gli deste occasione , e vita , e alimento , 
e vede or la luce per opera Vostra. 
Egli è dunque preciso dovere , che là 
sen torni spontaneo , donde partì j nè 



altra ragione avrò io su questo" fovpf 
ro , se non quella del vasajo di Ora- 
zio , cui si diede ad ultimare un' an- 
fora , ed egli non seppe trarne, che 
un orciuolo . Quindi non mi fia lecito 
il darmi vanto di autore , nè donare 
l'altrui, nè con mentiti elogj comprar- 
mi il favor de' potenti . Il mio spiri- 
to avria stranamente sofferto nell' adat- 
tarsi al costume delle volgari Dedicatorie 
di far rivivere i Mecenati , perchè gli Au- 
tori preudan luogo fra i Classici dell'età 
d' oro , estenuare con letteraria ipocri- 
sia il pregio dell' opera , e offrirla poi 
in forma di dono ; quasi che con ta- 
le artificio non apparisca la cospirazio- 
ne dell'Autore , e del Mecenate contro 
il Pubblico : presunzione nauseante , 
inutile viltà ! Io però mi vedo ben lun- 
gi dalla necessità di assegnar la parte 
di giudice ad un eroe posticcio , o di 
trasformare i Nani in Atlanti , gli Etio- 
pi in Cigni , per farmi giudicare a mio 
modo : il Giudice , at quale mi pre- 
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Sento, è un intero Tribunale Supremo, 
cui incombe il geloso incarico della 
pubblica salute , ed è profondo cono- 
scitor della cosa . Il mio giudice è 
quello stesso , sotto gli auspicj del qua- 
le fioriva già in Homa la Medicina de- 
gli animali , quando di là da' mari , e 
da' monti tutto ancora era tenebre : 
alla cui vigilanza , e provvida legis- 
lazione è dovuto , se rare , e di breve 
durata sono le Epizoozie del nostro 
Stato iu confronto degli altri , se i 
nostri armenti serbano la natia mole , 
robustezza , salute , fecondità , e deli- 
catezza ne' prodotti . Gran parte della 
gloria de Gastaldi , e de' Lancisi , dai 
quali apprese l' Europa a prevenire , 
ed estinguere le pesti degli uomini , e 
degli animali , spetta ai Vostri prnden- 
tissimi regolamenti politici , die servi- 
rono di modello , e di norma alle più 
colte nazioni . Sarò io dunque il Peri- 
patetico Formione , che osò trattar cou 
Annibale dell'arte della guerra? 
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Al certo avrei dovuto risparmiarmi 
l' umiliazione , e il rossore di soggia- 
cere al Vostro imponente giudizio ; ma 
io beo sapea , che gli uomini più sa- 
pienti sono i giudici men severi . Per;, 
tanto , se avrete la generosità di riguar- 
dar questo scritto con occhio parzia- 
le , 1' invidia non avrà a chi appellar- 
si , i posteri confermeranno il Vostro 
decreto ; e la Veterinaria restituirà all' 
antico splendore la capanna , e l'ara- 
tro , il di cui solco , se disegnò , e cir- 
coscrisse in poca terra le mura di Ro- 
ma, seppe ancor dilatarne a suo tem- 
po i confini . 
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]_ o mi guarderò cautamente dal far credere 
ai miei lettori , che le istanze degli amici , le 
imaginarie brame del mondo erudito , o la- 
pazza ambizione , o il desio di gloria , di ja- 
ma , o di lode abbiano dato occasione a que- 
sta opera : correrà forse anche essa là sorte 
di tante altre , alle quali tutti i cedri del 
Libano non saprebbero assicurare una vita piìt 
lunga di quella del loro autore . Fin dagli an- 
ni piii verdi mi accostumai ad accoglier fred- 
damente le sterili promesse , gli applausi , i 
sorrisi , gli elogi • 

Gli antichi Greci , perchb nulla ad essi 
mancava , fuorché la lode , di questa soltanto 
èrano desiderosi, ed avari. 

Prjcter laudem nullius avari*. 

A chi oggi s' imbarazza colle scienze , tutto 
altro manca , fuorché la lode . Citi fu dunque 
il mio precettore , chi mi suggerì il piano , e 
l'idea di questo trattato : chi mi diè ■voce , ec- 
citamento , e parole ? Potrei rispondervi con 
Persio : 

Magislor àrtis , tngenìique largitor 
Yenter 



li INTRODUZIOME. 
Ma voi mal v'indurreste a persuadercene, 
conoscendo , quanto sia grande la generosità 
degli odierni Mecenati , i quali tal-volta non 
prestano alimento alla vita Fìsica , appunto 
per farci vivere più degnamente nella me- 
moria de' posteri. Ed invero non v'ha espe- 
diente più acconcio ad eccitare gl' ingegni , 
che il vessarli , e il porli a tortura ; e sembra, 
che tanto pià civo divenga il desiderio di con- 
seguire un intento, quanto più. decresce il nu-/ 
mero de' messi per giungervi ; al che alluder 
volle Bacone , quando disse, che fra le ca- 
gioni della inopia v' ha anche l'opinione dell' 
abbondanza . In fatti le scienze osano appe- 
na introdursi nelle roggie de' grandi , ove la 
facoltà , e l'opulenza ne sdegna il contatto . 
Per tali ragioni, die sono tutte Filosofiche, e 
perciò onorano il nostro secolo , l' uom collo 
languisce , //ual sitibondo Tantalo , fra le pià 
seduttrici lusinghe . 

Persuaso anch' lo ila siffatte insinuazioni elo- 
quenti deviai per poco dalla Medicina degli 
uomini, in cui era originariamente iniziato , e 
mi diressi a quella dogli animali, che suppo- 
nea giacersi vilipesa , e negletta sol per man- 
canza di chi ne ambisse l'acquisto. Ma con 
mia sorpresa vidi la Veterinaria attorniata da 
orgogliosa turba ignorante , che dopo acerne 
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stranamente abusato , se ne arrogava il pos- 
sesso ; nb mi fu lecito il penetrarne senza con- 
trasto gli arcani , e misteriosi recessi . Ifbn 
perciò mi scoraggii , e ad onta dell' invida e 
gelosa resistenza pur m'ingegnai a coltivarla 
promoverla , e farne conoscere V utilità , V im- 
portanza , e i rapporti . 

Dalla stessa scienza esiggca in contraccambio 
compensi , premj , e risorse , ( se pure le scienze 
sogliono essere grate con chi le coltiva ) , spe- 
rando di emergere dalla oscurità e dall' ob- 
blio , ed essere per sua mano condotto sul sen- 
tier della luce j 

Tentanda via est , qua me quoque possim 

Tollere humo 

Ma Ì miei tentativi andarono a vuoto : la Ve- 
terinaria Romana non era in istato di dar pro- 
tezione, e soccorso, ma di riceverne; e mendi- 
cando nome , e favore „ penlivasi amaramente 
della sua indegna prostituzione , beli conoscen- 
do , che V essere fra le mani de' rozzi , e idio- 
ti Marescalchi era assai peggio , che starsi 
ascosa fra le tenebre ; ed era più facile gua~ 
dagnar favorevole la prevenzione , che snien- 
tir la contraria . Quindi nò la scienza polca 
darmi alcun nome , nè dessa potea sperarlo 
da me , nè altro dovea attendermi , che l' es- 
ser confuso fra la turba de' suoi violatori; poi- 
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16 INTRODUZIONE. 
che la stima , e ìl dispregio dì una scienza 
dipende in gran parie dal merito , e dalla opi- 
nione di chi la professa . Cosi la Medicina 
umana non potè essere ricondotta alla natia 
semplicità , e verità , se non furono formal- 
mente espulsi da Roma que' suoi pretesi segua- 
ci, die ne formavano il disonore. 

Non lieve danno perciò, anzi che gloria e 
profitto , dovrei aspettarmi dalla Veterinaria ; 
ma la simultanea cooperaziona , e il comples- 
so di circostanze attualmente opportune, c fe- 
lici mi riempie di confidenza : l'istituzione di 
nuove Cattedre, lo zelo de' savissimi Giusdi- 
centi , che vi presiedono , i lumi del Secolo , 

10 sviluppo dello spirito pubblico sì estesamen- 
te diffuso, e sovra ogn' altro il genio di un fi- 
lantropico Ministro , che non può dimentica- 
re le scienze, senza dissimular le sorgenti del 
suo ingrandimento , e di un Sonetto benefi- 
co, in cui fra i virtuosi attributi , che lo rav- 
vicinano alla Divinità , risplende anche quello 
della piii eminente dottrina . A me non Sfug- 
girà certamente sì propizia occasione dì espor- 
re con dettaglio lo stato infelice della V sie- 
rinaria Romana ; e poichb non è in mia fa- 
coltà il farla risorgere, ne proporrò almeno ì 
mezzi piìt idonei a chi riunisce la volontà , ed 

11 potere . 
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INTRODUZIONE.; 17 
Lagnuvasi Columelìa , che la Veterinaria 
Romana a' suoi tempi, era egualmente scarsa 
non men di precettori , clie di discepoli: a' gior- 
ni nostri la condizione è ancor peggiore , giac- 
cliè non si possono gettare i fondamenti del 
nuovo edificio, se non si demolisce l'antico: 
i pregiudizi • e errori radicati profonda- 
mente , e naturalizzati trionfano della ragio- 
ne , c de.l tempo , 

La Veterinaria Romana è promiscuamente 
affidata allo, scienza de' Mastri di stalla , Coc- . 
cliieri, Palafrenieri, Bifolchi, Vergari , e Pa- 
stori; ma i Veteriuarj propriamente detti /sono 
i Marescalchi; essi la professano per salo di- 
ritto ereditario senza conoscerla : i più. rinomati 
son quelli , i di cui avi da più generazioni 
han ferrato i cavalli , e sì distinguono per or- 
dine Genealogico : i più antichi chiamansi 
Figli dell' arie , e il seniore fra loro dicesi 
per antonomasia il Dio dell' arte I E merita- 
mente ; poiché , il cumulo degli errori aumen- 
tandosi di discendenza in discendenza , ne sie- 
guc , che il sopraccarico di costui debba esse- 
re veramente, enorme da non potersi sostenere , 
se non con forze più che naturali , e sotto 
questo aspetto gli conviene il nome di Dio dell' 
arte. Imaginateri , se costui soffrirebbe in pa- 
ce , cita la Veterinaria fosse esaltata al grado 
b 
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iS INTRODUZIONE. 
di scienza ; che ciascun sedicente figlio dell'ar- 
te fosse obbligato ad apprenderne gli elemen- 
ti , e consumar tempo , fatica , e denaro per 
acquistar nozioni , che crede portar con se fin 
dalla nascita , ed essersi di padre in figlio 
trasfuse: che non si abilitassero all'esercizio 
della Facoltà con formale autorizzazióne , e 
diplomi se non quelli, che desser sàggio con 
pubblici esami dì possederne realmente {'prin- 
cipi ' ne c, '° webbé inceppare ( come essi di- 
cono ) la libertà dèi commèrcio , ma circoscri- 
ver solo V impunità di martirizzare a man 
salva i nostri animali domestici , e malmenare 
le altrui proprietà . Abituati costoro al mec- 
canismo di arroventare , dar la forma , ed ap- 
plicare alla peggio un pezzo dì ferro sul pie- 
de di un cavallo , si credono in istato di trat- 
tare con egual leggiadria , tutte le parti del cor- 
po , come lavorano sulla parte morta di uno 
zoccolo ; cosicché privi affatto di letteraria 
educazione , e guidati dal cieco empirismo , 
dall' abito , dalla tradizione , e dall' istinto 
sieguono i stolti dettami della lor bizzarra Ge- 
nealogica Veterinaria : ferree sono le loro pre- 
scrizioni , ferrea la lor presunzione , e indocilità; 
e tutti traggono dal ferro i caratteri , e le 
virtù , fuorché la malleabilità , e la dolcezza . 
J lor codici prediletti , e classici si riducono 
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I S T R O D ; U 2 I 0 W E ". ig 
al_ Trutta , al Garzoni , a Wìntero , al gran 
Marescalco Francese , ad altre anticaglie di 
siimi natura , e a qualche mostruoso ricettario 
domestico , che intitolano : Libro di segreti ; on- 
de imbevuti poi da' falsi vrincipj , che vi si 
contengono , allorché sono consultati sulle ma- 
lattie de* cavalli , con tuono dogmatico , e pre- 
cettivo rispondono: ungetegli i cordoni, fategli 
una coperta del' suo sangue, tagliategli le ranel- 
le, dategli un colpo di corno, versategli dell'o- 
lio nelle orecchie , cavategli 1' nnghiclla , la pa- 
latina, snervatelo, digrassate gli" occhi , otturate 
le vene angolari ec. cc.'(i). Ne' sforzi dell' o- 



(0 V. La Fosse Guid. del Marescalc. pag.jG. e 79. 
Piaernlo 1781. : v. Eisài sur Ics Aaras (il Marchese 
di Brrrsezio ) pag. ti 1 . ( Brugnonc lu Mascalcia ridal- 
la ai suoi veri princip] ec - prefas. pag. XIX. e sug. ) 
Sogliono versar l'olio nelle orecchie., e ungere i cor- 
doni cioè le paro t idi ingorgate in caso A' inappetenza , 
con unguento di altea - Dicesi far copèrta del sangue 
il salassare un cavallo attaccalo ita riprensione nelle spal- 
le, e col sangue misto alia semola, o art altri ingre- 
dienti formare un linimento . Dare lut colpo di corno 
significa lacerare colla punta dì un corno di camoscio i 
tegumenti del palato, c romper talvolta t' arteria palati- 
na : ciò si ha per rimedio contro l' inappetenza ■ Lo stes- 
so corno serre trù'.-olta per cr.:v.ir la /mia! ina , ciuù per 
distruggere nna produzione carnosa naturale delle gen- 
give, e una parte de' condotti delle glandolo suhmasccl- 
lari . Welle coliche sogliono astrarre l' nnghiclla , cioè 
estirpare la terza palpebra semilunare . ( membrana ni- 
ctitans ) propria di una gran parte degli animali ver- 
tebrati . Liecsi snervare il cavallo il tagliare il tcndi- 
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ao ' INTRODUZIONE. 
mero lo fanno , come essi dicono , nuotare a 
secco , lo tormentano con violente frizioni fat- 
te con mattoni , o con sassi , o con setacei , O 
con incisioni cutanee : trattano i mali di testa 
colta ustione al ligamento cervicale : introdu- 
cono de' bastoni nelle orecchie, ed il vetro in- 
polvere nel tessuto cellulare della cute '; per 
la Riprensione ( Fourbure ) gli legano con una 
corda strettamente le gambe , perchè il male 
non. discenda nel piede : nel Ciamorro (2) gli 



ne ilei muscolo elcvator proprio nel labro anteriore: ciò 
suol praticarsi nella oftalmia cronica , e periodica det- 
ta Luiui. Nello stesso morbo han per costume digrassar 
l' Oochio per l' ulto, cioè vuotare del grasso, che le riem- 
pie, le conche sopracciliari, e cosi renderle deformi , 
e infossate, e pregiudicare ai moti del globo dell' oc- 
chio , e del muscolo Crotafite . Sogliono altresì in tal 
circostanza otturare le vene angolari, cioè quelle che 
dall' occhio scorrono lungo le guancie presso le parti la- 
terali del naso ; lo che impedisce il regresso del sangue 
venoso cerebrale , e può divenir cagione di apoplessia . 
Ne' pretesi sforai, slogamenti , e riprensione delle 
spalle , che bene spesso non sono, che morbi imagina- 
r{ , lo fanno nuotare a secco , cioè gli legano la gamba 
sana anteriore, rovesciando l'estremità superiormente 
verso il Cannone , e obbligandolo ad appoggiarsi inte- 
ramente sulla gamba malata . 

(2) Si veda sul Ciwnorro un opera Francese recen- 
te di un tal S. Elia , il di cui estratto è inserito net~ 
le istruì. Veterinarie ( I. V. tom. 2. pag. 4og- '. 
tom. 4- pag. ZaS. ) V opera ha per epigrafi: : Èxpc- 
rientiu magister artium '. li S. Elia asserisce , che tut- 
ti quelli, i Quali hanno scritto sulla cagione detta 
morva, si sono ingannati, e che egli ha finalmente 
scoperto], che nasce da fermenti acidi , i quali couden- 
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strappano le glandole linfatiche del Canale , 
nelle Vivole ( Paralidi ) pigiano colle tana- 
glie e battono : col martello le predette glan- 
dole , ingorgate nella Bolsaggine gli fendono le 
narici , e lo sfintere dell' ano . Se un cavallo , 
che per soverchia stanchezza diviene restio, ven- 
ga salassato ( dice il Garzoni (3) ) da ambedue 
le arterie temporali , all' istante proseguirà il suo 
cammino . Inoltre tengon conto giusta i precetti 
di Mesmer de' periodi Lunari , ed aprono ne' 
morbi stessi ora i vasi del collo , or de' ri- 
scontri , or delle gambe , or de' fanelli , secon- 
do che la Luna trovasi in quel tal segno del- 
lo Zodiaco , a cui è segnato il salasso in quel- 
la data parte (4) . Che dirò della perniciosa 
prattica consigliata da maligni ciurmatori , che 
circolano per le faille in tempo di Epizoozia ? 
Costoro interessati ad alimentare ti contagio , 
prescrivono, qual rimedio infallibile, nella 
peste bovina il seppellire a fior di terra un 

Simo la linfa. Questa é lei cagione, che i stala na- 
scosta per lauti Secoli , e il rintracciarla era riscr- 
balo al S. Elia < 

(3) Fedi Sfarà). Garzoni arte di conosc. i cavai, 
pag. 4at. 

(4) In Roma per garantir gli animali dalla malia , 
o , come dicono , dal mal-occhio si guarniscano i ca- 
pelloni di pelo di Tasso , o si appiccano Falchi , d 
corna di cervo , o di bua sulla porta delle stalle , e 
affine di preservare i cavalli dalla Cotiche , e dalla 
disuria si applica toro alio scroto un pezzo di ùu~ 

■ dello di Lupo ! 
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de' primi bovi morti .nella stessa stalla abita- 
ta dai sani l , 

Il tempo prima che la materia mi manca- 
rehbe , se tutti annoverar volessi i segreti , i 
composti mirabili , i specifici ( veri mostri Far- 
maceutici accozzati senza economia , senza scel- 
ta , e senza metodo di preparazione ) , la pa- 
role magiche , i sacchetti simpatici , le pratti- 
che non meri ridicole , che superstiziose inven- 
tate dalla mistica impostura per trar denaro 
dalla borsa de' creduli , e stupidi proprietà- 
rj (5). 



(5) A lai mordaci invettive oppongono i Maniscal- 
chi la mancanza di mezzi per istruirsi ; ed in vero 
non v'ha\<jui in Roma stabilimento Veterinario, ne 
scuole di Mascalcia prattica : la sola Teoria di m/e- 
st' arte è slata aggiunta alla Cattedra di Anatomia 
Comparativa , di aai'Sono attuai .Professore , onda non 
posso occuparmene , che parzialmente , dando poche 
lesioni nel corso dell' anno scolastico . La discolpa 
de' Marescalchi Romani ù ragionevole , e giusta , e de- 
ve esser presa in seria considerazione . t'aiutando in 
■ complesso la privazione de' mezzi , la miseria de' com- 
pensi ( non ignota loi/uor ) , t' avvilimento , e la pro- 
stituzione della Scienza prodotta in parte dal sup- 
plire, che essi fanno al difetto di cognizioni teoriche 
colla meccanica presenza del corpo , e colla mate- 
riale assistenza , in parie dalla indiscrezione di chi 
esigge jiià del dovere , òixngiiti ci'/u:lttdcre , c/le i Ma- 
niscalchi Romani forno anche più di anello , che dti- 
vreó&ero . Del resto il ipiadro da me esposto de' loro 
errori' non è solo proprio di Roma: il regno della 
ignoranza, e dell' imposi lira è illimitato: anche nel 
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Se si tratta di questioni giudiziarie , .di re- 
dibitorie, di danni dati, di determinar la ca- 
gione della morte di qualche animale, si depu- 
ta un Perito , che scrive , o fu scrivere , quan- 
do non sa , parole vuote di senso, e spesso 



centro de 1 più. splendidi stabilimenti Veterinari Fran- 
cesi si soffre in pace l' idiotismo , e t' inescasabìln te- 
mpriti- (/:■' Nitnì.Ktdc.hi . Leggasi t erudita, e giudi- 
' ilota memoria del $ig. Jfiaard sugli AmulM insts- 
. rito, nel Tom. 4. delle Istruì. Vctrrinur.':e per. C an- 
no 1793. puff. e seg. : ha Vertigine ne' cavalli 
suol medicarsi applicando ai reni de' sacche/ti dì sai 
inorino , o di cenere : la Colica con fare una forte 
legatura alla Coda : il Mul-det-verine con tubetti di 
mercuria viva , 0 sacchetti di sali, o polveri vegeta- 
bili , 0 minerali , appesi al cotto , alta coda , alla cri- 
niera : l'Oftalmia , 0 mal d'occhi cronico con sospen- 
dere nelle stalle alcune bottiglie vuote , ed aperte , 
nelle quali vii ( dicono essi ) a riunirsi l'umore ve- 
nefico , che' senza questa precauzione sì gettarebbe 
sull'occhio. Le tele di ragno, benché alquanta de- 
boli, sono credute un argine potentissimo alla in- 
troduzione de' cantagj , e perciò non si rimuovono 
mal dalle scuderie. I crini de' Cavalli si fascia- 
no intrigare senza svolgerli , e pettinarti : Che 
dirò dal magnetismo , degl' incanti , de' maleji- 
cj, de'So.-litegJ? I pretesi maghi , a stregóni , che 
assumono la cura degli animali, o passano le notti 
su i tetti delle stalle, o si coricano in ist rane guisa 
presso i loro malati , nascondono in vicinanza di que- 
sti de' ruspi vivi , che devono assorbire , e appropriar- 
si tutta la materia morbosa : pongono sotterra certa 
preparazioni , nelle quali risiedono grandi virtù sim- 
patiche, che perù non devono essere conosciute sot- 
to pena d'inefficacia del tneno , e di malattia , 0 
morte dentro V anno per V incredulo , e profano vio- 
latore ■ tali ingredienti sono semprt di multa prez- 
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contraiìittOrie ; e questo ammasso informe di 
v'oét, è' d'idee stravolte 'ti chiama Perizia : h 
facile 'il concepire quali edificj s' innalzano* so- 
pra tnt fondamenti . Se ' la questione è intri- 
gata , c •deve essere dibattuta, in iscritto , non 
-mancano Legulej famelici pieni di temerità e 
presunzione , che sono in possesso di tutto lo 
scibile , e qualche cosa di pili, i quali col 
primo libro ili Veterinària , ili cui s' imbatto- 
no -, che ordinariamente e qualche rancidume, 
riempiono più , e pili fogli di assurdi, e mal 
connessi periodi , impinguati con citazioni alte- 



ro ,. e questo dee sboriarsi anticipai amenie . Il Sig. 
Besplas nella epizoozia citrUmasa di IJucrcy osò dis- 
sotterrare un /mt'i.: se/io/lo per r.niiiì!;l.!.i dìuti magnsul- 
la porta della stalla, in cui era mnrto , e vi ritrovò 
un involtino , che conteneva una piatola moneta , lie- 
vito , erra ,. e un pezze iti sto/fi' ili color nero , die 
si dissa essere parte di una Stola , Jltri tracciano 
delle linee rette, o curve, assegnano i confini, al fila- 
le colle dita , col corpo , colle parole , che sor/vano 
anche talvolta nelle armature de' cavalli , o de' buoi ; 
cil alcuni di costoro sono talmente permasi della. ef- 
ficacia della loro magia, $he si videro d~ pastori' con- 
dannati al fuoco dal Parlamento di Parigi sostenere 
ostinatamente, ette la morte dell-: bcA'f: , di cui va- 
nivano accasati, era in realtà opera della loro stre- 
gonerie £ V. Faci, et .arre'ts du Farlement di; Paris 
cantre les òcrgers torclers pag. 55. ei suiv. ) ( P. 
Jtrcussia Faticcnneria p. e seg. ) ( F. Le Botuf 

Idsteiee de .ÙEglLtc- de. Paris ) { V . De in/utc lene- 
ilictié polii firitlis non denegando e pro&aiiss. hit. 
ScpL.juan. iract, Ur&m"S Uodtfr. Siberus A R. S. 
in 4. ) . 
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rate, o fuor di luogo di autori ridicoli, o 
immaginar j ; e siccome non vi sono leggi redi- 
bitorie , non v' ha Scrittore normale di Vete- 
rinaria approvato dal Governo , il giudice 
piega verso quella parte , ove é minore la le- 
sione del sènso comune . Se si tratta di Epi- 

"zoozie , di riconoscer carni , intervenire ai 
Campi , visitar bestie sospette, il Governo tro- 
vasi nella necessità di trasformare in Veteri- 
narj i Grascieri ; i ministri delle Porte , e 
delle 1 Dogane , - molti de' quali di mal animo 
■vi- s' inducono , cqme il facchino di Molière , 
a -far- la figura gli Medico . Molti altri ( l'in- 

'-flucnza di costoro è realmente perniciosa ) si- 
mili al calzolaio di Esopo trasformato in Me- 
dico , consentono per elezione alla comica me- 
tamorfosi , e vedendosi indebitamente onorati , 
credono , che insieme coli' incarico s' infonda 
la cognizione della cosa; end'i, che, friggo- 
no tribunale , sprezzano , e deridono quel , 
che non sanno; e spesso per imbecillità di chi 
li consulta dipende dai loro insulsi , e maligni 

■ giudi zj il sacrificio del merito.,, e dell'ono- 
re (6). . 



(6) L'autore può dire con verità: Et quorum pars 

magna fui . . . . ... m ■. . -.t. . \ \ 
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.Ciò posto , che giovati le cattedre ,. le svuo- 
iti , i precetti , Ci a tjual uopo s' indurranno t 
giovani Marescalchi a frequentarle f e ad ap- 
prenderli , se "il solo discendere da un padre, 
dot «lai: ferrava- i cavalli' è un requisito più 

- che bastante-.' ad esser prescelto- per. la direzio- 
ne , ed esecuzione di tutte le incombenze vete- 
rinarie v dèlio , Stato ! .Chi cercherà dall' arte 

-squillo , -eh» crede di, - aver per natura ì (j) 

« Quanti giovani.-: istruiti -, e\CQÌti,. posporrebbe- 
'rodi iuonvgràdo- ■ia\MedÌeina .degli uomini a 
, quella: degli-., animai [i , se questa offrisse loro 
strade* -luminosa- a seguire ,V e risersc,\ e mez- 

- -zi '■ di' >-ws sistema ! (8) . • lo -prendo motivo da 

- questo discorso •■■■■preliminare -di far -conoscere , 

- quanto 'gravi danni, derivino, allo Stato da si- 
■ miti inconvenienti : l' ignoranza , V impostura , 



ej) Nella mia scuota di Veterinaria accessoria a 
tpiclta di Zootomìa un solo -Marescalca Roman" si è 
degnalo inviare il suo figlio, ed è stato il Sig. Gae- 
tano De Angeli! Marescalco dalla Scuderia Pontifi- 
cia uomo colto , educato , e ouan pntttico . Avendo 
t/uesti riconosciuto essenziale per f esercizio delta sua 
professione l'Anatomìa del cavallo, volle ,' che il fi- 
glio ne fosse profondamente istruito nella Teoria e nel- 
la pratlìca , lo che non lascia di fare con trasporto , 
a con felice successo . 

(X) Mtdo-medicìniB ars jamdudum exiguilale iner- 
' cadh- nullo studiosius discente coltapsa. est . ( Vegeta 
feterin. in prof, ad lib, a. J 
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e l'errare trionfano: gl'interessi del Governo 
sono traditi : la giustizia 'non rende a ciascu- 
no ciò , che gli si dee : i proprietarj sono espo- 
sti al massacro de' loro armenti , e alla intro- 
duzione de' morbi contagiosi ; i lumi del Se- 
' colo mal soffrono , ■che il"hel mezzo d' Italia 
' non sìa un centro di emanazioni scientifiche 
di ogni genere . 'Se he' tempi pili barbdri noi ab- 
biamo precèduti gli' oltramontani nella' Veteri- 
naria , come in ogni altra specie di' coltura , 
con. qual animo tranquillamente vedremo ,' che 
dopo' averci costóro a mezzo corso raggiunti , e 
di gran lunga sorpassati , vengano oggi ad 
ecclissarci con quella luce medesima , che è 
tutta nostra in origine T 

Ma noi , ed essi sidm ben lontani dalla me- 
ta : 'molti di aùei , dite in distanza ci sembra- 
van giganti ,- dllorchb' ci si approssimarono , 
apparvero microscopici j' è noi 'abbiamo ancor 
terripo d rìcupèrar 1 tarila 'lena , 'è vigore , che 
basti almeno ad emularne i progressi . 
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... '., DISEGNO DELL'OPERA. 

Questo trattato è diviso in due partì . Nel- 
la prima si promettono alcune idee mila V~e- 
iif*T* , ? fl r«* > e sua origine , si accenna la clas- 
sificazione degli .animali domestici , che ne sono 
1' oggetla. -.e-. pattatisi alcune questioni Bibliogra- 
fiche , che servono ad illustrare la storia dell'or- 
te. In seguito si espone la divisione generica del- 
, le malattie, .degli animali , fra le quali si com- 
prendono ancjie le epizoozie . Offro lo spirito 
della storia della epizoozie medesime, inge- 
gnandomi a svolgere poco piii , che in tre pa- 
gine tutte le età del mondo. Gli Alti delle 
^.principali Accademie di Europa , e- molte pre- 
ziose .memorie di Veterinari Italiani , e Fran- 
t cesi,, e. segnatamente quella- del Signor Barba- 
jet, e Viea-d'-azyr , e soprattutto V eruditissi- 
■ ■ ma opera del Signor Paulet mi hanno sommi- 
nistrali materiali in gran copia , che ho poi 
dovuto ordinare , e disporre metodicamente , 
riducendoli al puro essenziale colla maggior 
brevità, ed evidenza , che mi è stato possibile . 
Benché abbia procurato di rintracciare con di- 
ligenza , e prender notizia di tutte le Epizoozie , 
che sono state descritte ; pure son mollo lungi 
dal persuadermi, che non ve ne siano molte al- 
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tre da me tralasciate , e che perciò il quadro , 
che presento , sia esatto , e completo . Si dirà 
per avventura , che Ito incominciata la guerra 
di Troja dalle due ova , e che il Saggio sto- 
rico da me premesso è uno sterile accessorio 
di puro lusso tendente ad aumentare il -volu- 
me , e la mole di questo scritto . Ma il resto dell' 
opera chiaramente dimostra , che tutto poggia 
su questa base , tutto sorge , e si dirama dal- 
la Storia . Questa c' insegna , che i medici di 
prima sfera non isdegnarono occuparsi nell' os- 
servare , descrivere , e medicare le malattie de- 
gli animali : che la stessa epizoozia varia di 
forma, e di aspetto al variar del clima, o* 
del temperamento , o della struttura organica 
propria di una data famiglia di animali: que- 
sta in fine ci addita le fonti , ove attingere le 
più accurate nozioni in ogni sorta di epi- 

Nascono spontaneamente dalla Storia delle 
epizoozie alcune congetture su i contagj dedot- 
te dalla complessiva considerazione de' fatti . 
Per verità io non avrei voluto ingolfarmi in. 
tale argomento quanto più. dibattuto , tanto più 
involto in sempre nuove ambiguità , discordan- 
ze , e questioni . Ma ho riflettuto essere cosa 
essenzialissima pel Veterinario anche prattico 
il conoscere i gradi di attività di un conta- 
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gio., i loro veicoli , le. strade , per cui s' intro- 
ducono , e sopra tatto il distinguere i morbi 
epizootici semplici dai contagiosi . I contagi 
dell' uomo , e quelli de' bruti si servono fra 
loro di recìproca illustrazione : il regno ani- 
male non ha confini : il separare, ciò , che è 
certo , universale , e costante da quello , che 
è dubbio , parziale , e variabile , mi conduce 
talvolta ad un ragionevole , e modesto scetti- 
cismo nelle più accreditate ipotesi . 

Gli ultimi sei Capitoli della prima parte 
racchiudono in forma di epilogo delle cosa an- 
tecedenti quanto v' lia di più necessario per 
conoscere , prevenire , ed estinguere i morbi 
epizootici in generale contagiosi , e non con- 
tagiosi . 

La seconda parte è totalmente dedicata a 
diffondere utili precetti di Veterinaria nelle 
Ville , e nelle Campagne , onde ne' difficili 
casi di epizoozia ritogliere ì proprielarj dalla 
umiliante necessità di ricorrere agl'impostori, 
e ai ciarlatani . E tale fu appunto la benefi- 
ca intenzione della Sagra Consulta , alla ge- 
nerosità della quale è dovuta la pubblicazio- 
ne di questa Operetta . 

Le principali , e più comuni malattie degli 
animali domestici epizootiche , e contagiose so- 
no da me distintamente trattate : da quelle del 
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eavallo passo a quelle del bue; della pecora, 
del porco , del cane , e del gatto , e termino 
con una breve Appendice su.i morbi decol- 
li , de' vermi da: seta , e delle- api . Essendo- 
mi prefisso 1 di' essere inteso ■ ancJie da quelli , 
che poco conoscono il linguaggio scientifico , e 
letterario , mi sono studiato di percorrere le 
malattie col maggior possibile laconismo , evi- 
tando cautamente l'oscurità , colla quale con- 
fina, i trasi 'ali anche meno impropri!, e le de- 
finizioni sistematiche , di eliminare U sterilì 
discussioni polemiche , e teoretiche , e perfino 
le voci teeniclte , e scelte , alle quali ho-, tal- 
volta preferito le pili conosciute , e volgari , 
facendo uso di stile facile , e chiaro senza- ar- 
tificio , quale a didascalico soggetto si conviene . 
Mi sono però alquanto diffuso nella: descrizio- 
ne de' sintomi diagnostici : ho adombrato i trat- 
ti pih distintivi, e caratteristici de 1 morbi , 
giacché essendo gli animali privi di loquela , 
t'ìdèa del male dee in questi totalmente rica- 
varsi dai segni esterni . 

Quelli poi , che abituati alle scienze, e for- 
niti di talenti , e di lumi ( come i Signori Me- 
dici, e Chirurghi Condotti ) non si troveran- 
no soddisfatti della nuda esposizione, e descri- 
zione del morbo , potranno compiacersi di per- 
correr le note , che ho smembrato dal Testo 
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non già perchè non potessero col medesimo far 
corpo , o per gravarlo di pedanteschi commen- 
ti , ma soltanto per isolare quella parte dell' 
opera , che è a portata del più elementare idio- 
tismo (9) . Prevengo i miei letto/ i , che io con, 
queste poche pagine non presumo di formare . 
de' buoni, e maturi Veterinari , ma solo abili- 
tare i Professori di Medicina umana , i pro- 
prietarj , e i Magistrati locali a prender par- 
tito ne' casi urgenti di epizoozie,. Del resto : io 
scrivo soltanto ( dicea Bourgelat ) (10) per uo-, 
mini di mediocre scienza , o per quei , che nul- 
la sanno , ma non mai per quelli , che sanno 
tutto . I primi devono essere miei giudici , ed 
io li adotto per competenti ; i secondi devono 
essere istruiti . Mi auguro pertanto il consiglio 
de' primi , i progressi de' secondi , e il silenzio , 
e la moderazione degli ultimi . 

In fine non occorre cercare in quesV opera 
arnpj sviluppi , e minuti dettagli : tutto è ab- 
bozzato appena, e delineato: niente v'ha di 
completo , e di esatto : 

Nulla dies , et nulla litura eoercuit . 



(9) Cujus crit precipua felicitai , si eum nec scho- 
lasticus fastidiai , et bubulcua intclligat ( Veget. in pra:t. 
*d lib. 3. ) 

(10) Elcmen. d'hyppiatr. tom. 2. disc, prvliin. 
paff. 56. 
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lo non assumo il carattere di scrittore ori- 
ginale , promettendo nuovìtà , e scoperte lumi* 
nose , che pai o non sono tali , o si risolvono 
in mcschinissime ipotesi nemiche della Logica, 
e della sperienza , e queste si pretende sollevare 
al grado eminente di verità dimostrate . 

Vi è pur qualche lode , ed utilità neW ac- 
cozzare , e disporre le cose conosciute e comuni 
con ordine , con proprietà , con chiarezza . 
Moltissimi pittori lavorano intorno lo slesso 
modello: pochissimi giungono a ben ritrarlq {1 1). 
Quei , che aspirano al merito della i?i-venzio- 
nc , opinano spesso , che i libri elementari di 
scienze siano, come V Iliade , e V Orlando Fu- 



(11) Qui cade in acconcio il provenire, che mentre 
era gi.is[.Uo da me com|iiiu , e consegnato allo stampa- 
tore il presente Trattato, e n'erano impresse le prime 
pagine, comparve nel num. X!. della Biblioteca Italia- 
na pag. afiS. /"estratto di un opera del Sij. Le Roy 
P. P. di Veterinaria a alitano e!»: l»n per titolo : Com- 
pendio teoricn-prallico d' iilrn:,'o;i: PVf ■.•rimirie pi:' ca- 
li di Epizoozie . 

L'argomento scelto dal Pi r. Le Boy, e il metodo, 
ohe si propone è ipiello stesso i:nagirii!to , ed eseguilo 
ila me: ecco due pittori intorno allo stesso modello . 
Ingenuamente ronlesso . che , miitiitunipie non aliljia 
ancor letto 1* opera del Si;. Le- Boy , sono talmente pre- 
venuto a favore de! medesimo , die l' i.tva del solo con- 
fronto ini seoraggisce : egli lia fiiiln ahtiast.tn/.a conosce- 
re dalle altre sue prod'i/iotii ip.ial hinin u;o sappia fare 
delle osservazioni, e della sperienza, e qua] prezioso 
segreto ■ possieda per c. invertirà in oro lo sterco, e 
comprarsi I 1 immortalità del nome. 
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rioso , ne' quali la meno importante cosa è , 
che quello , che fi è scritto , sia vero ; e si 
credono autorizzati ai -voli di fantasia , per- 
chè hanno inteso dire , che Apollo è egual- 
mente padre della Medicina , che dell' arte 
d' indovinare . 

La moltiplidtà degli oggetti , che essendo fra 
loro concatenati , non ammettevano divisione , 
farà conoscere, che io non potea con minor 
numero di parole disunpegnare il mìo assun- 
to . JVbn è mai inutile ciò , che appartiene al- 
la materia . Plinio il Console scusandosi pres- 
so V amico Apollinare di essere stato troppo 
difuso nel dargli notizia della sua casa , gli 
dicea : Quanti versi impiegarono Omero , e 
Virgilio per descrivere le armi di Achille e dì 
Enea 7 . Arato ci dà contezza delle più piccole 
stelle . Del pari anch' io , se nel parlarvi di 
molte cose , niente vi dirò di estraneo , forza è 
concludere , che non h grande il volume , ma 
il soggetto , di cui si tratta . 

Se finalmente taluno con soverchio rigore 
esigesse da me quella eloquenza, e facondia, 
di cui non abbisognano le verità naturali, mi 
crederò in dritto di rispondergli con Mur- 

Pfon nobìs licei esse tam disartis 
Qui Musas colimi» severiores . 
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LIBRO I. 

DELIA VETERINÀRIA IN GENERALE . 



CAPITOLO I. 

Etimologia , definizione, origine, e pregj. 

5- 1. L arte di prevenire, e curare le malat- 
tie degli animali domestici in generale fu detta 
dal Greci KTHviaTfixii , e dai Latin! Veterina- 
ria , o Veheterinaria , o Veterinaria . Questa 
voce trae la sua origine dal verbo ve/io , da cui 
nasce anche la parola vectura (ì) , cioè dall'uso 
primitivo di portare, o strascinare, cui furono 
destinali gli animali . Opilio la chiama Venteri- 
naria , derivandola da venter , perchè sotto il 
ventre sì legano i pesi , che s' impongono agli 
animali sul dorso; ma tale etimologia non sem- 
bra verisimile , poiché limiterebbe la scienza a 
que' soli animali che portan pesi , mentre all' op- 
posto 1' uomo in origine si servi de' soli buoi , 
per l'aratro, e non per caricar loro il dorso di 



(0 f- Cai. op. Fesl. lib. XIX. de rtrb. Sigiti/. ■ 
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peso ; ond' è , che Catone chiama le bestie Ve- 
tcrinc animali da giogo ( Ippozigion ) (2) . 

§. a. I Professor! di questa Facoltà furon di- 
stinti col nome di Veterinari , o Mulo-Medi- 
ci (3) . La Medicina di ciascuna specie di ani- 
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mali ebbe il suo nome (4) . Quella de' cavalli fu 
delta flippiatrica , o Mascalcia , a Marescalcia 
dalla voce Araba lìamaka , che significa Caval- 
la , modificata quindi dagli antichi Tedeschi nel- 
la parola Marat , o Marcai cavallo, e Mara- 
scalco Medico de' cavalli , che i Latini chiamaro- 
no Mediati equarìus (5) . La Medicina de' Mu- 
li ebbe il nome di Mulo-Triboa (6) . 

§. 3. Una delle prime arti , alle quali 1' uo- 
mo si dedico, fu certamente l'agricoltura; ma 
non polendo egli esercitarla colle sole sue for- 
ze ; si vide obbligalo ad addomesticare il bue , 
e farlo socio de' suoi campestri lavori . Questo 
prezioso animale privato della sua libertà , rac- 
chiuso in anguste stalle , spesso mal nutrito , e 
costretto ad eccessive fatiche soggiacque ben 
presto alle malattie, e nacque nell'uomo l'inte- 
resse di conservarlo in salute , e restituirgliela , 
allorché la perdesse . 

§. 4- Nel tempo^stesso la pecora per natura debo- 



rcstito da Medico ; ma in tale ipotesi che area egli a 
fare dei Corno , c della corda da legare i tre piedi del 
cavallo ( tripedicam ) '! Questo passo può anche servi- 
re d' illustrazione all' epoca incerta della Ferratura , poi- 
ché tal corda ( tripedìca } son o ad atterrare i cavalli 
inquieti , che non si lasciano ferrare . 

(4) ( Colmaci, in pratf, ad liò. i. de re rust. ) 

(5) ( V. Fui. Max. Hb. IX. Cap. XF. Vx. Meni. ) 
(fi) C V- Erasm. dui. laut pag. 84- ) 

\ 
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le, stupida , ed inerme cercò spontaneamente la pro- 
tezione dell'uomo ; quindi^l'Agri col tura , la Pasto- 
ri li a , la domesticità degli animali, e la Veteri- 
naria ebbero uua origine presso che contempo- 
ranea : i primi Veterinari furon quelli , che eb- 
bero cura de' buoi , e delle pecore , cioè i pa- 
stori , e i bifolchi . 

§. 5. In seguito Furono domali i cavalli , e vi 
fu una clnsse di uomini espressamente addetti 
alla cura di questi col nome d' Ippiairi , o Me- 
dici-etjuariì , O Marescalchi . 

§. 6. Nelle antiche Repubbliche di Atene, o 
di Roma si ascriveva a sotnmo onore l'esercizio 
dell' Agricoltura, e della Veterinaria . Di questa 
Jerocle fa autore Nettuno: il Centauro Cliirone 
si rappresenta mezzo uomo , e mezzo cavallo per 
esprimere la di lui doppia scienza in ambedue 
le Medicine , e fìngesi figlio di Saturno , e di 
Filira , cioè della sperienza , e del tempo . Nel- 
la mistica associazione poi del cavallo coli' uomo 
vuoisi adombrare l'influenza di quel generoso, 
e robusto animale nel rendere agevoli le intra- 
prese degli uomini . 

§. 7. Le vicende de' secoli , e le invasioni dei 
barbari non ci lasciano traccia delle antiche ope- 
ro Veterinarie : couosconsi per altro i nomi dei 
loro autori . Da Omero , Erodoto , Platone , e 
Pindaro si rilev» , che fin d' allora non s' igno- 
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rava l' arte di domare i cavalli , di addestrarli 
„ al corso , e alla guerra , e di prevenire , e cu- 
rare i lor morbi . Omero celebrò nella sua Ilia- 
de Xauto cavallo di Achille , e descrisse una 
peste , die cominciò dai cani , e dai mu- 
li ( 5- ) •. Si sa , elio i cavalli erano in 
gran pregio: che dalla Cavalleria dipendea 1' esito 
de' combattimenti : che dall'aratro sceglieansi 
i Cincinnati , i Fabricj , e i Curj-Dentarì (7) J 
e che , essendo vietato il trattar cadaveri uma- 
ni , convenia notomizzare i bruti , e dalla loro 
struttura dedurre per analogia quella dell' uomo . 

J. 8. Era la Veterinaria in tanta riputazione, 
che Columclla paragona la scienza di Chirone , 
e Melampo alla facondia di Platone , e Demo- 
stene , e al valore nella Pittura di Protogene , 
ed Apelle . Zoroastro fu ammesso alla confiden- 
za di Dario Istaspe per avergli guarito un ca- 
vallo dal Rinfondimento : Dario confessò con 
pubblici monumenti , che dovea al suo caval- 
lo gran parte delle sue conquiste ; Alessandro 
fabbricò una città in onore del suo Bucefalo : 
Ateneo narra, che i cavalli de' Sibariti danza- 
vano al suono de' flauti ; e Dione rammenta il 
cavallo addestrato dai Partì a piegar le ginocchia 
innanzi a Trajano . Giulio Cesare, pose il suo 



(7) ( ¥• Colum. rfe re rust. prof, ad lib. 1. ) 
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cavallo nel Tempio di Venere : Caligola lo creò 
Console, Nerone Senatore: Virgilio divenne ca- 
ro ad Augusto per avergli predetto, clie un pu- 
ledro donatogli dai Crotoniati non sarebbe riusci- 
to buono, perchè nato da cavalla mal sana, e 
per la ragione opposta crrii cani di Spagna si- 
riano stati ottimi per la caccia , e pel corso , 
siccome avvenne (3) . 

§. 9. In ogni tempo la Veterinaria è stata po- 
sta n livello della Medicina umana . Queste due 
Facoltà non si abbandonarono giammai: nacque- 
ro ad un parto stesso : fiorirono , decaddero , 
risorsero ad epoche precisamente eguali , e an- 
daron sempre del pari nella dignità , e nello 
splendore. Costantino il Grande dichiarò i Vete- 
rinari • 11011 me " c ^ e 1 Medici , immuni da ogni 
peso, e da ogni officio personale (9). N'Olii ha- 
hct hominum medicina proprium , quoti Veteri- 
naria sibi vendicare non possit (10). 



(B) ( V. La Fosse Diction. arde. Rypptatriquc ). 

(9) ( Cori. Theodos. toni. S. Hb. i3. tit. IV. } 

(10) ( Primeros. ,| c crror. vojg. in Medie. !ib. 1. 
cap. , 7 . ) 

( S. Ircn. in Kb. 2. contra Horos ) . 

( PempL in funHajn. Mei ) 

( Booet Anat. Pract. lib. 1. scct. ,3. m . 27,. ) 

{ In-raasias Qna.'=!. eie Ve ter. cap. is. Disscrt. ile 
Vetcrin. cap. y. ) 

( Tiraquefl. commentar, di; nobilitai, et jnre pri- 
migcniur. Bttic. Vetcrin. Med. ) 
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CAPITOLO II. 



Illustrazione bibliografica dell' antica Veteri- 
naria Greca , e Romana : epoche incerte dei 
. Greci -tppiatri , e di Fegeap . 



Ànmi Aviari Gesù' Cristo CCCCLX. 



§. io. Appocrate di Coo nelle sue opere pili 
genuine ci fa evidentemente conoscere, che egli 
lutto dovea alla Veterinaria , e alla Notomia de- 
gli animali (11) . Era egli profondamento istrui- 
to della loro struttura , e dai rapporti organici 
derivar sapea con filosofiche induiioni i morbi , e 
i costumi, e render conto delle differenze ne' fe- 
nomeni della nutrizione , e riproduzione . I buoi , 
( die' egli ) ( ia ) sterpano 1' erbe più. alte , più 



( Bacon. <1e augment. Scient. ) 

( ViUlisnieri o P . to.n. 2. pag. 6. ) 

( Buffon Hist. Nat. tom. 7. p. 3. p. 370. ) 
(11) £ V. llippocr. ex Mercurial lib. de raorb. sacr. 
class. 3. pag. 352. B. ) . 

Idem Uh. de urtici, class. 1. pag. 189. B. Idem 
de intern. offici, class. 3. pag. 71. D. 

(n) Hippocr. ex Marcir, da articulis loc. citai, 
leti. C. eD. Rcliqua quidem pecora brefem kerbian 
depasci passuiil : bos autem non ita uatdc , priusqnam 
edta fiat : rcliifuis enim tennis est labri prominenti» , 
temùs itein superna maxi/la : bovi i-ero crassa est ta- 
llii promiacntia . crassa itein, et obtusu superna mar 
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dure, e legnose, addentandole con forza sino 
alla radice , ( prerogativa economica , per cui il 
bove fertilità un prato , mentre un cavallo lo 
distrugge ) . Ciò nasce, perchè attesa la promi- 
nenza , e grossezza delle labbra del bue , e la 
mancanza de r denti incisivi nella mascella ante- 
riore , gli è Gsicainen:e impossibile sfiorar le più 
tenere , e delicate erbette de' prati . 

g. 11. La nomenclatura anatomica sembra In 
questo Scrittore talvolta difettosa , perchè ha ri- 
guardo 'alla posizione orizonlale degli animali . 
I,' Ippocrate Medico nulla ha che fare coll'Ippo- 
crate Veterinario , che forma parte della Colle- 
zione de' Greci Ippìatri ( 20. ) . 

Anni avahti Gesù' Cristo CCCC. 

§. 12. Xenofonte Filosofo , Storico, e Guerrie- 
ro scrisse due trattati sulla equitazione . 



xilla . Quupropter in breve.? herbas subjiccre non po- 
tasi . Rursus solidipeda ammalia , ut potè utrinque 
dentata , et dentei inlcr se cominitlerc possimi , et 
sub brevem hvrbam diMit<:s siikjiccre ijuemit, daicclan- 
turr/ue tali barba magi 5 , quam atta . ( Numeri 
Gap. XXII. y. 4- ) 
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Anni avanti Gesù' Cristo CCCLXXXIV. 

5. i3. Aristotile ne' suoi eccellenti libri sulla 
tintura degli animali , di cui niente meglio si e 
scritto fino a giorni nostri , parla della Rumina- 
zione , del Ciamorro degli asini , del Tetano dei 
cavalli, delle Scrofole de' porci ec. ('3). Questo 
grande uomo gettò piuttosto i fondamenti della 
, che quelli della Veterinaria . 



Epoca Incerta . 



§. i4- Ciascun corpo di ataùta ebbe con se 
presso i Greci il suo Veterinario o Ippìatro fi- . 
no al Secolo X. Molti di questi , che vissero in / 
diverse epoche, sulla fissazione delle quali V,Sto- V 
rici non convengono , si distìnsero pe' loro scrit- 
ti . Alberto Fabrizio ne annovera fino a cento 
trenta . Fra questi Eumelo Tebano passa per il 
più antico , e jibsirto di Prusa per il più dot- 
to ; infatti a lui appartiene quanto v'ha d'in- 
teressante nella ^ollezione de' ^reci Ippiatri , i 
quali presso a poco tutti fedelmente trascrissero 
le di lui parole ; sarebbe perciò di molta im- 
portanza il determinare con precisione l'epoca, 



fi3) ( Aristot. da nat. animai. Hi. Vili. ) . 
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in cui fiori . Il dotto Zanon (i4) sospetta. :«e 
sia quello stesso Absirto , il quale fu maestro 
di Enoniano Re de' Pi se ti sì nella VII. OIìmj;i».le , 
e gl' insegnò l'arte di governare Ì eavalli £10)5 
ed infatti Vegezio" cita Absirto insieme con Chi- 
rone , forse perchè è comune ad ambedue il 
rozzo stile , e il tempo , iu cui vissero . 

§. i5. Per altro la maggior parte de' Storici 
tiene per fermo, che Absirto militasse sotto Co- 
stantino il Grande nel IV. Secolo nella batta- 
glia data a Licinio vicino all' Istro ; il che seri- 
Te Du-Cange , allegando 1' autorità di Eudocia 
Augusta moglie dell' Imperator Costantino Du- 
ca , come apparisce dal Cap. i5a. della di lei 
erudita Opera manoscritta che La per titolo : 
Violarium , sive colleciio varii argomenti (tfi). 

5. 16. Il chiarissimo Sprengel con tutti gli 
nitri , che hanno scrino dopo di lui, sostengo- 
no che Absirto fosse soldato di Costantino IV. 
detto Pogonato , e non già di Costantino il Gran- 
de , c che perciò vivesse nel VH. Secolo, e non 
nel IV. Infatti Suida , ed Eudocia (i 7) parlano di 



(i4) ( Star, della Vclerin. pag. 4>- ) 
1 ( Chron. Paso. pag. ni. ediz. Par. ). 

(16) ( V. Suid. tom. 1. pag. 107. Mt>. Fair. Bi- 
Uiolk. Crtec. tom. fi. pag. S88. Moreri Vici, llist. 
art. Absyrlhe ). 

(>;) C VUloiion voi. 1. pag. G5. ) 



Cosili luì ii o in generale senza indicare precisameli - 
tu iju-il fosse; aè si sa, che i Bulgari abbiano 
passalo P Islro prima dell'anno 671., lo che 
segui con felice successo d/' Sciti , a colla peg- 
gio de' Romaui , che furou costretti ad una pace 
vergognosa, come rilevasi da Paolo Diacono (1 8) 
Zonara (1 cj) e Cedreno (2.0) . Inoltre molti Ca- 
pìtoli di Absirto sono diretti ai Baroni, i ([unii 
non esistevano nel quarto Secolo (ai)- 

5- 17- Absirto divise la sua "Veterinaria in 
quattro libri : un Codice esisteva nella Biblioteca 
del Duca di Mantova : un altro simile è citalo 
da Giorgio Agricolo; ve n' lia un terzo nella 
Biblioteca Bodleyana . Un altro esemplare mano- 
scritto conserva vasi presso il Tommasio a No- 
rimberga (22). Vieu giudicato da Vegezio per 
uno Scrittor diligente, ma di basso stile, .e di 
meschina eloquenza (a3) . 

J. 18. Fra i Greci Ippiatri oltre lo opere di 
Absirto esistono separatamente anche quelle di 
durone , Jer oclc , Anatolia , Ippocrate . 



CiB) C Faul Diacon. Hìst. Misceli. l.XIX.p. 602. ) 

(19) C Zanar l. Xlf. c. 21. fi. ìy. ). 

(20) ( Cedren pag. 44°- ) 

(-zi) C Sprengel. Star. Pramiii'il. della Madida, 
tota. 5. tradii», iteti. Venezia i8ia. ) ■ ■ 

(aa) ( V. Aih. Fair. Biblioth. Griec. fom. XIII 
pag. 2Ì--J. ) ( ISibl. hot. toni. 2. uug. 1 13. ) 

(25) ( V. Feget. Mulo-Mail. tib. 1 in prafat. } 
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Cbirone ( §.6..)inventore della Medicina ere- 
duto maestro di Esculapio , di Acliille , e di Er- 
cole , per assertiva di Suida , ci ha lasciato uri 
trattato, che ha per titolo Hippiatricon : esiste- 
va manoscritto a Norimberga presso il Tomroa- 
sio a tempo di Alberto Fabrizio (aif) . 

§. 19. Jerocle non fu Veterinario , ma Giure- 
consulto , e dedicò ad un certo Basso i due libri 
de curandis morbi s equorum . 

g. ao. Ippocrate il Veterinario ci ha lasciato 
un Opera, che è di un inerito assai inferiore al- 
le precedenti. Essendosi un tempo attribuita 
all' Ippocrate di Goo ( §. io. ) fu insieme colle 
altre tradotta nella edizione di V mder-Linden , 
ed oggi di nuovo senza necessita riprodotta nelle 
due Lingue Italiana , e Latina unitamente al Te- 
sto Greco dal Dottor Valentin! , alla di cui 
scienza nel Greco idioma era riserbato il farci sa- 
pere , che l' Ippocrate di Coo si è servito del 
Dialetto J unim , l' Ippocrate Veterinario del Dia- 
letto Attico (a5) I Si rileva dai scritti dogi' Ip- 
piatri medesimi , che Eumelo fu il più antico , 
Jerocle fu posteriore ad Ippocrate , e questi lo 
fu ad Absirto . 



<i4) C Bl&Uot- Lai. ioni. a. pag. n3. } 
(ib) { r. ValeiU. Sippocr. Feterin. in pro-fui. ) 
X X.Wecdham in Geopon. Canlaòr. i-jo^. sub verbo 
Jfyppocr. } < V. Sidinasium de komon. hylts Jatr. 
eap. 18. » 9 . ) 
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§. ai. Qualunque sia slata l'epoca nella qua- 
le vissero e Absirto, e gii altri Ippiatrì , il cer- 
to si è, che nel X. Secolo Costantino VII. det- 
to Porfìrogenete ordinò la compilazione delle lo- 
ro opere , e questa fu fatta da un Anonimo , 
che ne estrasse quanto credette di più interes- 
sante , e ne formò due libri divisi in ia<j. Ca- 
pitoli . La più parte di questi fu scelta dalle ope- 
re di Absirto , ed intitolata Medicina Veterina- 
ria, perchè tratta non solo delle malattie de' ca- 
valli , ma anche di quelle de' buoi ( §. i3o. ) . 

§. sa. Absirto descrive la Bolsaggine ( rivsfiof- 
P*l ) 0*6) , di cui una specie si guarisco colla 
trapanazione dello sterno , e sostiene , che le frat- 
ture del ginocchio sono immedicabili ( opinione 
contradetta da Wolsteiu , il quale pretende , che 
la riunione delle ossa siegua ne' cavalli giovani 
assai facilmente ) (27) . 

§. a3. Tal collezione Greca formata nel X. 
Secolo fu nel XVI. per ordine di Francesco L 
tradotta in latino dal Medico Ruellìo, e pubbli- 
cata colle stampe di Parigi l'anno i()3o. in fo- 
glio : l' originale Greco fu stampato a Basilea 
l'anno i53j. in quarto. Fu in seguito volgariz- 
zata , e stampata da Michele Tramezzini in Ve- 



Czbi rag. 29. 

( Wolsteiu Veterinar. p. 197. Vienna i7?4- ) 
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Bezia l'anno i543. Altra edizione ne fu falla a 
Venezia per Girolamo Giglio nel i55i). (aft) . 

g, 24. Lo stesso Costantino VII. fece riunire 
i scritti de'Gieci Agronomi, e tal collezione de- 
nominò Geoponicorum : ne formò 20. libri , fra 
i quali il XVI. , e il XVII. trattano espressa- 
mente delle malattie degli animali domestici 
Jano Cornaro , che ne fu il primo Traduttore 
Latino , e la produsse in Basilea per Frobenio 
nel 1 533- , attribuisce questa raccolta a Costan- 
tino IV. Pogonato , ma vien pienamente confu- 
talo dal Fabricio (29). Nello stesso anno i538. 
se ne fece altra edizione a Venezia -, L' anno 
seguente se ne pubblicò 1' originale Greco in Basi- 
lea da Roberto Winter . Nel 1704. se ne fece 
una magnifica edizione in Cambridge per ope- 
ra di Pietro Needlinm col testo Greco, e la 
traduzione di Cornaro . La traduzione Italiana 
di Niccolò Vitelli fu ricavata dalla versione La- 
tina del Cornaro , e stampata a Venezia negli 
anni i54a. , e 1 553. i qnella pero di Pietro Lau- 
ro Modinese è tratta direttamente dall' originale 
Greco , e fu pubblicata dal Giolito a Venezia 
nel ìS^i. , e uel 1 54<J- Fin qui della Veterina- 
ria de' Greci : passiamo ora ai Romani . 



(?8) ( Z.tnoii Slor. della Vclcrinar. png. 3i. 1 
(29) { Alb. Fabric. Bitì. Grate, tom. 6. p. 5oo. ) 
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Anni avanti Gesù' Cristo CXXX. 

S- a5. Il primo fra i Romani , die separò la 
Veterinaria dall'Agronomia fu M. Porcio Catone il 
Censore : agricolationem latine loqui primus in- 
stituti (3o) . Non ce ne restano , elle guasti , e mal 
connessi frammenti : il suo scrivere sentenzioso , 
e sublime ( scntentia dia Catonis ) appena vi 
si ravvisa . A suo tempo per decreto del Senato 
fu tradotta in Latino l' opera Veterinaria di Ma- 
gone Cartaginese insieme con quella dei due Sa- 
lerno, padre , e figlio , di Scrofa TrcmelUo , e di 
Stolone (3i) ■ I suoi principali Commentatori fu- 
rono Turnebo , Popma , e Meursìo . 

Assi a Vasti Gesd' Cristo CXVI. 

•S- 26. Le opere di P. Terenzio Farrone lian 
sofferto le ingiurie de' tempi meno di quelle di 
Catone, benché verso il fine dell'opera si saor- 
gono ( dice Gesnero ) ferite insanabili . Garro- 
ne deve molto all' eloquenza dei due Sa semi : 
( jam eloquentem Sasernarum beneficio agrico- 
lationem expolivit ) . XI suo stile si ricono- 



sci) f Colameli, de re rast. Kb. 1. c»p. 12. ) 
(3i) ( Columell. de re rmtic. 1U). 6. cap. 26. > 
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sce ai traslati , hì proverlii , ni pleonasmi ec. Eb- 
be la sorte di essere commentalo , e rislanrato 
da «n Interprete acutissimo , che fu Giuseppe 
Scaligero . 

Anni àvauti Gesu' Cristo XXX. 

$. vy:-P. Virgilio Murane, nelle sue Georgi- 
clie , che sono il c;ipo di opera più completo, e 
perfetto di amisto insigne Poeti , ci lasciò un au- 
reo trattalo di 'Veterinaria ( 5- a l35. ) . 
Egli si valse delle opere di molli scrittori Greci 
oggi perdute, come dimostra Fulvio Orsino (3a) 
coli' autorità di Plinio, Quintiliano, e Macra- 
bio : lo stesso Orsino ce ne ha lascialo il Catalogo. 

Anni di Gesù' Cristo XXX. 

$. 96. Cornelio Cebo l'Ippoeraie Latino scris- 
se sulle malattie del bestiame un trattato , che 
si è perduto , e che dovea esser di sommo pre- 
gio : ù spesso citato da Colnmclla , e da Plinio . 
Lo stesso Celso nelle sue opere Mediche fa men- 
zione di questo trattato (33) . 



(Sa) ( Virpl. finn Grirc script, colini. ) 
(33) V. Cornei. Cels. de re mal. lib. 5. cap. s8. 
n. 16. : j*c si nikil uliud est uinurcu ud lertiam partali 
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Anni di Gesù' Cristo XL1I. 

<;, 29. L. Giunio Moderato Coluinelia fiori , 
per quanto sembra , a tempo di Claudio , e di 
Seneca, di cui rammenta i Fondi , e le Vigne. 
Le opere di questo Spagnolo , dice Gesnero , sono 
colte , amene , e feconde , come i campì , che 
descrive ; egli si studio emulare la varietà della 
natura , oQ'rendo uno stesso identico oggetto sot- 
to vaghissime , e sempre nuove forme eoa una 
venustà , che sorprende . 

I Commenti fatti alle opere di Cohtmella 
dal Petrarca hanno una volta esistito nella Bi- 
blioteca Vaticana (34) ■ Fu anche preso a com- 
mentare da Abramo Gronovio : Needham , e 
Menagio prevenuti dalla morte non ultimarono 
il loro commento (35) . 



decada slcut de pecoribus propositi, 

hominibus quoque scabic laSorantìbus opitìdanlur : 

V. Colum. lib. fi. cap. V. : Cornelius Cutsits 
eliam vi sci folla cimi vino trita per narcs infundere 
jubet . Idem lib. fi. cap. XII. Possunt eliam , ut 

Cornelius Celsus prtecipit Idem lib. 7. c. 5. 

Celso placet . . . 

(34) C Barthol. Petrarc. rediviv. lib. 7 . pag. 34- ) ■ 

(35) Merita di essere conoscili lo un felice Ei>ijram- 
m» <li Teodoro Beia in lode di Coluinella : 

Orpfiea mirata est Rodape sua fata canentein 
Si modo Firgitii connina pondus hahent . 

d a 
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Ambi i>i Gesù 1 Cristo LXXI. 

$. 3o. Plinio ìl vecchio nel lib. Vili, della 
sua storia naturale parla degli animali , e delle 
loro principali malattie . 

Ansi di Gestt Ciusto CXXXI. 

§. 3l. Galeno non conobbe altra anatomia , 
elio quella degli animali : non ignorò la confor- 
mazione' delle trombe Falloppiane, e dell'utero 
de' quadrupedi , che diramansì in due prominen- 
ze a guisa di corna , e descrisse la castratura 
delle troje (3(i) , 

Epoca Imcebta . 

S-3a. P.Vegezio Renato è l'Ippocrate Veterinario 
dei Latini ; il trattato , che si conosce sotto no- 
me di questo scrittore s' intitola : P. V sgetti Re- 
nati artis Veterinaria: , sìve Mulo Medicine» 
libri IV. Ma per nostra sventura i Storici , e i 



Tu vero, Jttni, sylvesiria rara cimando 
tati le ìputs Urbcs in tua rara trukts . 

O tv-peri , quulei Imbuii lum Roma Quiritcs 
Quum tuia Jacundum riderti agricolam ! 
( Galen. de semine Lib. I. cap. XV. ) , 
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Bibliografi sono molto discordi tanto ne) nome 
dell' autore , che nell' assegnar 1' epoca in cui 
fiori . Aherman crede , che I' autore di questa 
opera sia lo stesso Flavio Vegezia Menato Con- 
te di Costantinopoli , e Cittadino Romano , che 
■visse sotto l' Imperatore V aleni ini ano Secondo , 
vale a dire nel Quarto Secolo, e scrisse de re 
militari . E tale è 1' opinione altresì del primo 
editore di Vegezio Conte di Nueare , e del Mo- 

rofio . 

§. 33. L'illustre Morgagni nell'epistola terza 
a Poutedera inserita ne' Rustici Latini commen- 
tati da Gesnero ( edizione di Lipsia del 1735. ) 
riferisce, che avendo insieme con Zaccaria Piai- 
nero collazionato Vegetinovi Codice Corbeiense nel 
Monastero di Colonia , ristaurò lo stesso Vegezio , 
supplendo a ciò, che mancava , col lesto di Colu- 
mbia, da cui Vegezio ha tratto Capitoli interi . 
Infatti col Capo VI. , e XIII. del libro VI. di 
Columbia egli risarcì il terzo , e quarto capo 
del libro HI. di Vegezio. Da dò Io stesso Mor- 
gagni, e Reinesio deducono, che l'opera, la 
quale s! ha sotto nome di Vegezio , appartenga 
a Cnlumella. 



(?7) Polyhist- liner, tata. 1. p« g . glt . 
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$. 34. Boheme , ed Heller (38) , suppon- 
gono , che un qualche idiota de' bassi tempi ab- 
bia accozzato alla peggio le nozioni Veterinarie 
sparse ne' Rustici Latini, e ne' Greci Jppiairi , e 
ùasi poi arrogato il nome illustre di Vegezio 
autore dell' opera de re militari , e ciò lo ar- 
guiscono da cecie parole barbare , e semi-Italia- 
ne , delle quali fa uso , come gamba , battitu- 
ra. , gante ferreo , parvissimo , focoec. ; benché 
Ifermolao s : ingegni a garnntirlo da tali imputa- 
zioni dimostrando, che gamba viene dal Greco 
Kaprr* , e parvissìmum é.una voce adoperata 
da Lucrezio . Non potria dirsi piuttosto , che 
tali errori sono il prodotto delle ingiurie dei 
tempi , e della ignoranza degli Amanuensi ? 

5, 35- Sprengel finalmente è d'avviso, che 
l'opera di Vegezio non sia che una meschina tra- 
duzione dei Greci Ippiatrì fatta da qualche Mo- 
naco Italiano nel Secolo XII. o XIII. (3 9 ) . 

5. 36. Rapporto alla prima opinione , non vi 
ha ormai chi confonda il nostro Publio Vegezio con 
Flavio Vegezio , essendovi differenza nello stile , 

e nel Prenome . 



(38) ( Bohcrnve melh. stati, meeli'e. tom. 1. p. Sai. ) 
( Haller. Libi. Chir. toni. 1. pag. ioa. ) { Idem 
bìbl. roed. tom. 1. P"K. *9'- )■ , „ „ ,. . 

( V. Sprengel Sicr. prinnmat. della medimi, 
ioni. 3. pag. 4o3. ) . 



§. 3;. Il fame poi autore Col omelia è lo stes- 
so , che caricarlo degli errori , e de' barbarismi 
imputati a Yegezio ( §. 34- ) i ' <l ua lÌ Qon sono 
proprj ne de' tempi , nò della purità di lingua , 
e coltura di siile , che distingue le opere di 
Columella . Inoltre , se il medesimo ne fosse 
stato 1' autore , certamente non si vedrebbe nella 
supposta opera di Vegezio citato Absirto , che 
visse senza dubbio molto dopo Columella (4o) . 
Non so poi intimamente persuadermi ( per quan- 
to rispetti l'autorità di Sprengel ), che yege- 
zio abbia vissuto in tempi tanto prossimi a noi, 
cioè nel Secolo XII. o XIII. 

§. 38. In primo luogo lo stesso Vcge.zio par- 
lando di Pclagonio , e di Columella (40 dice: 
Lìcci proxima retate, et Pclagonio non defue- 
r.it , et Columella! abundaverit dicendi facul- 
tas . Or , come avrebbe egli potuto chiamare 
l' età di Columella prossima alla sua , se ri' era 
lontano niente meno , che di dodici , o tredici 

§. 3g, A ciò si aggiunge , che il nostro Ye- 
gezio mentre ultimava il suo trattato sul caval- 
lo fu indotto dalle importune lagnanze degli ami- 
ci a sospenderne la continuazione , per parlare 



(4o) ( Vcget. art. Veterin. in prief. ad lib. 1. ). 
(40 Veget. ibiit. 
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de' buoi , e de' rimedj , onde sottrarli alle clamo- 
rose , e desolatrici epizoozie allora dominan- 
ti (4 a ) • Non sì sa dalla Storia , clie ne' Seco- 
li XII., e XIII. vi fossero pesti bovine in Italia 
( §. i5J. i55. i56. ) mentre non molto do- 
po Col uro eli a , cioè nel 3j6. vi fu la famosa pe- 
ate bovina descritta dal Baroni o ( §*''! 2 - ) la qua- 
le portò la strage in varie parti di Europa. 

§. 4°- Finalmente non si può dubitare , che 
a tempi di Vegezio fosse ignota l'arte di ferrare 
i cavalli , poiché ne avrebbe egli parlato ne' ca- 
pitoli , in cui parla delle malattie del piede , e 
delle nughie (4*0 > ne passo oscurissimo di 
questo scrittore che leggesi nel Cnpitolo XVIII. 
del libro III. può in aleuti modo riferirsi alla 
ferratura , come ad evidenza dimostra il dottis- 
simo Brugnone nel suo saggio sulle razze (44)- 

S> 4 1 * È certo altresì che Giordano liuffo 
( §. 4*>- ) è il primo Scrittore Veterinario , che 
abbia parlato della ferratura (45) , come di una 
operazione non già inventata di fresco a snoi 
tempi , ma già comunemente conosciuta , e adot- 
tata , come apparisce dal Capo III. della Veteri- 



(4s) ( Vcget. in praifal. ari lib. 3. art. Veter. } ■ 

(43) ( Veget. lib. a. eap. 55. ) . 

(44) Brugnone sulle razze pag. 33g. e scg. 

(45) C Brugnone opcr. citai, paj. 337. ). 
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nana dello stesso Ruffo , nel quale ci ha lasciati 
ottimi , ed opportuni precetti su tale operazione , 
che la suppongono già da molto tempo pratica- 
ta . Ora , essendo non men certo , che Ruffo 
visse sul principio del Secolo XIII. ( §. $6. ) 
e che a quell' epoca già da gran tempo era in uso 
le Ferratura, ne siegue che Vegeùo , il quale 
non ne fa alcuna menzione , deve essere multo 
più antico del medesimo Ruffo . 

$. f\i. Da tai' lunghe discussioni altro non si 
ricava , se non che il nostro Vegezio fiori proba- 
bilmente non mollo dopo Columella ( %. 29. ), 
certamente assai prima di Giordano Ruffo , cioè 
del Secolo XIII. ( $. 47. ) . 

§. 4^- La prima edizione di Vegezio è quella 
di Basilea del i5a8. dedicata da Ermanno Conte 
di Nueare a Ferdinando Re di Ungaria , e di 
Boemia. La seconda è del . 1 5 7 4 ■ corretta, e fat- 
ta imprimere da Giovanni Sambuco. Nel 1 544- 
fu tradotta in volgare , e stampata a Venezia da 
Michele Tramezzini . L'Ar gelati (46) ci dà noli- 
zia di quattro Codici manoscritti dì altrettante 
traduzioni Italiane di Vegerio , ciascuna delle 
quali ha un titolo differente . Nella Libreria Ric- 
cardianS v' ha un Codice , che contiene la seguen- 



ti) { BtM. volg. tom. 4. ) , 
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te opera ; Libro di Mascalcia ricavato da Ve- 
gczio per Dino di Pietro Dini Maniscalco , e 
Cittadino Fiorentino con aggiunta di alcuni 
Cai/itoli di Socrate, Aristotile, Giordano, e 
del f r escovo di Cena . Nel i5t»3. fu tradotto 
in Francese da Carlo Stefano , e Bernardo Du- 
Poy . 

Epoc» Incbkta . 

§. 44- Gargilio Marziale ci ha lasciati alcuni 
frammenti di un opera de cura Loum, che esi- 
steva inedita nella Biblioteca di Isacco Vossio (473- 
L'epoca in cui visse non è conosciuta . 

Epoca Incesta . 

§. 45- Palladio forma parte anch' esso della 
collezione dcr Rustici Latini . Fiorì certamente 
dopo Gargilio Marziale , e non fu coetaneo di 
Plinio , di Quintiliano , e di Adriano . 

§. 46. Da ciò che si è detto, risulta, che la 
collezione dei Greci Ippiatri , e il trattato dì Ve- 
gezio formano tutta la scienza Veterinaria degli 
antichi Greci, e Latini . 



(47) ( Alb. Fsbr. biM. Latin, tom. a. p. 5. ). 
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CAPITOLO III. 

Veterinaria conservata , ed ampliata 
per opera di tre Scrittori Italiani 
ne' Secoli XIII. e XIF. 

5. 4?- Le scienze, e le arti belle barbaramente 
espulse, e inseguite con mano armata , mentre un 
mal sicuro asilo mendicavano ne' eli i ostri , la Me- 
dicina degli animali era ben accolta per opera di 
tre illustri Italiani , che ne conservavano le no- 
zioni , e ne promoveano V aumento , e i progres- 
si . Merita fra questi un distinto luogo il primo 
Scrittore , che abbia trattato della Ferratura 
( §. 4 1 ' ) Giordano Buffo Calabrese, che sul 
principio del Secolo XIII. essendo soldato, e fa- 
migliare dell' Imperatore Federico II. scrisse in 
idioma' latino un libro di Mascalcia , che dedicò 
al medesimo Imperatore . Questa opera non si ha 
notizia che sia stata mai stampala nel suo origi- 
nale latino. Ve n'ha un Codice in pergamena 
in Roma nella Biblioteca Alessandrina dell'Archi- 
ginnasio Romano della Sapienza (48) . 



(48) Nella prima pagina del suddetto Codice si leg- 
ge : Hoc opus compostili Jordiuv.t; liuftis ile Cala- 
bria mtfes, et fainiliaris FrUcrici Imperatori! secun- 

1 
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<j. 48. Un altro esemplare Ialino esista nella 
Biblioteca Tlluana . L' opera stessa fa tradotta in 
Italiano , e stampata a Bologna noi i56i. cam- 
biando il nome Ruffa in quello di /Unto : altro- 
ve viene anche chiamato Giordano Calabro . 
Fu volgarizzato da Frate Gabrielle Bruno nel 
i.{93. , e pubblicato in Venezia 1' anno i563. , 
ed è forse la stessa opera di Ruffo quella , che 
ka il titolo dì Trattato delle Mascalcie de' ca- 
valli testo a penna già di Francesco Redi alle- 
gato dagli Accademici della Crusca nel loro Di- 
zionàrio (49) - Ve n'è una Traduzione France- 
se . Il Capo Terzo della Veterinaria di Ruffo 
tratta espressamente della maniera di ferrare i 
Cavalli , e raccomanda , die i ferri siano Icg- 



iene., et piene per eumdem 

/ira diefi < , ut v.r/ivricnliit /ir..<fm. ulani filerai probabili 
omnia in Nitrescidcli'ts eijunrtun ejusden 



Discat ijuht/ue legens, pah-t hoc Ubi pagina prtwns 
Quoti ìitvul , crique nocet Situa , sicquecuncladocet . 
Moglie un riccf t;u J i<i nni ji'lussimo :ìi otto [K^irio , <.■ ^uni- 
li altri precetti di Mascalcia compresi in sei pagine , 
•he hanno per (itolo : Lìber Mwcscaìcite in vith-am : 
la fine si leggo : 

Explicit hoc totum ■ infonde , da mild potuta. . 
C4|)) ( Zanon oper. cit. pag. 4t). a 5o. ) ( Nìco de- 
lio add. alla Bibliutec. Napoli!, del Toppi ) . 
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gicri , e stretti di circonferenza , asserendo clic 
tal restrizione contribuisce a rendere l'unghia 
"" più forte, e più ampia ( g. 4°- 4 1 - )■ 

J. 4[)- Lorenzo Rusio Romano Marescalco , e 
famigliare del Cardinal Napoleone Orsini scrisse 
in latino una opera di Mascalcia, che dedicò al 
medesimo Cardinale sul fine del Secolo XIU. , 
O sul principio del XIV- (5o) . L' edizione di 
Parigi in foglio del i53a. viene da tutti i Bi- 
bliografi annunciata per la prima. Io per. altro 
ho il piacere di possedere un rarissimo esem- 
plare di Rusio del Secolo XV. , il quale , ben- 
ché senza data , e senza nome dell' editore , pur 
non ostante si rileva che deve essere stato pub- 
blicato in Roma verso U i49°* co * caratteri di 
Silber (5i), 



(ha) Napoleone Orsini fu crealo Cardini da Nic- 
colò IV. nel 128B. , c cessò di vivere nel 134*., clou 
dopo 54- anni di Cardinalato . ( V. Muratori antiqui!. 
Hai. toni, 18. pag. i 7 . Cliron. Rcgiens ) . 11 Cardina- 
le Napoleone Orsini venne a Seggio l'anno i3of>. Duo- 
decim semper ei/uos grosso! tenebat in stabula prin- 
ter roncinos Hffectus est Computer Doni. 

Simonis de Corrigia , eujìis fdium Cagnolum ile fonie 
levasi! in Castro Novo Parmensi.' Di.ecesis , et do- 
nuvit ci unum eauxtin pretto ducentorulfl ducatorum . 

Nel principio dell'opera si legge. Incipit tabu- 
Ut omnium cupitidorum libri presentii de natura , 
eleaiione , educatione , ac omnium morborum etjui 
cognitione , et c.watìane haurentii Rusonis mutici eia. 
perienlia , et sullicitudine edoefi . Insuper magmi dì- 
ligentta esaminati do libro ^liberti Alligni de unir 
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J. 5o. Da questa prima edizione poco , o 
nulla conosciuta (Sa) per la sua rarità si rac- 
coglie , clie il vero nome dell' Autore era Lo- 
renzo fiutone , e clic finito dove» essere un so- 
prannome ; onde niìil a proposito vicu chiamato 
Lorenzo Ronzino nello citata edizione di Parigi 
del i53a. In questa medesima edizioni- dee altre- 
sì emendarsi il nome del Cardinal (traini , die 
non è quello di Niecola , ma di Napoleone , U 
quale visse molto prima, e perciò forma notabi- 
le di ile ronza di epoca. L'opera di Rusio fu frit- 
ta tradurre in volgare a proprie spese da Miche- 
le Tramezzini , e dedicata a Paolo III. colle stam- 
pe di Venezia nel i543. , ove fu poi riprodotta 
nel i55o. , e i56i}. da Girolamo Cavalcalovo . 
Ne fu fatta una Traduzione in Francia da Ber- 



mulibus , ef celeri-; pluribas de natura equorum scri- 
tentiòus in unum fàschiitmn caliceli felìciter . Sie- 
gue r indice He" Capitoli , c quindi : Incipit liner Ma- 
rescalcie composita! u Laurentio diete Rusio familia- 
ri Reverendi Patris Domini ,\eapc!,:'mi s Stincti Adria- 
ni Diaconi Cardinali* epistn/ct siva prohemhml . Kcl 
line dell'opera : Ejrplicit liner Marescalcie equorum 
conipositus per Laurentium dietimi Rutium de Urbe 
Marescalcum et famiii.itrem reverendi Patris Domi- 
ni Neapalconis de Ursinis S. Adriani Diaconi Car- 
dinatis . 

(52.1 (V. Panzer, voi. 4- pag. l85. ).{ Denis sappi, 
pag. 654- ) C Gesner Bibliot. univers. pag. i4- } ■ 



nardo Dtt-Poi monetarti , e pubblicata a Parigi 
l'anno |563. (5:'.) . 

5. 5i. A tempo di linaio la Mascalcia era in 
grandi? riputazione in Roma , e particolarmente 
nella Corto del Pontefice . La Marescalca de' ca- 
valli delle Scuderie Pontificie era divisa in bian- 
ca , ed in nera . Il di 1. di Maggio del 1270. 
la Comunità di Viterbo per indurre Niccolò III: 
a fissarvùsi colla sua Curia , lo che realmente ot- 
tenne circa In inelà di Giugno , fra le molte co- 
se , che promise vi fu anche quella di dare 
unum UospMum dmerario DD. PP. , Vice- 
Cancellano , Marescalco Jastitia; , ac aliis Ma- 
rescalca Marescalcia: equorum suorum . Simili 
Marescalchi si trovano nominati anche nel 1282. 
sotto Martino IV. ne' registri de' due predetti 
Pontefici . 



(5jJ Sul principio de! Scolo XIV. e precisamente 
nell'anno i3i6. un tal Mastro Mr,rio Greco dell' Iso- 
la <li Cipro marescalco ileir Imperatore oi Costantino- 
poli insieme con un altro Marescalco Tedesco al servi- 
zio il eli' Imperatore Hi tifi- mania puliMirarono un trat- 
tato ili Veterinaria sulle inalatili-, ile' i nvaili , e ite' buoi 
preceduto da mi saggio Anatomico con ligure . Questa 
opera che sembrami di poca considerazione fu tradot- 
ta dal latino in rollare nelT anno i5ia. ed esiste ma- 
noscritta nella liililioLpr.i lìarlu-i-iiia . Rinvenni nella me- 
desima anche un voluminoso , e deforme ricettario di 
Mascalcia manoscritto composto da mi tal Mastro Pa- 
tio , e copiato in Conversano l'anno lfIÒ2. 
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g. 5a. Ruffo, e /ìusio imitarono esprcssameu- 
te di Veterinaria il primo sul principio del Se- 
colo XIII, , c il secondo sul finir di questo , e 
all' incorni noia r del seguente. 

§. 53. Circa l' epoca medesima fiori Pietra 
Crescenzio Bolognese , il quale nel 1990. , o t3oj. 
o l3ll. nell'eia di 70. anni scrisse in Latino 
un Trattato di Agricoltura , che ha per titolo: 
De omnibus Agricallurce partìbus , et de plan- 
tarum , animali ainqae natura , et Militate 
lib. XII. ad Carolum Sicilia Regem ante 
an. CXXX. ad auctoris tempore scripta exem- 
piarla denuo collati , et emendati . [La prima 
edizione è quella di Augusta del 1471- iu foglio 
di Giovanni Sciiltzer . Quest'opera fu con som- 
ma eleganza , e purità di Lingua volgare tradot- 
ta , c pubblicata in Firenze per Niccola di Vra- 
tìslavia l'anno 1 478- : 1' edizione è di Crusca , e 
pregevolissima , di cui un esemplare esiste nella 
Biblioteca Alessandrina. Il IX. libro di questo 
trattato parla di tulli gli animali , che sì nutri- 
scono nella Villa; il X. delle diverse maniere 
di cacciare gli animali selvaggi, 

§. 54. Io ho voluto diffondermi forse più del 
dovere nel rintracciare con esattezza 1' epoca , in 
cui hanno vissuto , e scritto 1 predetti II aliani au- 
tori, ai quali la Veterinaria deve interamente la 
sua conservazione ne' tempi di oscurila , e di bar- 
barie. 
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CAPITOLO IV. 

Progressi della Veter inaria in Europa 
dal Secolo XVI- <*l Secolo XFUI. 

§. 55. Nel Secolo XVI. la Medicina degli ani- 
mali risorse completamente aneli' essa insieme col- 
le altre scienze . Conrado Gesnero il Plinio del- 
la Germania , e Ulisse Aldovrando Bolognese il 
più laborioso fra tutti i Naturalisti , ebbero la 
pazienza, e il coraggio ciascuno separatamente di 
riunire con incredibile precisione , e dettaglio 
tutto ciò , che era stato scritto , o di cui si avea 
notiiìa da Aristotile fino a loro degli animali tut- 
ti , e perciò anebe dei domestici . Quindi è , 
che lo studio delle loro dilige nlissi me opere ( in 
ispecie di Gemerò ) si rende essenzialmente ne- 
cessario per chi desidera iniziarsi nella Veterina- 
ria antica , potendo ciò conseguirsi con infinito 
risparmio dì fatica , e di tempo mediante il soc- 
corso dei prelodati Naturalisti (5<f)- 

$. 56. Sul fluir dal Secolo XVI. il Senator 



(54) ( Conrad. Gesner. Medici Tigitrin. Hist. Animai, 
liber prìmus de quadruped. vivi par. Tiguri i55i. ) . 

( Ulyss. Aliloi-rand. de quadroped. solidiped. de 
quadr. bìsulc. ce. ) . 



DigitizGd &/ Google 



65 DELLA VETERINARIA 

Carlo Ruini Bolognese scrìsse sull'anatomia del 
cavallo, infermità, e suoi ri meri j (55). L'infnn- 
zia, in cui la scienza trovavasi in que' tempi re- 
se quest' opera onorevole non men per 1' Autore , 
che per 1 : Italia. Trutta trascrisse fedelmente l'o- 
pera di Ruini, e la riprodusse come propria. 

§. 5y. Molli scritti Veterinari comparvero in 
questo , e nel seguente secolo , ma per disgrazia 
della scienza i loro autori furono o idioti , ed" 
empirici Marescalchi , o semplici Agricoltori , o 
Cavallerizzi privi per Io più di nozioni anatomi- 
che , e di educazione letteraria . I progressi del- 
la Veterinaria non ebber luogo , se non quando i 
Professori di Chirurgia , o Medicina umana co- 
minciarono ad occuparsene. Mi dispenso dal qui 
ripetere il ben lungo catalogo degli autori, qhe 
scrissero ne' suddetti due secoli, trovandosi i lo- 
ro nomi, e quelli delle loro opere registrali in 
molti trattati di Veterinaria , fra i quali nella 
Medicina Vcleriuaria di Vilet, e nella Zoojatrìa 
del chiarissimo Professor Pozzi (5(>) . 

5- 58. Mi sia lecito per altro l'accennare al- 
eune opere Veterinarie , che non trovo descritte 



(55) Aiiat. ilei camallo , inferni, e suoi rimedi del 
Sig. Carlo Kuiiii Scnator Bolognese in f. Venezia 1618. 

(56) ( Vitct. Medicin. Veterin. tom. 3. Analys. dea 
auteurs ce. Lyon. 1783. ) . 

( Pozzi Zoojatrìa voi. 1. pag. 4o&- e scg. ) - 
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nè dai predetti eruditissimi Professori , uè di 
Zanon nella sua Storia della Veterinaria , nè da 
Los tri nella sua Biblioteca Georgica , nè da altri 
Bibliografi . 

$. 59. Primo . DE LA REYNE Francisco : Li- 
bro de Albeyteria , ( in cui si parla d' infermiti 
del cavallo, e delle oltre bestie ): En Burgos en 
casa de Philippe de Junta . Ano de mil y qui- 

^Secohdo. PEREZ . Del Can, y del Cavallo,' 
y de sus cabidades, dos animales de gran instin- 
olo y senlido , fidelissimos amigos de los hofn- 
bres por el Protonotario Luys Perez Glerigo Ve- 
ziuo de Portillo : En Valladolid per Adrian Ghe- 
mart i568. 

Tbbzo . FERNANDEZ . Della naturalezza del 
cavallo di Fedro Fernandez de Andrada : En Se- 
villa en casa - de Fernando i58o. 

Quarto. GRILLI. Raccolta di varj segreti per 
medicar cavalli d'ogni sorte d" ììlIl-niiUÌi f:iil;i da 
Dionigìo Grilli alias Sette da Fabriano già Mastro 
di Stalla della bo. meni, del Cardinale Alessan- 
dro Farnese. Roma i5gi. presso Donangcli . 

Quihto. ANONIMO. Della domatone del Po- 
ledro , del suo ammaestramento , conservazione 
della sanità, e della utilissima Medicina coutra 
li sui morbi . Opera molto necessaria ad ogni 
Imperadore degli eserciti , soldati , Cavalieri , 
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nuovamente venuta nello mani del Biondo , da 
lui tradotta in lingua materna per vostra conso- 
lazione, e data in luce. Venezia presso il Bion- 
do i54<)- Tali opere esistono tutte nella Biblio- 
teca Alessandrina della Sapienza . 

§. 60. Circa Ja metà del Secolo XVII. com- 
parve in Francia l' opera di Sollejsel (57) , . il 
quale per essere stato il primo a combattere gli 
errori , e i pregiudizi de' suoi tempi , e a descrìvere 
con quale Ke esattezza le parti esterne del caval- 
lo , viene meritamente riputato dai Francesi , cor 
me il loro Vegezio . 

CAPITOLO V. 

Pel risorgimento della Veterinaria in Francia 
nel Secolo XVI II. Suoi progressi nella Da r 
nimarca , Germania , Prussia , c Inghil- 
terra . 

§. 61. Il principio fel Secolo XVIII, fu oltrer 
modo fecondo di morbi epizootici contagiosi , e 
micidiali, e la peste bovina Ungarica singolarmente 
si diffuse nella più gran parte di Europa con 
tanta rapidità , e tante stragi , clie minacciò di 
estinzione la preziosa specie bovina . Da tal fla- 



(5;) ( Sollcysel le parfait Marcella!. Paris 1698. ) . 



IN GENERALE. 69 
gello derivarono utili conseguenze per la Veteri- 
naria; poiclié i Governi convinti della importan- 
za di questa si rivolsero ai più dotti Fisici , Me- 
dici , e Zoologi de' loro Stati , incaricandoli di 
analizzare accuratamente l'indole, e le cagioni 
del morbo , e proporne i mezzi per distruggerlo, 
e prevenirlo. 

§. 62. Fu allora , clie i Medici Italiani , Ra- 
mazzi™ , e Lancisi , che precedettero ogni altra 
nazione nel!' osservare , e descrivere la peste bo- 
vina , fecero conoscere quanto nel contemplare i 
fenomeni della natura l'occhio del Filosofo dif- 
ferisca da quello dell' empirico , che ignorando 
l'arte difficile di trar luce dal fumo, è appena 
sensibile al vivo splendore del più chiaro merig- 
gio: le immagini degli oggetti non si dipingono 
alla di lui mente , che languide , mal terminate , e 
confuse ; nè sa trasmetterle , se non con quella 
meccanica sterilità , che rende le scienze stazio- 
narie, e infeconde. 

§. 63. Io qui tralascio di rammentare i glorio- 
si nomi di Sau-vages , Le-Clcrc , Plenciz , Lin- 
neo, Vicq' d' Asyr , Camper, ed altri sommi 
uomini , che occupandosi della Medicina degli 
animali , la nobilitarono oltremodo , e 1' arricchi- 
rono delle più utili scoperte r le epizoozie da 
essi descritte, o con particolari memorie, O in- 
serite negli atti dell' Accademia delle Scienze dì 
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Parigi , negli atti Elvetici , de' Curiosi della natu- 
ra , dì Upsal, di Berlino , di Londra ec. si tro- 
veranno metodicamente indicate nel Saggio Sto- 
rico, che forma parte di quest'opera ( lib a. ) . 

§.■64. Non posso per altro dispensarmi dal fa- 
re illustre , e onore voi menzione del Francese 
Claudio Bourgelat promotore , e fondatore della 
prima scuola di Veterinaria eretta iu Europa , 
eioè di quella di Lione , U di cui stabilimento 
devesi all'armonica simultanea riunione di molte 
felici circostanze . Ma il genio , i lumi , e i -ta- 
lenti di Bourgclat, la potente mediazione del dot- 
to , e zelante Berlin Primo Ministro di Luigi XV., 
la generosa annuenza di questo Monarca , la for- 
male emanazione del decreto , con cui il di 5. 
Agosto 1761. si ordinò la creazione di uno sta- 
bilimento Veterinario a Lione, nominandone Di- 
rettore lo stesso Bourgelat; tutto ciò, dissi, non 
saria stato sufficiente a realizzare il progetto , e 
ad ultimare l'impresa. Spesso le più utili riso- 
luzioni ( in ispecie , quando si traila di scienze ) 
si sconcertano per mancanza di Fondi; e siccome 
la destinazione di questi dipende da' Computisti , 
0 Finanzieri ( che non sogliono avere gran te- 
nerezza per le scienze ) (58), d'ordinario i pro- 



(58) L 1 arte ilol Computista è a eli [rostri ili gran lu- 
<ÌTO i e riputali une ; e siccome è l'utile il riuscirvi, ben- 
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getti più vantaggiosi , benché secondati , e protet- 
ti dal Governo , non hanno effetto . Così sarebbe 
accaduto della Scuola Veterinaria di Francia , se 
Bourgelat non area il coraggio , ed i mezzi , on- 
de supplire per lo spazio di ben quattro anni a 
tutte le spese , che occorsero per istituir detta 
scuola . Egli prese in affitto un locale idoneo , e 
capace , nel quale riuni un Laboratorio Farma- 
ceutico , un orto per le piante da foraggio , va- 
rie fucine, utensili, e stromenti Veterinari, am- 
pie stalle da ridursi a forma di Ospedali , e un 
Anfiteatro perle sezioni anatomiche, e per le di- 
mostrazioni. Il di 1. Gennaro 1762. se ne fece 
l'apertura . Il dì 3i. Giugno 1764. il Re la di- 
chiarò Scuola Remile Veterinaria , e l'arricchì di 
privilegi- Bourgelat fu eletto Direttore, e Ispet- 
tor Generale di tutte le Scuole Veterinarie eret- 
te , e (la erlggersl . 

S. 65. Nel seguente anno il Re sempre ad in- 
sinuazione del Ministro Berlin volle formare un 
altra Scuola Veterinaria presso Parigi , q a tal 
oggetto comprò il Castello di Alfort , già Feudo 



ehè le si attribuisca qualche cosa di misterioso , e sim- 
bolico 1 grande c il numero di quelli , che vi attendo- 
no , com'era a' tempi di Orazio: 

Romani pucri longls rationiòus nsscm 

Discant in partes centum tliduccro 

C Horat. art. Poet. v. 3i5. c 5a6. ) . 
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sotto nome di Maison-Fitte due leghe distante 
dalla predella Cupi la le , al di li del ponle di 
Charenton pel prezzo di trentamila lire , cb e furo- 
no sborsale all' istante , olire duemila di Canone 
annuo. Ivi si preparò l' alloggio per novanta al- 
lievi , e tntlo ciò clic richiedeasi per render la 
smula splendida , c completa], che per l'Ottobre 
dell'anno venturo ijd'tì. Tu aperta alla pubblica 
istruzione. Cosi nello spazio di quattro anni fu- 
rono proposti , organizzali, e messi in attività i 
due primi stabilimenti (li Europa , cioè dì Lio- 
ne, e di Alforl . Bouvgelal sempre indefesso nel 
vegliare all' ingrandimento , e ai progressi della 
sua scienza arriccili di cognizioni TeorÌCO-pra Iti- 
che un gran numero di giovani , che espressa- 
mente vi si portarono da varie parti di Europa, 
e cosi diffuse rapidamente per ogni dove la Ve- 
terinaria , e il genio di possederla , e promuo- 
TBrla . 

§. 66. Ma essendo fin dai primi anni tormen- 
talo dalla Gotta , nel mese dì Deccmbre del 
1778. una fatale istantanea retrocessione la deter- 
minò allo stomaco , e al capo , e lo tolse di 
\ìta li 3. Gennaro 1779. nell'eia di anni ses- 
santasette , lasciando incompleto Un eccellente 
trattato di Patologia Geuerale , e di istituzioni 
Chirurgiche Veterinarie . Chabvrt gli successe 
nella direzione di ambedue le scuole . À Boni - 
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gelat fu eretto un busto di marmo nelle due 
Scuole medesime scolpito da Boizot . Vi si leg- 
ge la seguente iscrizione . 

CLAVDIO BOVR GELAT EQVITI 
OB INST1TVTÀM 
ARTEM VETERINARIA!* 
D1SC1PVLI MEMORES 
ANNVENTE REGE 

POSVERVNT 
ANNO MDCCLXXX. 

J. 67. Le opere di questo insigne Veterinario 
sono originali, ed abbracciano tutti i rami del- 
la Medicina degli animali . La traduzione Ita- 
liana pubblicata a Belluno in otto volumi di Ja- 
cobo Odoafdi nell'anno 1776. a 1779. compren- 
de tutte le opere di Bourgelnt . Le più pregievoli 
sono il compendio anatomico , e il trattato sulle 
parti esterne del cavallo , che furono trasporta- 
te in molte lingue . 

§. 68. La prima di queste opere vide la luce 
contemporaneamente alla memoria dì La-Fosse sulla 
sede del Cia morrò . 11 figlio dello stesso La-Fos- 
se pubblicò poco dopo un trattato prattìco uti- 
lissimo , che ha per titolo Guida del Marescal- 
co , e nel 1773. fu impressa in Parigi la sua 
Ippiatrica , ornata di sessa ntacinijue superbe Ta- 
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vole in rame : nel 17^5. produsse infine il suo 
Dizionario Ipuiatrico colle stampe di Parigi . 

§. 69. Il figlio di La-Fosse eccitato da invidia 
soverchia contro 1' illustre Bourgelat cadde in 
molti errori Àuatomici nell'atto stesso, in cui 
pretendeva di calunniamo il euo emulo , alla di 
cui gloria, e celebrità contribuì colle sue mal 
fondale critiche imputazioni . 

§. 70. Buffon , Daubenton , [e Henon furono 
i creatori dell' Anatomia Comparativa , e succes- 
sivamente Fìctf d' Azyr , e Cuvìér tra i Fran- 
cesi , e Caldani , e Scarpa, fra ì nostri Italiaui : 
nella Veterinaria rimpiazzarono onorevolmente il 
loro Maestro Bourgelat , Chabert , Ftandrin , 
Huzard , Tkorel , Bredìn , e nella descrizione 
delle 'Epizoozie meritano il primo luogo la dot- 
ta memoria di Barbaret coronata dalia Reale 
Accademia dì Agricoltura di Parigi nell' an- 
no 1765., e illustrala di ricche annotazioni da 
Bourgelat, quella del già lodato fica' d' Azyr , 
e 1' opera eruditissima del Signor Paulet ( In- 
troduz. pag. a8. J . 

5. 71. L'esempio de' Francesi fu imitato dal- 
le più colte nazioni d' Europa : si eressero scuo- 
le, e stabilimenti Veterinari a Berlino, Copena- 
ghen, Siokolm, Vienna , Monaco, ed in molte 
Corti di Germania , a Madrid , a Torino , a Pa- 
dova , e finalmente in Inghilterra . 
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§. j2. La peste bovina della Danimarca del 
1771. determinò il Re per consiglio del Mini- 
stro OEder a fondare ne' suoi Stali una Scuola 
Veterinaria , e il Signor Abildgaard allievo del- 
le Scuole di Francia fa incaricato di presentar- 
ne un progetto . Nel 1772. una feroce peripneu- 
monia contagiosa ne' cavalli sviluppatasi nella 
Reale Scuderia, e trattata con buon esito dal 
Professore medesimo servi d' impulso per affret- 
tare l'esecuzione del piano, che con decreto dei 
3. Gennaro 1772. fu interamente affidato allo 
stesso Abildgaard , elle ne avea data l' idea , e 
fu con generosità veramente Sovrana eretto dai 
fondamenti un magnifico stabilimento Veterina- 
rio in Copenaglien , di cui forma parte una ric- 
chissima biblioteca . 

*j. j3. Il Signor Riegels ingegnandosi nel de-, 
trarre ciò , che potea allo splendor della scuo- 
la , e allo zelo de' Professori si esprime cosi : un 
vistoso appuntamento , e un comodo alloggio , 
sono i soli vantaggi , che ci procurano le scien- 
ze , e le arti nella loro decadenza . Quando 
sarà , clie meritaremo anche noi le stesse invet- 
tive ? Ormai i climi gelati del Settentrione fan- 
no vergogna alle più colte Metropoli della più 
bella parte d'Europa. 

§. 74- La Medicina degli animali sali bea pre- 
sto in Germania a) più allo grado di ripulaxio- 
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ne , a segno clte i Sovrani stessi non isdegnaro- 
no di scegliere fra ì loro Ministri i Professori 
di questa scienza : il Dottor Will Professore di 
Veterinaria a Monaco fu eletto Consigliere dì 
Sua Maestà il Re di Baviera . I Professori Te- 
deschi di maggior nome sono i Signori Erxle- 
ben , Weber , Rampisi , Knobloch , Schim , e 
Wohtein a Vienna , Megele a Magonzn , Ha- 
wemann in Hannover . 

■$. ?5. I Signori Narwmann , e Sicks si di- 
stinsero nella Università dì Berlino , e l' illustre 
Camper in Olanda . 

§. j6. V Inghilterra , che per un certo spirilo 
di rivalità nazionale mal. si adatta a seguire le 
altrui costumanze , tardi s' indusse ad ammettere 
ne' suoi stati uno stabilimento Veterinario . Mol- 
ti Scudieri Tedeschi , e Francesi fin dal Seco- 
lo XVII. si trasferirono in Inghilterra , ove era 
in gran moda la Cavallerizza , e questi addestran- 
do i cavalli al maneggio , e medicandoli , dispen- 
sarono irrazionali dallo studio della Veterinaria. 
Terminata la moda , gli esteri si ritirarono , e 
gl' Inglesi cominciarono ad applicatisi . 

§. 77. Una delle primo opere , che comparve 
fu quella di Bhmdevitt , che aggiunse agli er- 
rori degli antichi quelli de' suoi tempi . Gei-va- 
sto Marklam accozzò un manuale empìrico , e 
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senza principi , che ha goduto molta opinione 
per lungo tempo . Il Duca di New cosile nel 1737. 
fece un trattato sulla equitazione , che fu meri- 
tamente apprezzato , e tradotto in varie lingue , 
Snape Marescalco di Carlo V. scrisse l' anatomìa 
del cavallo , riproducendo fedelmente le tavole 
di Ruini . Hoppe sotto il Regno di Giorgio I. 
pubblicò la traduzione di Solleysel . 

%. 78. Circa la metà del Secolo XVII!. il Chi- 
rurgo Gibson si dedicò alla Veterinaria , e di- 
venne in poco tempo il miglior prattìco Inclu- 
se: diede alla luce un trattato , che intitolò Gui- 
da del Marescalco : le tavole sono quelle me- 
desime di Ruini , e di Snape . Fu di lui con- 
temporaneo il Dottor Braken uomo pieno di 
erudizione , e di genio : Bartlet non fu , che un 
semplice redattore de' loro scritti : Osmer è il 
primo Inglese , che diede utili precetti sulla fer- 
ratura , de' quali sì servi il Signor Clarhe di 
Edimburgo nella sua opera sulle malattie del 
piede del cavallo . 

g. 79. Lord Pcmbrokc è uno de' più distinti, 
e dotti Veterinarj Inglesi : egli tentò invano di 
togliere Bourgelat alla Francia , e portarlo in In- 
ghilterra . 

§. 80. Stubbs arricchì la sua opera sull' ana- 
tomia del cavallo di superbe tavole in rame , 
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nelle quali si distinse più il pittore , che l'ans- 
io mi co (5 g) . 

$. 81. Taplin ( diro Dc-la-Bere-Blaine ) fu 
un Cliirurgo audace , e maledico , il uuale do- 
po aver malmenata la fama de* suoi predecesso- 
ri , e contemporanei , ebbe 1' impudenza di co- 
piare i loro scritti , e farsene autore : v 1 b» pe- 
rò qualche cosa di suo proprio , ed è un trat- 
tato sulle malattie di una parte , ebe nel caval- 
lo non esiste per costruzione , della cisti f el- 
ica (60) ! ! ! 

§. 82. Finalmente per opera del Lioncse fiat 
conosciuto sotto il nome di Saint-Bel nell'an- 
no 1790. fu eretto il Collegio Veterinario di 
Londra . In seguito della proposizione fattane 
dal Fiat alla società di Agricoltura di Odibam 
si, nominò un Comitato per concertare i mezzi 
di esecuzione col medesimo : si organizzò il Col- 
legio : Vini fu creato Professore , e il Duca di 



(5g) Molta celebrità aeiniislarono gl'Inglesi nella Zoo- 
tomi a : la famosa ostcogralìa di tihi-seldcu del 1733, e 
i nomi ri sputali li ili ili Huiiter , e di Monrò ne fanno 
ampia, .c luminosa testimonianza . 

(60) Non dee dimenticarsi l'opera di Lane , che ha 
per titolo: Apologia della prattica attuale de' Ma- 
rescalchi . Se il i-orpo intero de' Marescalchi ( dice 
lo Storico Inglese ) l' avesse scelto per suo difensore , 
non se ne sarebbe- trovato molto contento , perchè al- 
tro e il rintuzzare le ingiurie , altro il giustificare gli 
assordi . 
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Northumbcrland Presidente : si apri una soscri- 
zione pei' formare una cassa ; ma nacquero , co- 
me accado , dissensioni , e amarezze fra i con- 
tribuenti ; non si convenne sul metodo d' istru- 
zione , e intanto le angustie economiche , nelle 
quali si facea languire ii povero Via! , ne raf- 
freddarono il genio, e l'attività. Sì risolvette 
di fabbricare uno Spedale per cinquanta caval- 
li , e già si ponea mano all' opera , quando al- 
cuni de' fondatori morirono, altri si ritirarono. 
Allora il fiat si scoraggi affatto : colpito viva- 
mente da questa nuova sciagura , cadde in un 
estremo avvilimento , e mori nell'Agosto del 1793. 
Gl'Inglesi gli resero in morte quegli onori, 
che gli aveano negato in vita , e fecero cono- 
scere di qual pericolo sia far progetti in paesi 
stranieri , dove la soverchia opinione del merito 
proprio conduce al dispreizo di tutti gli altri . 

S. 83. Fra le opere del Fial , molte delle 
quali non ne hanno , che il semplice nome , 
v' ha un saggio sulle proporzioni Geometriche 
del famoso cavallo detto Ecclissi ; i materiali dì 
quest' opera appartengono a Bourg$lal , e l' ele- 
ganza dello stile a M. Penti uno de' discenden- 
ti del fondatore della Pensilvania. 

5. 8^' Dopo la morte di fiat furono nomi- 
nali Professori Goleinan , e Mareeroft allievi 
Francesi : il Collegio -ii ampliò : si edificò un 
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Anfiteatro , un Museo , una Sala per le Sezio- 
ni ec. Quest'estratto è tolto dall'opera Inglese 
del Signor De-la-Bere-BIaine . 

CAPITOLO VI. 

Scuole Veterinarie d' Italia . 



j. 85. Li Italia non 1' avria ceduta alle nazioni 
estere pel numero , e per la dottrina degli allie- 
vi , che sortirono dalle Scuole di Francia , e per 
la moltiplicila di quelle , che furono aperte ; 
ma una mal' intesa economia diede loro de' mez- 
zi cosi meschini , che i Professori , e i Discepoli 
perdettero l' attivila, ed il coraggio. 

§. 86. In Torino fu stabilita la prima Scuola 
Italiana diretta dal chiarissimo Giovanni Brugno- 
ne uno de' più distinti allievi di Bourgelat , ed 
illustratore delle opere Chirurgiche di Bertrandi 
suo Maestro. 

§. 87. Poco dopo se ne formò dal Governo 
«x-Veneio una seconda in Padova , di cui il Si- 
gnor Orili fu Direttore, e Professore. Mei 1780. 
dovea aprirsene un altra in Mantova coi Profes- 
sori Bollini , Vi tipi , e Ferdenzi ; ma la morte 
del primo sconcertò l' esecuzione del progetto . 

§. 88. Nel 1786. il Governo Pontificio eresse 
a Ferrara una Seuola di Veterinaria che fu aper- 
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la dal celebre Signor Le-Hoy ( Introduzione 
pag. 33. ). Nel 1790. la Veterinaria fu giudi- 
cata sospetta di contagio , e temendone la dif- 
fusione , fu confinata nel Lazzeretto di Milano: 
al Professor Volpi ne fu a/fidata la custodia . 
Nel 1791- i Professori Luigi Mitici , e il fu 
Dottor Verall't cuoprirono la Cattedra di Veteri- 
naria eretta in Modena . 

§. 89. Circa l'epoca medesima in Napoli il 
Dottor Doimnelli diede la pi-ima volta pubbli- 
che lesioni di Veterinaria nella scuola , che vi 
fu istituita : il Professore Palazzotti fu destina- 
to alla Cattedra di Anatomia Comparativa eretta 
in Palermo . 

§. 90. Il governo Francese invasa l'Italia dal- 
le sue armate , spinte da maligna gelosia, e da 
invida rivalità contro la lor madre , e maestra 
1' indeboli col dividerla , e si occupò ener- 
gicamente di una Lai-bara legislazione tenden- 
te ad umiliarla , e ad opprimerla . La legge 
Francese degli 8. Settembre 1802. abolì tutte le 
Scuole Veterinarie d' Italia , lasciando soltanto 
quella di Modena coi due soli Professori Mis- 
lei , e Le-Roy ; e questa non si apri , se non 
due anni dopo, cioè nel i8o4- , e dopo tre an- 
ni rimase soppressa , e trasferita a Milano con 
decreto del Principe Eugenio del 1. Agosto i8o5. 
Cosi tanti dotti Professori Italiani soggiacquero 

/ 
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all'umana disorganizzazione senza vedere adem- 
pite ]e illusorii- promesse Francesi di organizzare 
le Scuole Veterinarie d' Italia . 

§. 91. Nell'anno 180^. l'immortale Pio VII, 
sottratto appena alle luttuose vicende, che avea- 
no fino a quell'epoca afflitto e la Chiesa, ed il 
Trono animato da uno zelo vivissimo in favore 
delle scienze , e delle arti non seppe dimenticare 
la Veterinaria , della di cui necessità , ed utilità 
avea io parlato in una memoria letta nell' Acca- 
demia de' Lincei in Roma . Si stabili di formare 
un allievo Veterinario nella Scuola dì Alfort, e 
la scelta cadde meritamente nella persona del Si-- 
gnor Dottor Oddi già Professore di Matematica 
nella Università della Sapienza . Il medesimo , 
dopo essersi fornito e di cognizioni , e di libri 
nelle Scuole di Francia, incominciò in Roma le 
lezioni pubbliche di Veterinaria nell' Archiginna-r 
sio della Sapienza l'anno 1806, 

g. 92. Ma rapitoci dalla morte il chiarissimo 
Professore P e.s siiti , l'Unkersilà si vide obbliga- 
ta a richiamare il Dottor Oddi alle Matemati- 
che , ed io gli fui surrogato nell' esercizio della 
Medicina degli animali , la quale fu provìsoria- 
mente incorporata , come un semplice accessorio , 
all' Anatomia Comparativa , che attualmente 
professo. Anche questa Cattedra , che è ìl fon- 
damento della Medicina umana, deve la sua re- 
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cente istituzione al generoso , e benefico regnan- 
te Pontefice , e el dotto di lui Archiatra Monsi- 
gnor Prclà , cui spelta interamente il merito di 
averla proposta (61). , 

CAPITOLO VII. 

Classificazione degli Animali domestici . 

§. 93. Gli animali, che formano l'oggetto del- 
la Veterinaria sono- delti domestici quasi domi 
stante s . Si chiamano domestici gli animali capa- 
ci di educazione , che in tutli i «limi temperati 
o per industria umana , a per natura , o per de- 
bolezza vivono familiarmente , e di buona voglia 
coli' uomo , presso di lui ■si alimentano , e si pre- 
pagano , ne conoscono la volontà , e gli sono 
utili coli' opera loro , o coi loro prodotti (63) . 



(61) Egli profitta della vicinanza del Trono per in- 
grandire le scienze , e quei , che le coltivano , fr.i i 
quali non sa far torto , che a se stesso . La felice cir- 
costanza di un SOVRANO , e di un MINISTRO na- 
turalmente inclinato a favorire le scienze stesse, non 
che^a simultanea cooperazione del rispettabil Collegio , 
che'reggc 1' Università della Sapienza contribuisce al 
buon esito della cosa; ina la gloria di aver per il ^ri- 
mo proposto c questa ed altre Cattedre , che nono sla- 
te erette , non ha che a dividerla col suo onore , e col 
ino genio filantropico . 

(Gì) Colameli, de re rustie, lib. VI. in pra;fat. 
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Jl Toro fu il primo ad essere addomesticato da]!' 
uomo, e quindi il Cavallo: di queste due fami- 
glie esistono ancora individui selvaggi. La Peco- 
ra , e In Capra per debolezza ( g. 4- ) , " per 
sottrarsi ai voraci carnivori si videro obbligate a 
cader nelle mani dell' UOnlp i die' vende loro a 
caro prezzo la sua protezione (63) . Il Cane abi- 
tò sempre spontaneamente coli' uomo sono tutti 
i climi . Il Gatto è. un domestico infedele^ ebe si- 
mula affezione per amor della preda', e per iute r 
lei-esse di essere ali frettato , ma non può dirsi 
chiavo dell'uomo. Il Porco è.l'unicoi che, ser r 
ve soltanto di condimento, e dì alimento, ed ò 
et.no l'ultimo ad essere compreso fra gli animali 
domestici . i : . ' ,. ' ; 

§. 94- E encbè piccolo sia il numero delle sper 
eie domestiebe, pur pontribnisce non poco ai 



(65) Benché la domesticità dell» pecora risalga fino 
ai primi nomini ( Gpiìes. cao. 4- * )' pur v> ha chi 
cecie , che in ori B i<.c sia stata Mirati.» ( V. Arist. 
Uh. .j. denat. «nini. Cap. 3- ) ( Ballon tom. 5. Hist. 
nat. pag.'4- edit. in 4. Paris 1765. ) Si sa , che i Ro^ 
mani antichi se ne surviano ne' loro spettacoli ( Gap. 
rie Gor.l, ) f Vopisc. histor. ) A ciò ai aggiunge 1* au- 
(crità di .V'arrom- , e ili Columelja : Qvcs , '/ual pasci- 
nnis,art(e suat ah ovihus fcris . Colameli» ci assicu- 
ra, cjia dall' Africa furo uu portati al increato di Ca- 
dice de' montoni salvatici , quali comprò il padre , « 
rese domestici . 
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agevolare la loro cognizione il riunir tutte quel- 
le , che hanno certe parti del loro corpo egual- 
mente conformale , il raggruppare attorno ad un 
punto tutte le specie aventi la stessa organizza- 
zione : ciò significa classificare . Ma la somi- 
glianza non ha luogo in natura , che nelle parti 
essenziali; in queste adunque . devono accurata- 
mente rintracciarsi le differenze , e le analogie . 
Quindi le classificazioni fondate su ì sistemi 
della Circolazione , o della Digestione poggiano 
sopra basi ben solide , ed infallibili , essendovi 
un rapporto costante fra le parti inservienti alla 
conservazione dell'individuo, e tutte le altre 
delia machina animale ; hanno perà 1' inconve- 
niente di supporre nel Naturalista le opportune 
nozioni anatomiche , e l'incomodo di dover sezio- 
nare gli animali affine di riconoscerli . 

5> g5. Convenia pertanto fondare il sistema 
sopra caratteri esterni , marcalissimi , ed eviden- 
ti . Su tal principio è formata la divisione tratta 
dal numero, e dalla forma dell' estremità . Que- 
ste parti, benché esterne, hanno rapporti intrin- 
seci , e permanenti colle parti interne, e il loro 
numero , e la loro libertà corrisponde alla facol- 
tà di muoversi , e di nutrirsi . La prima idea di 
questa classificazione deesi ad Aristotile, ebe per 
il primo divise gli animali in bipedi, e quadru- 
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pedi (64) , e trasse le suddivisioni dal numero 
delle dita : questo numero coincide perfettamen- 
te colln fabbrica dei canal digestivo . 

5. 9G. tìicesi Dito il termine di ciascuna «stre- 
miti libero, e mobile. Ecco ciò cbe tutte le di- 
ta han di comune fra loro . 

Primo ■ Ogni dito è formato da tre Falangi , o 

almeno da due . 

Secondo. Ogni dito è preceduto da un osso del 
Metacarpo . 

Terzo . L' ultima falange di tutte le dita è di- 
fesa da una scarpa cornea, cbe l'inviluppa per 
ogni dove , ed è detta zoccolo , o armata nella 
sua parte anteriore da unghie couvesse , uncina- 
te , e prominenti . 

Tai dita , che si dicon perfette non sono mai 

no altre a guisa di abbozzi , o traccie di dita 
nascoste sotto la pelle , e prive di falangi , cbe 
non si articolano colle ossa del Metacarpo . Que- 
ste dita si considerano come imperfette , e non. 
entrano nel nostro calcolo . Ma , se vi si voglia- 



ci) Arisi. Jlist. anim. Uh. 2. cap. 1. Quadrupe- 

mal gencrant Sunt qua multijiliei pedum 

fissura rtigitcnlur ut cauis Alia bisulca sunt , 

qua: forcipem prò ungula haheant, ut o^es capra 

A!Ìa infisso sunt porte , u! qua; solìpede? iiomìnanlur , 
ut equus , mulus . 
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no comprendere , può stabilirsi , che le dita ire 
generale non sono mai meno di tre, nò più di 

§. 97. La differenza delle dita consiste nel nu- 
mero . Il Cavallo , 1' Asino , e il Mulo hanno le 
loro estremità tenni unte da un sol dito composto 
di tre Falangi , ciascuna delle quali ha il suo no- 
me: la prima , cioè la più prossima al Metacar- 
po, o Cannone dicesi l'astoja , la seconda Coro- 
na , la terza Tuello , o Osso del Piede . \'"lia 
un piccipl osso, che lega la Corona al Tuello, 
e porta il nome di Articolare . Il Tuello è in- 
teramente racchiuso, ed involto in una scarpa 
cornea, la quale e modellata sulla ferma del 
medesimo. «Questo è l'unico dito perfetto pro- 
prio di questa prima famiglia , ed è preceduto 
da un sol osso del Metacarpo , ai lati del quale 
esistono due stiletti ossia elementi di due altre 
dita imperfette . Questi animali, che hanno un 
sol dito in ciascuna estremità diconsi Monodat- 
tili . 

§. 98. La seconda famiglia è provvista di due 
dita perfette: ciascun dito è composto di tre fa- 
langi : l'ultima falange è triangolare, e incastra- 
la nelì ; interno dello Zoccolo , che ne ha In figu- 
ra . Gli animali , che hanno due dita in ogni estre- 
mità , cioè il Bove , il Bufolo, la Pecora , la Capra si 
chiamano DìdattìU . 11 loro Metacarpo, 0 Can~ 
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none è composto di un solo osso, ciò, che sem- 
bra opporsi alla regola stabilita ( §. qG. ) . Per 
nitro nel corpo dell'osso medesimo ai scorgi' trac- 
ciata una linci inedia longitudinale, clic ne ac- 
cenna la divisione , dimostrando , che anche in 
questa famiglia la natura non si e interamente 
scostata dal primitivo disogno . 

$. 99. Un solo fra gli animali domestici , cioè 
il Porco ha quattro dita perfette , duo delle qua- 
li giungono lino a terra : le altre due sono più. 
brevi , ma composte di Ire falangi , come le pri- 
me , L'ultima falange ha la forma dello Zocco- 
lo, che la involge. Questo solo animale forma 
l'ordine de* Tetradattili . Oltre le quattro dita, 
v'ha anche il quinto, che è un principio di Pol- 
lice . 

$. 100. 11 Cane, ed il Gatto finalmente ha 
cinque dita perfette nell' estremità anteriori , e 
quattro nelle posteriori . L' ultima falange è ar- 
mata di unghie retrattili ne' Gatti , non retrat- 
tili ne' Cani. Si chiamano Tetrapendedalti- 
lì (65) . 



(ffi) ( Le Roy Islit. rli Anatom. Compnr. degli anim. 
doni. Ioni. i. ) ll'Sip. Le K 0 y cambiò il nume ili Mo- 
nuitaUitì in quello di Mtmnfìilongi , pacche come e S lì 
ossifrra, Phttlunx signitira l'ifa ; onde non deve chia- 
niiirsi Fttltrngri rinfuria frazioni 1 di ililo , ina l'inscunfc 
fila di ossa , cioè ciascun dito . Osserva inoffre , che 
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§. 101. 11 numero delle dita corrisponde per- 
fettamente alla struttura , estensione , complica- 
zione , e direzione del tubo digestivo , al nume- 
ro , ed alla forma de' denti , e quindi alla qua- 
lità dell' alimento , che ciascuna famiglia di ani- 
mali trae o dal Regno vegetabile , o dal Regna 
animale , o da ambedue promiscuamente ; cosic- 
ché a colpo di occhio si riconoscono , si ha no- 
tizia delle loro differenze Anatomiche , e della 
loro maniera di nutrirsi . 

§. ioa. L' annessa Classificazione Zoologica offre 
col maggior possibile Laconismo , e semplicità la 
disposizione metodica de' nostri animali domestici , 
e de' principali caratteri, pe' quali differiscono, 
o si somigliano . 

CLASSE UNICA — MAMMIFERI. 
Animali vertebrati a sangue caldo vivipari » 



idee ricevute in Anatomia umana , ore per Falange 
non s'intende Fila , ma frazioni: di dito . Knm mentia- 
moci , che 1' uso è 1' arbitro delle parole , e che le Scien- 
ze ricche di nomi sono povere d' idee . 
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Ordine muco =: Domestici ■ 

Cile 1' uomo ha educati , ritiene , nutrisce , e 
moltiplica presso, di se per proprio comodo , e 
vantaggio. ' 

Gesere Primo . Monodattili . Con un solo 
dito perfetto. 

Con dodici denti Incisivi : quattro Canini 
( cioè Scaglioni propri de 1 soli maschj ) : venti- 
quattro Molari a Corona pian* irregolarmente sol- 
cala : lingua levigata : un solo Stomaco : non 
hanno C'isti -Fel Ica : non possono vomitare : l' in- 
testino Colon , e il Cieco dì gran volume : Erbi- 
vori : le parti dello Zoccolo variano di consi- 
stenza . 

Specie I. Cavallo ( Equus Cabaliti! Linn. ) 

Con tutta la coda crinita . 

Indigeno dell' Arabia : abita tutt' ì climi. 

Docile, generoso, robusto serve all'agricoltu- 
ra , al commercio , alla caccia , alla guerra col 
portare , tirare , correre : più pregievole è l' Ara- 
bo , lo Spagnolo : più piccolo il Cinese , e Sve- 
dese : guasta i pascoli spuntando 1' erbe più te- 
nere: mangia l'aconito; collo sterco evacua fie- 
no , e biada non decomposta : beve sorbendo : il 
maschio ha le mammelle nel prepuzio ; poco 
dorme: sudato si voltola: si accoppia da Aprile a 
Giugno: porta il feto undici mesi compiti : il pule- 
dro si spoppa dopo un semestre : si doma dopo 
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il terzo anno: cresce fino al quarto: genera dal 
terio al decìmoquarto . Vive venticinque a trenta 
anni . Servono i suoi crini , il cuojo , i zoccoli , 
le~ intestina , la vescica , le ossa , il letame. 

Specie II, Asino ( Equus Asimis, Lìnn. ) 

Coda setolosa all' estremità nuda nel resto : 
spesso con croce nera sul dorso . Indigeno dell' 
Arabia: abita i climi temperati. 

Orecchie grandi , e floscie : criniera breve : vi- 
sta, e udito perfetto . Tardo, stupido, lussurio- 
so , sobrio , paziente , ostinato , sensibile al fred- 
do : ottimi i Reatini , e Marchigiani : pessimi quei 
del Nord , e in Italia i Sardi : caricato oltre le for- 
ze abbassa il capo , e le orecchie : non ha pidoc- 
chi :j mangia anche arbusti spinosi : si accoppia in 
Primavera: la femmina sì sgrava nel XII. mese : 
dorme meno del Cavallo : è più pìccolo , più 
debole , più sterile , ma più. resistente alla fati- 
ca ; ha più salute , vita più lunga , e cuojo più 
duro . 

Il Mulo è il prodotto dell'Asino colla Caval- 
la : qaello del Cavallo coli' Asina si chiama Bar- 
dotto ( Hinnus ) . Questo prodotto nato da due 
animali di specie diversa ( Ibrida ) cresce , e si 
rende atto al servizio più presto del Cavallo , e 
dell' Asino : il puledro non si spoppa , che dopo 
un anno: non è assolutamente sterile. 

Genere II. Didattili . Con due dita perfette. 
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Seuza (letiLÌ Incisivi nella mascella anteriore i 
con otto nella posteriore : mancanti di Canini : 
cui Molari doppi formati da successive cavita , e 
prominenze , come denti di sega : gli anteriori 
s'inseriscono ne' posteriori , e reciprocamente : 
lingua aspra , e ruTida : con quattro ventricoli : 
l'alimento dal primo, e secondo stomaco retro- 
cede fino alla bocca ( Ruminazione ) ; l' intesti' 
no Colon, è Cieco è breve , e ristretto: lo Zoc- 
colo di cgnal consistenza; erbivori; amano il Sai 
marino , e gli acidi vegetabili;'. 

Specie I. Toro ( Bos Taurits Lina. ) 

Con corna lunghe , e rotonde incurvate all'in- 
fuori : la giogaja ( Palearia ) rilasciata , e pen- 
dente . 

Indìgeno della Polonia : abita tutti i climi . 

Robusto , economo , paziente , preziosissimo , 
sostegno dell'Agricoltura: migliora i pascoli pre- 
ferendo l'erbe alte, e grosse, che svelle, e sbar- 
bica : nelle feccie nou v' ha foraggio indecompo- 
slo : gode ne' pascoli freddi, umidi , e grassi : 
dorme poco , e leggiermente : si accoppia in Pri- 
mavera : si sgrava nel decimo mese : il Vitello 
si castra dai dieciotto ai ventiquattro mesi : cre- 
sce fino ai due anni: vive fino ai quattordici v 
Serve coli' aratro , carne , latte , cuoio , sevo , 
coma , letame . ' 

Specie II. Bufolo ( Dos Bubalus Lina. >. 
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Colle corna dirette lateralmente ,- e ripiegate 
verso 1* interno con una viva cresta in' avanti 
solcata trasversalmente nella superficie . 

Indigeno dell' Indie : abita anche in Europa . 

Brutale , .'. sono , stupido , feroce , meno pero 
nella sua patria : lia poca vista : teme il fuoco , c 
il color rosso : ama le paludi , e ti nuoto : porta 
il feto dodici mesi: la carne è dura, ed ingrata , 
il latte poco pregi e voi e . Fu introdotto ili Etfro-I 
pa sul fine del Secolo VI. ' a L ' 

Specie III. Ariele ( Ovis arìés Limi. •) : ' 

Corna angolose scanalate ricurve' in addietro, 
compresso , e lunate . 

Indigeno de' climi caldi , -e secchi di Africa: 
si moltiplica ovunque. 

Il più prezioso dopo il Bove . Stupido iner- 
me, debole, meno fecondo del Caprone, mena 
soggetto all'aborto: più facile à' cader mala- 
to : l'eccessivo caldo , ed umidità gìi nuoce. 
Si accoppia dopo un ''anno di età fino agli 
otto, da Novembre ad Aprile: la femmina 
porta centocinquanta giorni: produce uno o due 
feti : di cinque o sei mesi si castra : si tosa in Mag- 
gio : vive fino a dodici anni . Soggiace a varj 
morbi . Serve la sua lana , carne , latte , sevo , 
pelle , intestina , ossa , letame . 

Specie W- Caprone ( Capra Hircus lina. ) . 
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Coma a base compressa , curvate in arco , e 
striate a traverso: mento barbato. 

Indigeno dell'Oriente: abita lutti telimi. 

Vivo, domestico, intelligente , vagabondo, lu- 
natico , e inslubile ( donde la voce Capriccio ): 
lascivo diflWlc odore d' irco : ama inerpicarsi , 
scorticar gli alberi , e guastar gli orli, e i vi- 
va). Mangia la cicuta , e I' ellcbboro , ed altre 
piante dure , e spinose . Sì accoppia dai dieciot- 
to ai ventiquattro mesi in Autunno , e in ogui 
tempo : la femmiua si sgrava sul principio del 
sesto mese : genera da uu anno fino ai sette ; 
produce uno , o due feti , vive dicci a dodici 
anni : teme il freddo , l' umido , le paludi . L'er- 
ba rugiadosa non gli nuoce (66) . 

Gemere III. Tetradatlilì . Con quattro dita 
perfette . 

Dodici denti Incisivi : quattro Canini : i Mo- 
lari con Corona a tubercoli smussati , ed apice 
troncato , come gli umani , e quelli di tutti gli 
animali Omnivorì : lingua levigata : un solo sto- 
maco : T intestino Cieco poco diverso dall' unta- 



teli) La capra dà più. latte della pecora , e per più; 
lungo tempo : il latte rende più fiore , e burro . Il suo 
pelo serve non meo della lana. É più feconda, mn 
piii facile ali 1 aborto : ìi più economica , più sagace , 
meno soggetta ai morbi: esige minor direzione , e cu- 
stodia . Molte specie di Capre , e Peeore mancano di 
Corna . 
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no : il Colon con molte sinuosità : mangia vege- 
tabili , ed animali . 

Specie unica Verro ( Sus scrofa Linn. ) . Col 
dorso in avanti setoloso : coda pelosa : abita tut- 
ti i climi . 

Vorace , sozzo , bruto , immondo , stupido , 
sonnacchioso: si voltola nel fango: scava la ter- 
ra col grifo: ha perfetto odorato : mangia i ser- 
penti : è infestato da' pidocchi , scabbie , scrofole ; 
ama il sole: teme le pioggie , e le nevi: annunzia 
le tempeste : talvolta divora i a prole . Si accoppia 
dopo i dieciotto mesi due volte all' auno nel No- 
vembre , ed in Maggio : la femmina sì sgrava sul 
principio del quinto mese : partorisce dagli otto 
fino ai dodici feti . Suol macellarsi dopo dite 
anni : cresce fino ai quattro : vive dai quindici ai 
venti . La sua carne sembra creata per la men- 
sa : ricchezza della cucina, anima delle vivande: 
ciascuna parte ha il sito sapore caratteristico : 
servono anche le setole , il cuojo , il letame . Se 
ne astengono i Turchi , e gli Ebrei : è la delizia 
de' Cinesi . 

G en ebe IV. Tetra-pende-dattili . Con cinque 
dito perfette nell' estremila anteriori , e quattro 
nelle posteriori armate di unghie . 

Dodici denti Incisivi : quattro Canini forti , ed 
aguzzi : Molari con due , o ^tre punte acutissime 
nella Corona: un solo stomaco lungo con una 
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profonda inetsurn : Intestino Cicco piccolo pira- 
miforme poco distante dal Colon, che è brevissi- 
mo , e portasi direttamente al Rctlo : carnivori . 

Specie I. Canis ( Canis Jttmì/ìarìs Linn. ) . 

Colla coda ricurva a sinistra : unghie non re- 
trattili . Abita spontaneamente coli' uomo sotto 
Ogni clima , 

Il pio fedele fra gli animali: intelligente, sa- 
gace , grato , festeggia il ritorno del padrone : 
corre obli (piamente : non suda: orina da lato: 
dorme poco , e leggiermente : sogna : riscaldato 
estrae la . lingua ; beve spesso , e in copia : 1* 
rabbia gli è propria, c spontanea : veglia la not- 
te : guarda le merci , le pecore , gli uomini , i 
bovi: alla caccia indica gli ucelli , arrestandosi 
( punta ): i quadrupedi , inseguendoli ( leva ) : va 
carpone sotto la rete: riporta intatta la caccia: 
indica gli estranei , provocandoli sema essere of- 
feso : perseguita i mendicanti : precorre nel viag- 
gio , e si arresta nel bivio : il troppo cibo , l'ozio , 
il fuoco lo rende sonnacchioso, e pigro: sovra- 
stando tempesta , puzza : dopo il furto incurva , 
e contrac per timore la coda . Domanda da man- 
giare ; ingordo , vorace , e geloso divora carni 
fresche, o corrotte, e vegetabili farinacei : vomi- 
ta mangiando erbe: digerisco le ossa. Si accop- 
pia nell'età dì nove a dieci mesi due volte uell' 
anno , d' ordinario in Inverno : porta sessanlatre 
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giorni : partorisce da quattro o sei fino a dodici 
feti . Vive circa quattordici anni . Servi a con- 
quistare, e domare gli altri animali. 

Specie IT. Gatto ( Felis calus Limi. ) . 

Colla coda lunga inanellata da macchie nere: 
orecchie erette simmetriche ; corpo con faseie 
nere: tre dorsali longitudinali: le laterali spirali : 
unghie retrattili (67) . 

Indigeno dell'Europa più Australe: vive sotto 
ogni clima. 

Svelto, scaltro , netto , pieno di vita , dome- 
stico infedele , indocile : si affeziona alle case , e 
non mai alle persone : animale notturno : vede 
bene nel!' oscurità : ama gli odori: gettato da al- 
to cade in piedi : cuopre , e sotterra gli escre- 
menti : sovrastando tempesta , lava il muso colla 
zampa: è nemico dell'acqua, delle cose salate, 
calde, vegetabili : amico della liberta : preferisce 
la preda vivente da se fatta : leone de' topi : non 
mangia le carni guaste . Dopo un anno dì età si 
accoppia in Gennajo: la femmina si sgrava do- 
po clnquantasei giorni di cinque o sei futi : 
talvolta divora la prole : cresce (ino ai dieciotto 



{67) II colore ilct pelo degli animali domestici non 
C costante , come lo 0 ite sai rat ici ; perciò questi ■■ sb- 
rattar ì cono tratti dal Gatto sai rari co , ila ™i prime* 
ne il domestico , che a' è una semplice varietà . 

s 
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CAPITOLO Vili. 

Divisione generale delle malattia . 

§. io3. P.ocbe , e di lieve momento sono le 
malattie degli animali , che vivono in istato di 
libertà , e di natura forse in compenso . della bre- 
vità della vita, e del poco sviluppo delle loro 
facoltà intellettuali , o in premio della lor sobrie- 
tà , e parsimonia . Il solo istinto, che dirigge , 
e misura i lor passi non li spinge mai al di là 
di quel, che porta il bisogno di riprodursi, e 
nutrirsi: un semplice, e sempre identico vitto 
preparato dalle mani della natura non già vario , 
o moltiplica, ne di opposta indole, né alterato 
dalla temperatura, nò dagli eccitanti esotici aro- 
mi ristora le lor perdite giornaliere: non coi fer- 
mentati inebrianti liquori , ma colle limpide cor- 
renti acque a lor beli' agio dissetatisi : non. le 
atroci cure spossati le forze del loro spirito , nè 
riunisconsi i sessi per seguire l'impulso insidioso 
della cornitela, e del visto, che n'esaurisce il 
vigore ; ma solo le voci eloquenti della natura . 
che con dolce allettamento gl'invita per conser- 
varne le specie . 

g. io4- L'uomo però , ehiiiniando domesticità 
la più tirannica schiavitù , si eresse in d OC pota 
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inesorabile degli animali , elle caddero in suo po- 
terò : soffocò sul nascere i teneri germi dell' in- 
telligenza, e dell'istinto, giunse fino ad istupi- 
dirli, e a snaturarli, ed or per difetto di alimen- 
to , or per l' angustia delle loro prigioni , ora per 
P abuso indiscreto delle lor forte , divenne la ca- 
gione della più parte de' morbi animali , che eran 
dianzi sconosciuti . 

La Lebbra , ( grando ) (68) a cui soggiaccio- 
no i porci domestici risparmia i salvatici : i ca- 
valli , che abitano l'aperta campagna , vivono 
sanissimi in confronto dei domestici (6g) . 

fj. io5. Anche gli antichi uomini , ( se dee 
credersi al nostro latino Ippocrate ) (70) , poco 
curavano i medici , pochi rimedj conoscevano , 
perchè ben piccolo era il numero dei morbi , che 
li affliggeva ob bonos niores , quos ner/ue 2u- 
xuria, ncque desidia vitiarant . I. quali vizj 
introdotti in un colle spoglie de' vinti Greci 
trionfarono ben presto de' Romani conquistatori . 
E quella stessa coltura scientifica , che non si com- 
pra , se non a prezzo di sudori , di astinenze , 
e di stenti ut animo precipue omnium neces- 



(68) Arìsiot. lib. 8. cap. 21. Ae notar, animai. Pau- 
let inalati cpiznot. toni. !. pag. Z3z. 

(69) Ptìii- Hitt. nutur. liti. 7. : Equi gregale* mor- 
bo immune! domestici pluribus obiioxii . 

(70) V. Crls." in praitiit. ad lib. 1. 
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sarta , ila corpori inimica est . Quindi è, che 
1' arte di prevenire , e curare ì morbi nacque 
per opera di quei medesimi, che colle loro me- 
ditazioni ne promossero le più essenziali sorgen- 
ti , cioè dei Pittagora , degli Empedocli , dei De- 
mocriti , degl' Jppocrati , qui corporum suorum 
robòra inquieta cogitatione , noctwnaque vigi- 
lia minuerant . 

$. 106. Le malattìe degli animali, come le 
umane vanno soggette alle stesse classificazioni , 
e divisioni in ispecie rapporto al numero degli 
individui, che attaccano: distinguonsi cioè in par- 
ticolari , o singolari , e generali , o univer- 
sali . 

§. 107. Sporadiche diconsi le particolari, che 
nascono dai privati errori della vita, e dall'abu- 
so delle sei cose, che i Medici chiamano non- 
naturali , ma che in realtà sono naturalissime - 
Tai morbi non attaccano molti indivìdui nel 
tempo medesimo, ma ciascuno separatamente in 
in diversi tempi , e luoghi . 

§. 108. Le malattie universali , o comuni si 
suddividono in due specie : altre sono esclusiva- 
niente proprie di un qualche luogo, indigene, e 
naturali di un dato clima, di cui attaccano in- 
distintamente or l'uno, or Poltro ^individuo 
( morbi vernaculi ) . Siccome le cagioni di tali 
morbi sono permanenti , e locali , così serpeggia- 
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no in ogni tempo entro i confini assegnati loro 
dalla natura . Queste malattie diconsi Enzooti- 
che , e corrispondono. all' Endemiche della specie 
umana (71) . 

5. kj(). Le malattie universali della seconda 
specie colpiscono un gran numero d' individui 
nel tempo medesimo , appariscono di tratto in 
tratto , c dopo un certo periodo più O meno 
acuto, violento, e lungo si estinguono: la ge- 
neralità. , e l 1 esistenza contemporanea di molti 
individui affetti forma il loro carattere distinti- 
vo ( morbi vulgares , quia vulgantur , et vagan- 
tur ) . La cagione , che li produce è incidente, 
passaggiera , e fugace . Questi portano il nome 
di morbi Epizootici , ed equivalgono agli Epi- 
demici dell' uomo : tali sono la febbre nervosa 
de' bovi , l'angina gangrenosa de' cavalli, il Car- 
bone essenziale ec. Dunque da cagioni agenti 
parzialmente sopra qualche individuo nascono le 
malattie Sporadiche , da cagioni permanenti , e 
locali le Enzootiche , da cagioni variabili , e uni- 
versali le Epizootiche : queste sì manifestano di 
tempo in tempo in diversi luoghi a differenza 



(71) La podagra si ha per endemica di Atene , la Leb- 
bra dell' Egitto , 0 dell» Siria : le Scrofole della Spazia , 
il Broncoeele delle Alpi , la Pleuritide di Trento , 1* 
Emorroidi del Veneziano . 
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delle prime , che esistono sempre nel luogo me- 
desimo . La marcala identiis ne' più essenziali 
sintomi è Cornane ad ambedue. 



Fin è del Litro Primo. 



LIBRO II. 



COMPENDIO STORICO DELLE PRINCIPALI 



Epizoozie dalla creazione del Mondo fino 
alla nascita di Nostro Signore. 



§. no. 1-J Epizoozie sono tanto antiche , quan- 
to lo è la domesticità degli animali. Benché io 
non mi proponga parlare se non di quelle , che 
nascono da cagioni naturali , pur mi converrà, 
accennare anche le poclie , e remotissime , delle 
quali , se la cagione fu sovrumana , i sintomi , 
e Tesilo non desiarono dalle leggi dell'animale 
economia , e , trattandone i Sagri Storici , come 
di cose non insolite ad accadere , servono perciò 
a dimostrare, che fin d'allora tai flagelli erano 
conosciuti naturalmente . 



EPIZOOZIE DAL PRINCIPIO DEL MONDO 



FINO A GIORNI NOSTRI . 



Non tam creòer,agens hìemem, ruìt acquare turbo, 
Quam multa- pecudum pestes . 

Virg. Georg. Iìb.3. 



CAPITOLO I. 
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Am«i avami Gbso 1 Cmsxo MCCCCXCI. 



111. La quinta piaga di Egitto sembra la 
prima epizoozia, di cui si abbia memoria (1) . 
Gli animali superstiti non meno, che gli uomi- 
ni furono poco dopo attaccati da tumori vesci- 
colari , che aprivansi in ulceri (a) . Tale esante- 
ma fu^da varj interpreti definito pel Fuoco-Sa- 
cr% (3)^. Da altro morbo nella decima piaga di 
Egitto furou rapiti in un coi primogeniti della 
specie umana anche quelli degli animali dome- 
stici (4). 11 divieto fatto da Mose agli Ebrei di 
mangiare, o trattar comunque . carni di animali 
aucbe mondi morti di malattia , e 1' obbligo in- 
giunto a quelli di purificarsi , e di lavare le lo- 



(1) Ecce muniti meo eril super agros tuos, et su- 
per equo» , asinòs, et come/ni, et èoves, et ote.r 

pestìi votile gravi» Mortuotfue tlint omnia 

imimtdiu sJegypIiomm . De animalibus vero Jìliontm 
Israel nìhil oinnina perii! ( Exod. cap. IX. v. 3. , e 6. ) 

(?) Tiileriinfiit,? ciiìeram ile camino et Spar- 
si! itìiim Moyses in Cxli/m, /hctuqiie flint ulcera ve- 
sicttmm tiirsrmiiiiui hi hminiùhiis , ef jumcntis ( Exort. 
o.^k IX. vers. 10. ) . 

(3) ( Àlcira. Vii. Do traiisil.'Mar. Rnbr. lib. 8.). 

El Sac.er ìncubuit purcussU os'ifnts igni» . 
(i) Percitssit Domimi.» ninne primogenitura in ter- 
ra jiegyplì et omne priinogunitum jtuiienla- 

rum ( lixod. caj>. XII. v. j 9 . ) . 
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ro vestì in caso di trasgressione (5) , suppone 
1' idea del contagio , la frequenza de' morbi epi- 
zootici , il danno prodotto dall' usa delle carni 
morticine , e la cognizione della virtù disinfet- 
tante dell' acqua , di cui scrvesi la natura per 
indebolire , dilavare , e scomporre i più attivi 
contagi - 

§. uà. Dalla Sagra Storia cì conviene subi- 
to degradare fino ai sogni de' Mitologi , e de' Poe- 
li , e fra i simboli , e le allegorie rintracciare a 
stento ombre fugaci di verità . 

Anni avanti Gesb' Cmsto MCCCCIV. 



S- 1 1 3. L' isola di Egina sotto il favoloso re- 
gno di Minos soggiacque ad una peste desolatri- 
ce , che dai cani, ucellì , bovi, cavalli, pecore, 
fiere , passò agli Agricoltori , e Cittadini . Ovidio , 
elle ce la descrive (6) , ne incolpa Giunone , 



(5) Si maritami fuerit animai , quod licei vobis co- 
medera , qui cadftver cjus telìgerit , immundus erti 
usijua ad vcspcrwn ( Levii. cap. XI. vers. 59. ). 

Et qui coiiìederit e* eo aiiippiam , «Ve portava, 
rit , lava&it vestimenta sua , et immundus erìt usque 
ad vesperam ( Ibìd. r. io. ) . 

Qitìdquid autem morficinum est ne vescamini ex 
eo. ( Deuteronom. cap. XIV. v. si. ). 

(6) Regnando Eacu nel!' Isola ili Knopìa ( oggi F,n- 
gia ) , cui egli avea ilato il nome della madre Egina , nel 
tempu in cui Mino* l'acca guerra agli Ateniesi , vi fu 
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cióe l'aria, ì gagliardi venti d'Austro, il calore 
eccessivo, e la siccità. , donde lo sviluppo prodi- 
gioso di serpenti, ed insetti, che morii poi, e 



na , e spopolò affatto l'Isola. Eaco ottenne da Giove 
suo padre, che tutti 1 le formiche redate da Ini in so- 
gno sopra una quercia frissero trasformate in nomini , 
che egli chiamò Mirtilidoni ila Mirmcx formica , e co- 
si T isola fu ripopolata . 11 Porta Uvidio esattamente de- 
scriic tal peste, nel liti. ?. delle site Metamorfosi. 

( Fu preceduta da nebbie , e venti australi ) . 

Principio Calimi spissa caligine (errai 

Presili 

Letiferi! caliti: tpirarunt ecstiòus austri . 
( Colpi prima i cani , gli uceili , i buoi ) , 
Strage camini primo , valacrumqiie , aviumque , 
bownque . 

( Hossore , respiro affannoso , sete , lingua tumi- 
da , calore esterno , ed intemo ) 

. . . Jndicium rubar est, et dttcttts anhelitus igni . 
. . PFec sitiseli ■ .veneta prius, <juum vilabibendo . 

Aspera, lingua ttimet 

Viscera (orrentur 

f'cjll 

Cerpus hmiio gctiduni , seti humus ile corporc 
^fervei. ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

EiiguJ tinxit subjectos mnguine ctdlros . 

non illu vaiu-s , uviihrtjw: vahicrcs , 

Non cani tetigere lupi 

( Attivila il 

£ Diffusione ne'' V- et .:.inarj 5 

inqur ipso.i sava merletites - 

Mrumpit daiìe.', obiuntque auctoi i&us arlas . 
! Inutilità de' rrmeilj ) 

gjcUium superabili opcs, victaque jacehtmt . 
Utile enffli nikil al 
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putrefatti infettarono i pascoli , e le fonti ; ma 
finalmente conchiude , che oscura ne fu la ca- 
gione : il morbo era insanabile , e contagioso : i 
segni comuni erano l' ardore interno , la sete , il 
gonfiore della lingua , la flogosi della cute , la 
caduta della lana , e del pelo , il respiro affan- 
noso ; i bovi o giaceano coricati a terra, e vol- 
tolavansi muggendo , o fuggivano da' loro alber- 
ghi , o cadean morti ad un tratto , e pronta , e 
fetida era la cornitela de' cadaveri : se si uccide- 
vano , il sangue era al denso , che poco , o pun- 
to ne stillava da' vasi . 

Akhi avahti Gesù' Cristo MCCXXVI. 

J. 11 4- Circa questa epoca si manifestò fra i 
Pelasgi, e gli Aborigeni in Italia una fiera pe- 
ste umana , ed epizoozia insieme , e seguirono 
insolite , e funeste anomalie nel regno animale , 
e nel vegetabile (7) . 

Arai avabti Gesb' Chisto MGXGIII. 

§. n5. Fu preceduta da Epinoozia la peste 
scagliata sul campo de' Greci all'assedio di T10- 



(7) ( Dyonis. Halicarn. uh. 1. et ex eo Euscì). ). 
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ja dall'arco ili Apollo, vale a dire prodotto dai 
raggi cocenti del sole : tal peste ( al dir di Ome- 
ro (8) ) ebbe orìgine ne* capì , cavalli , e muli , 
donde si diffuse fino alla specie umana : si estin- 
se colle abluzioni del corpo , e col gettar nel 
mare gli oggetti appestati . 

Ansi avanti Gesù' Cristo DCCXXXIX. 

5- 116. Sotto il regno di Romolo dopo In pa- 
ce co' Sabini , e la presa di Fidene insorse in 
Roma una mortale acutissima pestilenza (9) , che 
dagli uomini passò nel bestiame , accompagnata 
da sterilità , c carestia . 

Ambi avanti Gesù' Cristo CCCCLXXXIX. 



5. 117. In quest'anno segui in Roma grave 
epizoozia con perdita di molti animali : pochi 



(8) { Homer. Iliaci, lib. 1. Latin, expr. a Cunich. 
vers. 69. ) . 

Princìpio celcresquc cancs , mantanuque stravit 
Jumenta : hinc f/','o,< jacutis ittecssit acuii s 
Fiincra fimeribui cumulati! ; semperque recenti 
Igne pjrte lalùs passini falsare per «gres . 

(9) C Plutarnh. in vita Homul. ) Subinde peslilcn- 
lia iiigruil , qua; mortem subitam affaretti non traho- 
bat tnorbitm : vtdgabutur et in frvges , pecudesque ; 
inde magna sleriiitas «ria . 
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fra gli uomini , che ne furono colpii! , periro- 
no (io) . 



Attui àvahti Gesù' Cristo CCCCLXH. 



§. 118. Dionigi di Alicarnasso (11), e T. Li- 
vio (iq) riferiscono, che in occasione della guer- 
ra de' Volsci comparve iu Roma una funesta epi- 
zoozia , che si estese fino alla' specie umana pel 
concentrarsi , che fecero nella città i contadini 
coi loro bestiami , per l' angustia de' luoghi , pel 
caldo, e perj le veglie smaniose, e disogj , e as- 



tio) ( Dyonis. Halicaru. lib.;. paj. 4/*. ) - ScJ et 
morbus quidam pestilens vidgus tentabut magna /ie- 
corum interitu . Hominwn lumen mortes crebras non 
croni. . . . 

(>0 (Dyun. Halic. Kb. 9. pag. 6a3. ) A. V. C. 291. 
N'cc militile, ncc domi quidquam memorabile gestum 
est, pestilenti*! studiente magi;, quatti imqtitim an- 
tea ; qua: primum equorum , ioumque arinenta per 
agros pascentia invasi! ; max capritrum , oviumque 
gy-eges aggressa pene totum quadrupedum genus ab- 
sumpsit . Rine contagittm ad pastora , et agrìcola* 
transiti , danec màbtm per agros passim divagatimi 
postremo in Uriem inciibuit . 

(12) ( Li v -. Decad. 1. lib. 3. cap. 5. ). 

Grave tempii,,-, et forte annus pestilens end ur- 
bi, agrisqne, ncc hominibus magìs , qiutin pecari; et 
uuxere vbn morbi terrore! populutionis , pecorihus , 
agrestibusque in urùem cicceptis . Ea colluvio misto, 
rum omnis generis mùmantiuin , et odore insolito ur- 
ianos , et agrestem coti/ertum in orcta leda cestii , 
tic vigilili angebat , minisi eri'ique invicela, ac cerni 
tugio ipsa vulguba?it morbus . 
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Materna scambievole . L' Italia , c Roma segnalu- 
mentc per la nnturale insalubrità del suo cielo , 
ebe le cure più energiche de' governi non valse- 
ro a migliorare , fu spesso la vittima di morbi 
epizootici , e contagiosi provenienti da interne 
cagioni ; ed era frequente il loro passaggio da- 
gli animali agli uomini pel costume de' Romani 
di coabitare coi loro armenti , e pel superstizio- 
so esame de' visceri ancor palpitanti ne' sacrifici • 

Assi avanti Gesù' Cristo CCGCLX. 

J, 119. L'antica Grecia centro delle scienze , 
e delle arti , madre feconda di scrittori dì ogni 
genere pochi esempi so mini ni stra di vere pesti 
epizootiche , o perchè non giunsero fino a noi , o 
per la saviezza delle sue leggi , o perchè in mez- 
zo alle molte isole , che ne formano gran parte , 
il mare frapposto diveniva un confine naturale , 
oltre il quale il contagio non potea dilatarsi . 
Non reca sorpresa , che l' Ippocrate di Coo , il 
quale raccolse quanto vi era di meglio in ambe- 
due le medicine , non faccia menzione di epizoo- 
zie ; lppocrato studiò gli animali per conoscer 
l'uomo, e non si servi della Veterinaria , che 
per illustrare la medicina umana: rammenta egli 
l'epilessia delle pecore ( §. 10. ) , le lussazioni 
ile' bovi, e l'idropisia de' bovi, de' porci, e del- 
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le pecore, soltanto per trarne profìtto nel conosce- 
re , prevenire , e curare ì morbi della stessa iu- 
dolc nella specie umana ( V. §. lai. ) . 

Asni ayasti Gesù Cristo CCCCLII. 

g. no. Gli Equi, e i Volaci erano sul punto 
di riunire le loro forze contro i Romani, quando 
una fiera pestilenza li obbligò a desistere : ebbe 
questa origine , per quanto sambra , dagli anima- 
li domestici , dai quali passò ai bifolcbi , ai pa- 
stori , penetrò in Roma , e si sparse Bell 1 arma- 
la (t3). 

Ambi avahti Gesv' Cristo qCCQXXXIII. 

§. 121. A questa epoca segui la famosa peste 
di Alette, allorché vi si accampò l'armata Sparta- 
na. Tal peste, da cui Pericle fu rapito , ha ayu- 



(•S) { Dyon. HaJicwn. Kb. io. Rag... 677, ) ( Anno 
U. C. Soi. ) . Eliti cbnati tunt bellum inferra popu. 
lo Remano ted ni/ut fumea prafe- 

ìpsum appai 1/ oriun. op- 

pida iiiciibitil non Et/tios stilimi prrvagnta , sali Val- 
ico/; ; nec in urbe Uinhimmotto id inalimi sawiit va- 
rimi par rum titani ; imo tigretti! vitigni non niedio- 
crilar iti sensi! , nviwn , et tttiarum tjuudntpadtuii , 
inter tjuas yersaiatur , contagio infectum ■ 
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lo l'onore di essere descrìtta da Tucidide (i4) 
principe de' Storici Greci, e da Ippoerate (i5) 
fondatore della Medicina dogmatica , che vi si 
trovarmi presenti : Ippoerate osservò sopra altrui , 
e sperimento sopra se slesso gli effetti del mor- 
bo, allorché ne fu colpito . Quindi Lucrezio (i(>) 
la prescelse ad esser soggetto de' suoi carmi : la 
colori al vivo, senza partirsi dal vero, e ne for- 
mò quella vaghissima pittura , che chiude il di 
lui Filosofico , e gentil Poema sulla natura delle 
cose. 11 morbo era contagioso, esantematico, di- 
stinto da Ippoerate col nome di Fuoco-Sacro, e 
refrattario ad ogni metodo curativo : ebbe origi- 
ne dall' Egitto , e la siccità , e il calore della 
stagione contribuì alla sua ferocia : le fiere , e 
gli uccelli rispinti dal mal odor de' cadaveri se 



(li) ( Tliueidìd. Histor. lib. 2. ) . Alita quadru- 
pede! cadavera vel non adierunt , vai qutecumque gu- 

slcirunt , atiigerunt'jue , parlare Aves 

ne/uè circa cadavera , ncque alibi visebantur . 

(15) ( Hippocr. lib. 3. psrajr. 3. Statuì p e stilens ) . 
( PIutar r in vita Perici. ) . Vustilens Ines primum in- 
vanì uràem , et florem depasta est , ci robur juven- 
tutis . 

(16) ( Lucret. Car. de nat. rer. 1Ì!>. VI. in fine ) 
Atiluwngenus «tque ferurum 

Atti proexd absiliebal , ne acrcin exciret odorein 
Aut ubi gustarci , languebat morte propinqua . 
E poco dopo ajgiunRe che gli animali 

LtingicAiint plarar/ue morbo , 

£1 moricòanlur ..... 
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ne asteneano, o mangiandone perivano : Lucrezio 
vi aggiunse la strage della più parte degli ani- 
mali , e segnatamente de' cani . 

Akki avakti Geso' Cristo CCCCXXVII. 

5. i2a. Manifestossi in Roma una micidiale 
Epizoozia per insolita aridità , onde le acque anr 
che perenni de' fonti , e de' fiumi mancarono : 
molte bestie morirono: di sete, -e molte di rogna, 
che si comunicò ai pastori , ai schiavi , ai citta- 
dini (17) . 

Asmi avabti Gesù' Cristo CCCXCVUI. 

§. 123. Ad un Inverno stravagante oltre modo 
succedette un Estate pestifero per tutti gli ani- 
mali in Roma : in tal circostanza furono istituiti 
1 Lettisterni (18) . 



(17) ( Liv. Decart. 1. [ih. 4. cip. XVI. ) : Siccità- 
te eo anno plurimuin laborcdum est ; neo ctclesti:s mo- 
do de/uerunt aqu<e , sed terra quoque ingenito kumm 
re egens vix ad perennes sufficit amnes, defactus ali- 
bi aquarum circa torridos fontes rivosi/uc stragem .idi 
pecorum morìantiuin dedit . Scabic alia absumpta , 
vulgutique contactu in homincs morbi , et primo in 
agrcsies ingruerant , servitiuque : urbs dainde imple- 
tur ; ncc car/iora modo affeeta tubo , sed animos quo-, 
(fue etc. ( 

(18) ( Liv. Decad. \. VA». 5. cnp. ».),'.;; j 



STORIA 



Asm Avanti Ceso' Chisto CCCLXXXIV. 

5. la.}. Aristotile trattò espressamente della na- 
tura 'degli anithnli , delle loro funzioni , e de' lor 
morbi (i<)) . Si rileva indirettamente ne' di lui 
scritti, die. allignarsi™ anche in Grecia le ma- 
lattie epizootiche , e che egli le conosceva ; poi- 
ché, dopo aver detto , che i pesci non vanno sog- 
getti a peste , come gli uomini , i cavalli , i bo- 



Tristem hyemym , sive ex intfjnperie cmli raplim 
jnutatione in coatrurlum fasta , sive alia ami ile cau- 
sa graviti /1 et/ it (.-in./; if ii'iini/iw: animai ibtit wstas cx- 

cefiil , cujas insanabili /temide , quitnito 

Le ci isterilii han: primtim in urbe Ruiimna facto. 

Le due pesti riportate dal medesimo Livio { Do- 
cili. 3. lili, !>.. cap. so. ) , e ( lili. 7. cap. 23. ) non 
furono in alcun mn.lo accompagnate ila epizoozia, c 
perciò a uni <io:i appartiene il parlarne . La prima- si 
sviluppò in Siracusa , aN.nvhì* Marcello era iri assedia- 
to dai Cartaginesi Ippoeratu , ed Imileone . Lo Stori- 
co descrivi! col più elegante , ed espressivo dettaglio 
tal- peste umana, senza far menzione di animati . TJon 
ostante il PoOtaSilio Italico (De bello Punico i. lib. i4- ) . 

scemino df Omero , Lucrezio . éd Ovidio . Su tal fon- 
damento questa peste viene dal Sigi Panici annoverala 
fra le epizoozie ( Pnukt malad. epi». tom. 1. pag. SS., 
a' 3». ) ( Le Koy sttu'epb. tom- t . pa K . 3 9 . ) . 

La seconda epidemia (Inscritta da Livio non me- 
rita il nome di peste , giacché il morbo era cronico , 
* rare volte mortale . 

[19) ( Arisi. Hist. animai, lib. 9. ) . 
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vi , e le altre bestie domestiche , e salvalìche (20), 
descrive alcuni morbi spesso episootici ne' porci 
( Raucedo , Struma, Grondo) (ai), la rabbia , 
la Podagra , c J : Angiaa ne : cani (22) , e il Cia- 
morro degli asini , che egli chiama Malis (a3) , 
e che si conobbe quindi dai Latini sotto nome 
di Projluvium Atlicum , forse perchè si svilup- 
pò la prima volta nell'Aurea . La voce Malis era 
poi espressa in i-n te destinata -presso i Greci ad in- 
dicare la peste dogli animali , come Limos , di 
cui il predetto vocabolo sembra un puro ana- 
gramma, significava peste umana. Se dunque in 
Grecia vi erano Epizoozie , se Aristotile ie cono- 
sceva , se era suo istituto il parlarne , perchè non 
farlo? Egli stimò affatto inutile il descriver mor- 



(ao) Idem lib. 8. cap. iq. 
OO limi. eap. 21. 
(«) IMi «p. 

(zù) ( Ibid. cap. 25. ). La parola Malis fu in ori- 
gine adoperata per iuJii::u'^. <|i>;i|i.iihjuc scalo dalle na- 
rici , 0 perché spi's.ij ì: ronLn^ioia , o per la gravezza 
del pericolo, o perchè è il sin tonili fiottante ile' morbi 
epizootici . Quindi 'Ietta voci? Midis sì eslese pei* de- 
nominar» qual iniqui: uiiilstii.i f;i>n[.i.;:ì osa - 1 Greci han- 
no abusato ili tal vocabolo , eoaie i Latini della voce 
Pestìi per in. libare ijualunijn.' epidemia , 0 epizoozia 
anche benigna, e non contagiosa , né acuta. Cosi mol- 
ti morbi esagerati da T. Livio col nome di pesti non 
sono che febbri intermittenti . ( Liv. D'ecad. 3. lib. 7. 
cap. i3- >. Lo stesso abuso fu l'atto della parola Sca- 
faci, sotto il (pia! nome coinprendeasi qualunque esan- 
tema , 0 impetigine . 



,,S STORIA 
bì Incurabili , che vengono sempre dall' estero , 
elle non ammettono se non rimedi politici , che 
a lui non si apparteneva il proporre . Aristotile 
era intimamente persuaso della poca efficacia dei 
medicamenti ; onde è ebe chiama irrimediabile la 
più gran parte de' morbi descritti : Strama alvi 
proftuvium , quod irremediabile incìdit : nul- 
lum hujus mali ( IJorileationis ) remedium est i 
Irremediabile etiam malum , si cordis dolore 
vexatur ec. 



Anni avanti Gesù' Cristo CLXXIX. 



g. ia5. Una peste preceduta da epizoozia bo- 
vina comparve a Roma in quest'anno : si osser- 
vò, che i cani e gli avoltoj non mangiavano le 
carni appestate (a<j) . 



(24) ( Liv. Dccait. V. lib. 1. cap. 21. ) . 

Delcctus Consutibus eo diffic.iliar rrat , quod pe- 
xtilenlia , qu<e priore anno in baves ingruerat , co ver- 
terat in haminum inarbos : qui inciderant , haud fa- 
cile septìmum dicm sttpurabani : ipii superaverant , 

longin'/uo maxime quartana: implicabtmtur morbo 

cudawru iatar.ta a tsaaibus , oc vidturibtts labes ab- 
swnubat ; sati-iquc constabal ncc ilio , ncc priore an- 
no in tanta strage bouin , homimanqiie vulturium us- 
quarti uisum . 

Tra i prodigi occorsi in tu! pestilenza vi fu anche 
quello di un bove , clic parli ; in "grò Campano bo- 
rali locutum esse satis constabat . Altri esempi di ha- 
vi parlami udì' Agro Romano, a Piperno, in Sicilia eo. 
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Ànsi avasti Geso' Cristo CXXX. 

§. 126. Catone il più antico fra i Latini, che 
innestasse l'agricoltura alla Veterinaria , raccoman- 
da contro la rogna epizootica i bagni d'acqua 
marina , o salata , e le frizioni di morchia di 
oglìo (25) . 

Asm avasti Gesù' Cristo CXXV. 

§. 127. Essendo Consoli M. Plauto Ipseo , e 
M. Flavio Fiacco sì sviluppò in Àfrica una fiera 
pestilenza ed epizoozia ; un folto nuvolo di Lo- 
custe dopo aver divorato , e distrutto e biade , 
ed alberi , fu involto in un turbine , e precipita- 
to nel mare . I loro cadaveri spinti al lido dalla 
marea cagionarono insopportabile fetore , e pesti- 
lenza negli animali , e negli uomini (26) . 



trovatisi in T. Livio , oltre quello , che disse a Roma: 
Roma cave lièi .- ( Liv. Uepad. 4- lìb. 5. cap. 18. ) . 

(25) Caton. .le re rust. cap. V. e cap. XCVJ. eXGVII. 

Scubiein. pecari, et jumentis cavata 

Lavilo imnari : SÌ marinala non hubetis , facito aquain 
lalsam . 

(26) ( Panl.Oros. hlst.lib_5.cap. a. ) (Murstgr script, 
rer. Italie, totn- >■ lih- k- pag- 29- ) 



STORIA 



Anai miri Gesù' Cristo CXVI. 

§. 128. Varrone , benché ai riporti ai Greci 
Ippiatri (2;)', per ciò, che concerne le malattie 
degli auimnli , e ili verse cagioni ne accenni, co- 
me 1' eccessivo riposo , o fatica , Il soverchio la- 
voro nelle estreme temperature, il cibo, o In be- 
vanda esibita dopo il travaglio (28) ; pur non la- 
scia dì darci la giusta idea del contagio , avver- 
tendoci , che i Galli divider solcano ì loro armen- 
ti piuttosto in molle , e piccole mandrie , che 
poche e numeroso ; giacché dall' adunare un gran 
numero di animali ha bene spesso origine la pe- 
stilenza , che ne fa strage (ag) . 

• / 

Assi avanti Gesp' Cristo LXXXVI. 

5- 129. Sotto il Consolato di Fabio Gtirgitó e 
C. Cornelio Clepsina inferocì in Roma una pe- 
ste , che attaccò a preferenza le donne , e gli ar- 



(2-.) VarrOo. de re rustie. ìi\i. 2. cap. 7. in fine . 
(aS) Idem lib. a. oap. r. 

(iij) ( Idem IlIj. 1. cap. 4- ) ■ Itaque in agro Gal- 
lico grvgcs plurcs poiìns /hchint , quam nirignos , qund 
in miignis cito exhtut fi'jsfii'inlia , t/ittv ad fierniciam 
vani perdtteat . 

(pò) ( Oros. lib. 4i cap. 2. ) Paslilcniia , qut¥ curn 
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1 -] i fth -■ m 1. \.-u~ri 1 
Anni avanti Gesu' Cristo XLVIH. 1 

5< i3o. Lucano rammenta una fiera pestilenza 
naia nella Tessaglia dai pùtridi miasmi de' cada- 
veri di animali insepolti (3i) • ' ) ■ ' • 

i-I 1 Ahni avanti Gesù' Cristo XXV. 

- ' «1 • 1 --'-vb-' ■' ■-■■■) 

§. -i3j. Il rnedesimanella sua Farsa glia descri- 
ve una epizoozia, ne' Cavalli, ch' erano accampati 
all'Aricia in occasione della guerra fra Cesare, * 
Pompeo (Sa) . I' . " i «, ,i '. . i s 

, : » ', ' ir.i, ,<:« •' - ''! 

Epoca. Incerta . 

§. i3a. Non ci è noia precisamente l'epoca, 
nella <jiiale fiorirono i .Greci Ippiatri ( §. 14. ). 
La testimonianza di Vàrroné ( Vedi, la nota 37. ) I 



omncs,iumprieci/me mulivrcs , pecudcsyuc corrlpiens , ■ 
ne^atis in utero fidibus .... aduo ut defedata sue 
cessio ec. . :-. 

(3i) Luoan. Phars. Iib..6.. ■ . . . 

(S2) Idem. lili. 6. in princip. V. ■ 

Belliger atlonsi» sonipes defessus in arvis ' 

: Ore novas pascens morilmndus ìabitur herbas 

Gorpora tum aolvit talies, et digerit. artus ec. 



STORIA" 
può indurci a credere , che i più antichi abbiano 
vissuto, prima dell'Era volgare, benché Absirto , 
che fu il più colto fra loro , formando i di lui 
scritti l' essenziale della Col lezione Hippialrico- 
rum , non visse probabilmente prima del Seco' 
lo VII. ( %. 16. ), cjoèi: a' tempi di Costanti- 
no IV. Fra i morbi epizootici, e contagiosi, che 
vi si trovauo.con qualche esattezza descrìtti, v'ha 
l'Elefantiasi (33), o Mal -del -Verme (34) la feb- 
bre pùtrida cancerosa di iKersting (35), it Moc- 
cio , o Barbune ( Xo<pte/«.) (36), ilTiro di ap-' 
poggi^tògpflsrflm*) (37) il Ciamorro ( ) (38) 

e la Rogna critica, che termina qualche volta fe- 
licemente col Ciamorro (3rj) . 



Epoca Ikcehta . 



. §. i33. Non meno ideila precedente è incerta 
l'.epoca : della universale epizoozia , la di cui sto- 



(33) Vctcrin. Medie. lib. 5. apud Siro. Gryn. Basii. 
i537-' P. 

(34) Hiirel dìssert. sur- le faroin pag. 3g. Àmstei*- 
dam 1769. in 12. 

(35) Kersting ìntroil. alla cogniz. delle malati, in- 
terne de' cavalli. .. .., .. .. .■ . '■ ■. 

(36) P.-E&- ['•:■.' .1 **<,'■■<-■ ■ ■ ; ' 

(87) r. 3 7 . ■ 

(3H) P; io. 12. ( VI La' 'l'osse -Iella 'rpra sede del 
moccio de' cavalli tradotta da Schrebtro Halla 1 761 . ) 
(5g) P. 190. 
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ria ci vien trasmessa eia Virgilio nel libro terzo 
delle Georgiche (4o) . Tal peste desolò le Al- 
pi Giulie , la Baviera , l'Austria , e i fertili cam- 
pi del Timavo fiume del Friuli . 11 prosciuga'- 
mento de' fonti , l'infezione de' pascoli preceduta 
da smanioso caldo in Autunno produsse negli 
animali tutti sete inestinguibile con disseccameli 
to dì tutti gli umori , cui suecedea nuova effu- 
sione di fluidi , e di escrezioni colliquative , e 
una completa dissoluzione dell' intero sistema . 
Le morti istantanee provenienti da ristagni nella 
circolazione , e degenerazione negli umori erano 
frequenti , e comuni : sviluppatasi ne' cani la 
rabbia , ne' porci la tosse , e 1' angina . Il caval- 
lo ( dice il Poeta ) ; deposto il brio, ed il vigo- 
re , abbassa le orecchie ed il capo , percuote col 
piede la terra, ricusa la bevanda, ed il cibo.: 
la sua pelle è aspra , e crepitante , □ bagnata di 



(4<0 Virgil. Geòrgie, lib. 5. y. e scg. 

( Egli ile incolpa il calore Autunnale ) . 

totoque jiulit/nni incanduìf lestw 

{ 11 morbo colpi le bestie domestiche , e le salva- 
rtene ) . 

Etgenus omne turni pecudum dedit, ninne fiirarwn. 
C Storti istantanee ne' buoi : sangue addensato). 
( T. noia 6. ) 

Inter cunctanles cecidi! moiìbunda ministros . 
Ae rìx tupposifi tinguntur sanguine cullri . 
( Rabbia ne' cani , e andina ne" port i ) 
Etne Canibus blandii railes «um'f, et qualit agro* 
Tussis (infinta siuis, uc fuueibus augii obusis . 



12 ì STORIA 
sadori parziali , non costami , non critici , e 
freddi vicino a morte . Crescendo il inorilo , gli 
occhi si fanno ardenti , cola dalle narici un umo- 
re sanguigno, e nerastro: la lingua è arida-, ser- 
rate le fauci , difficile il respiro , spesso con ran- 
no eccitava no' cavalli il furore , sicché t a cera- 
tj . i34- Nel bove scorgeasi il capo pendeste , 
stupidi gli occhi , depresso il fiati co : nel morire 
cacciava dai polmoni per la bocca un sangue spu- 
moso . Tal morbo non risparmiò i lupi , i cer- 
vi , i pesci , le vipere , glj ucdli , e le Foche, , 
che cercarono asilo ne' fiumi . Le Medicine furo- 
no più di nocumento, che di sollievo. I! con- 
tatto de' cadaveri , pelli , lane , tele , utensili , 
vesti ec, comunicava agli uomini pustole arden- 
ti , e sudori fetidi , che trascurati degeneravano 



«•:) V-r-gyUÌ.1. ". 498. ( H'carallo ripulì bere. 

Crebra ferii /demitv ««,■-.,■: iùcJu.i ibidem 
Sudar, et Me quidam ■morituri* frigidi,) 1 arci 
Peliti, et ad factum tracimiti dura resistit . 
( Occhi ardenti : res[.iro affannoso con rantolo: 
emorragie: e siccità nelle fauci ) 

jù-denles, acidi, atqua allractu) ab alto 

Spiritus, interdum gemitìi gravts : imaqite longo 
Ida singultii tendimi : il nuribia ater 
Sangui), et obsessas fauees pramlt aspera lingua . 
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in Fuoco-Sacro (4 a ) ■ Ecco 1' essenziale del più 
bel quadro, che ci hanno lasciato gli antichi 
sulle Epizoozie . La fehbre ardeute de' cavalli , 
la febbre nervosa epizootica in generale vi si tro- 
va dipinta con tale esattezza , che può servir di 
modello , e di norma a) pìfi eccellente pratico 
Veterinario . 

§. i35. Kè minore è il pregio di questo au- 
reo Poeta nell' esporre le cagioni della rogna del- 
le pecore , è i suoi rìmedj . Attribuisce egli tal 
morbo alle nevi , alle brine , alle fredde dirot- 
te e penetranti pioggie , alle quali furono espo- 
ste , al sudore condensato e non asterso, e alle 



(42) TIrgii. iBid. v. 5i5. 

( Emottisi ne' bovi : fianco vuoto: occhi stupidi: 
capo a tetra . ) 

.... mixUtm spumi! vomii ore cntorem . 



Sol n tur hitera, atque oculos stupofitrgct incrtes 
Ad terranuiue fluii dcvexo pontiere cervi* . 
( Non giovò il cambiar pascolo , c il medicarli ) 
Pra'terea neC jwn muturl pttbula re/cri 

Quaisitteiftia nocent artes 

( Il euojo , i visceri , la lana , gli attrezzi comu- 
nicavano il morbo , e il Tuo™ Sacro ) 

Nam net/ ite crai coivi.! mi/!: ime vincerà quisquàm 
Aut tattiis abolere potc.tt , end vincere flammei . 
Nce fondere ijiiidem. morbo , illuviei/ue percsa 
Pallerà, nec tetas passimi nUìngere piitres . 
Verwn elitari inviso.' .« //ni.; Ivnfnrcd amicitis 
Ardente! papilla: , al'/ite anmundus olenlia sudar 
Membra scatiebalw : nec lùngo deinde muranti 
Tempore contact us artus sacer tgnis edebdt . 



tl4 STORIA 
In ce [-117,: oni fatte dai spini dopo la tosatura . Quin- 
di propone I' uso delle immersioni , e de' bagni 
di acqua dolce , corrente , c limpida , dell' un- 
guento fitto con morchia , e litargirio , dello 
zolfo , della pece , della cera , Scilla , Ellebboro , 
bitume . Baecomanda , che ai scuoprano i margini 
delle ulceri , scarificaudole , e in caso di dolore , 
acidita , e febbre , la sanguigna fra i due zoccoli . 
La cura preservativa consiste nell' estinguere il 
contagio , separando le pecore infette dalle sane' 
eon ucciderle al primo apparir de' sintomi (43) . 



(43) ( Vir'gil. ibid, r. W,. e se E . ) 

(Cagioni della scabbie nelle pecore : le pioggie , Je 

brine, il «udore non asterso , i Spini ) 

Turpis aves tentai scubi t: s , ubi frigìdus imber 
Mtius ad vivutn persedit , et /torrida cono 
Bruma golii ■ vel cum tonsis Hiatus udkasit 
Sudar , ci liirsuli secuerunt corpora vepres . ' 
( Rimedi contro la scabbie : il bagno , lo zolfo , 

la Scilla, 1' ellebboro, le seni-ideazioni, la sanguigna ) . 
Dtdcibus ideirco Jluviis pecus omne magistri 

■ Infttnditnt 

Mil ioiisiim tristi contingtmt corpus anatrati , 
Et spumai miscent argenti , vìvuaue sulphura , 
Idtcusijui: picas , et pinpies unguine ceras, 
SciUanufue , lielleborosi/uc gruves , nigruinqua 
bitumai . 

Non tornea ulta magìsprivsens fortuna luborum est, 
Quam si tjuis ferro potali rescindere lummum 

Quin etiam ima dolor balaiitittn Ittptus ad ossa 
Cum furìt , ati/uc artus depascitur arida febris , 
Profitti incensai mstus avertere , et inter 
Ima ferire padis salienlum sanguine ventati , 
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5- i36. Dee in fine ammirarsi 1' accuratezza , 
con cut il Mantovano descrìve i segni , dai qua» 
il si conosce , che la pecora è maiala . La peco- 
ra ( die' egli ) (44) si slontana dal gregge , lo 
sieguo lentamente , nè cura di raggiungerlo sn- 
elle a notte avanzata : va in cerca dell' ombra , 
mangia di mala voglia : la sua stazione è mal 
sicura : cade ad ogni tratto . 

§. 137. Dalle cose fin qui dette sì può con- 
cludere . 

Primo . Che la maggior parte delle esposte epi- 
zoozie furono prodotte da siccità , e da calore . 

Secondo . Che comunemente passarono dagli 
animali all' uomo . 

Terzo . Che ebbero per lo più origine dalla 
pelle , presentandosi sotto forma di esantemi , o 
impetigini , come la Erisipela , la Scahbie , il 
Fuoco-Sacro ec. 



(44) C Virgil. ihi<ì. v. 4G4. ) ( Segni che dà U pe- 
cora ili essere malata ) 

Quom procul , aiti molli succedere smpiiis timbrai 
P"uturh , lini stimma.* ctirpenfem ignavia* /wr/itts, 
E.c tremami/ ite seijiii, uri! medio priicambere campo 
Pascentem , et seroi solam decedere noeti ; 
( Propone V eccidio per estinguere il contagio ) 
Continuo ferro cidpum compesce , prhistiuam 
Dira per incoiti wn serpunt contagia vutgus . 
( Distingue i morbi sporadici dagli epizootici ) 

JVcc singulti morbi 

porpora campioni 



ti6 S T O B I A 

Quarto . Che le epizoozie de' Poeti , quando 
.anche sinno immaginarie , servono pure a far cono- 
scere , che vi era un fondo , da cui ritrarle , e 
che fin dai primi tempi esistevano descrizioni di 
epizoozie dettagliate , ed esatte , di cui hanno ri- 
tenuta fedelmente 1' essenza , prevalendosi con 
Sobrietà del diritto di osare ciò che lor piace, e 
preferire talvolta la seduzione , e il diletto all'u- 
tile , e alla verità . Omero fa incominciare dai 
cani la sua peste , ed è certamente più per ispi- 
rilo d'imitazione , che di verità , che lo siegue 
Lucrezio, Ovidio, e Silio Italico. All'opposto, 
se Omero limita il trattamento della peste alla 
disinfezione , tutti i Poeti che lo sieguono con- 
vengono alla unanimità , che niun conto dee far- 
si de' medicamenti , non per vaghezza di tener 
dietro alle orme del Greco originale, ma a quel- 
le della osservazione , e della sperienza . 

JVec ratio remedi communis certa dahatur. 
QutBsitet/ue noccnt artes . . . 

Utile enim nihil est 

Exitium superabat opes , ■aiclcequ.e jacebant . 

Aggiungono ciò , che molto interessa osserva- 
re , che talvolta i Veterinari , i quali prometto- 
no guarigioni, infettano se stessi , e van propa- 
gando il contagio : obsuntque auctoribus artes . 
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CAPITOLO IL 

Epizoozie dulia nascita di Gesh Cristo 
Jlno al Secolo XP'III. esclusivamente. 

Arni di Gesù' Cristo XLII. 



§. 1 38. Oempre più sprovvista di memorie, e 
di Scrittori e l'età, die noi andiamo a percorrere . 
Coi u radia ( §. 29. ) dopo aver parlato della peste 
degli animali in generale , raccomanda due soli ri- 
meclj . Consiste il primo nel separare le bestie 
sane dalle infette , e cambiar pascolo : statim 
mutandus cceli status: segregando a sanis mor- 
bidì : pabulo, mutemus : alium quwramus sfa- 
tai» cceli «c. (/J5) . 

Il secondo è una specie di Sctone , clic si fa , 
forando circolarmente il centro dell' orecchio 
esterno dell' animale , e introducendovi un pezza 
di radice, di elleboro «ero (46) . Per verità 



Ci)lum. de re rustie. Iib. 6. oap. 5. 
(4fiJ Idem Iib. fi. cap. 5. In eam auricutam oninis 
vis inurbi, pestileiistpte virus elici! tu; dmiec pars , qua 
tabula cireianscrtpto est , dvnwrtua excidit, et mini- 
ma; partii taci urti cn/ntt ccu servatur . 

( Idem lib. j. cap. 5. ) Suspiriose luborantibus 
aures rescindendo), muttmdwquc regianss\t\uod in om- 
nibus murbis , oc pestibus J'tri deberti cenfemus . 




ut 



STORIA 



niente di più efficace , e più cerio si è rinvenu- 
to dai moderni . 

Descrive poi individualmente le malattie con- 
tagiose do' bovi , e parla della rabbia , della ro- 
gna (4?) • della Coriagine , o forte aderenza, del- 
la eule alle coste (48) > della tisi polmona- 
re (49) 1 e di un tumore gangrenoso del pala- 
.0 (5o) . 

Fa menzione di una rapidissima consunzione 
delle cavalle, che termina colla morte (5i) . 

S- 139. Passando alle pecore, descrive la Ro- 
gna , il Fuoco-Sacro , il Suspiriuni , e la Meit- 
tigo . ho «carso alimento, e l'emaciamone le 
predispone alla scabbie : per ciò che riguarda la 
diagnosi del morho , Columella ha supplito a 



Cplumella parla soltanto delle pecore , e non mai 
' de' bovi , come suppone il Sig. Paulct , ( Mala.!, epiz. 
tom. 1. pag. £5. ) né il suspiriwit ha nulla che fare 
col tumore ilei palato proprio de' bovi , ili cui >i parla 
nel IÌb. 6. cap. i4- 

(4j) Idem lib. 6. cap. .3. c Zi. 
(48) (Idem lib.S.cap. i3.) Est et infitta pcstis bufa- 
lo pecori, coriugincni rustici uppcUant , cwn pettis ita 
/vigori adhwret , iif appre/iensa manibus deduci a co- 
tti! non possit . 

(4o) ( Colum. lib. VI. cap. i4- ) Gratis pernicies , 
culli pillinone! esulcerali! tir : indi; tus.'is , et macie S , 
et ad ultimimi phtisis invada . 

(50) Idem lib. 6. cap. 14. 

(51) ( Idem lib. fi. cap. 34- ) - 

Est etiam Ma pestifera labes , ut intra paucos 
pici nqute subita macie , ci deinde morte corrìpiuntnr. 
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ciò , cTie manca in Virgilio . La pecora pesta/ 
collo Zoccolo , o col comò la parte , su cui de- 
ve apparir l' esantema , o la stropiccia contro un 
albero , o contro il muro : allargando la lana , 
scuopresi la cute aspra , e pruriginosa (5a) . 

Il Fuoco-Sacro detto Pusula dai pastori è re- 
frattario ai medicamenti , ed al ferro : al primo 
apparir de' sintomi si uccida all' istante la peco- 
ra , sotterrandola con tutta la pelle (53) . 

H contagio di questo morbo è attivissimo: il 



(5a) ( Coluta. lìb. 7. cap. V. ) Vifiosum locum pe- 
eudet, ani morsa sccdpunt , uut cornu , vai ungula 
tundvnt, aut arbori adfricunt, parietìbusque detergerti. 
(53) ( Colura. ibid. ) Insanabili* Sacer ignis , i/uem 

pumlatn vaaant pastores , , , ncc medica- 

mentuin, ncc ferri remcdia patitttr. 

Il Fuoco Sacro detto Zona , Zoster , o Circimis 
comparse, per intanto sembra, la prima volta in Egit- 
to , come si ha dalle Sagre Carte ( v. nota n 1. e 3. ) 4 
quindi accompagni , 0 formò 1' essenza delle principali 
pesti , ed epizoozie . 

( V. Hippocr. lìb. 3. epid. seot. 3. stat. pestìi. > 

( Lucret. de nat. rer. Uh. 6. in fin. J . 

f Cela, de re med. lib. V. cap. 28- ) . 

( VJrgil. Georg, lib. 3. ) , 

(Plin. Hist. nat. lib. 36. cap. 11. 'lib. 99. cap. 11.) 

C Sauvag. Hosol. raethad. tom. t. pag. 237. tom. 2. 
pag- «29. tnihi ) . 

Attualmente si riduce ad uua specie di Erisipela po- 
co comune preceduta, e accompagnata da dolore alla 
pane affetta, per lo più acuta, rade volte cronica, epi- 
demica, ; o mortale, e non sempre contagiosa. Gorler chia- 
ma èuliosa la prima specie descritta da Celso , e idee 
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latte ne modem i sintomi (54) . JLa Menti- 
go , o Ostigo è una esulcerazione della bocca fa- 
tale ai capretti , o agnelli da latte:, che nate* 
dal pascolare erbe bagnate .di/rugiada (55). 

Le Capre poi attaccate da peste muojono all' 
istante , e pingui ( uhertate pabuli ) , mentre 
la morte delle altre bestie è comunemente pre- 
ceduta da tabe , e da consunzione (56) . 



Abbi ni Gksu' Cbisxo CXC. 



J. 140. Sotto l'Impero di Commodo vi fu io 
Roma pestilenza , che si diresse indistinta mente 
sugli uomini, e sugli animali (5j) . 

Anni di Gksc' Cristo CCXVL 'V 



§. i4'. L'Italia, e Roma in. ispecie soggiac- 
que in quest' anno a mortai pestilenza accompa- 
gnata da Epizoozia (58) . 



(,S4) Colum. lib. 7. cap. 5. 

(55) ( Gol. ibid. ) Mcntigo , sai ostigo . . . vetut 
iffiis sacer 01 , atque labrci fiedis tdeeribus okHdet . 

(56) .Col. . lib. 7. cap. 7. Sola: capelli», yuamvis 
opima! , atque hiiares subito concidunt , velut aliqua 
ruìna gregatlm prosternanti!? . ' 

(5?) (Herodian. Hist. lib. 1. Traci. I tal. ili Àng.Polii.) 
Quare magna jttmentorwn , atquc hominum stra- 
ge! consecula hominesque passim , et 

pecora Inter homines agitantiu intcrire . 

(58) { Hel. Chvt. Hist. Brìi ) Pesti* Roman* , lta- 
iiamque carripuit brutti etiam infesta , 
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Amo di Gesti' Cristo CCCLXXVI. 

5- l4 3 - Il Cardinal Ba ronio ne' suoi Annali (5g) 
fa menzione di una Epizoozia bovina , che fece 
grande strage in Europa . L'applicazione alla 
fronte di un ferro rovente In forma di Croce 
molti preservò dal contagio , ed operò in molti 
altri la guarigione . Questo rimedio considerato 
anche 6sicamente come una semplice ustione , 
dovea senza dubbio, riuscir giovevole . 

I segni di (a'e Epizoozia si rilevano da un' 
Egloga non dispregievole dì un Poeta Cristiano 
detto Severo Santo , o Endeleico Retore (60) , 
ed erano principalmente il meteorismo del basso 
ventre , 1' offuscamento , c il livore negli occhi , 
la tensione , e rigidezza negli arti , 

II morbo si diffuse in Europa ben presto: era 
violento , e acutissimo , e uccideva all' istante ; 
( Mors ante luem venie ) . 



C Bacon, ann.il. an. 076. ) Eos tantum incolli- 
mes scrvatos , quorum fronti Sanctìstimce Crucis sì- 
gnwn fuisset inscriptum , coque miraculo non paucos 
Gcntìlium CkrUtianain Jìdcm wnplaxos . 

(60) Lancia, ile bovili, pesi. pari. 3. riporta por in- 
tero la predetta Jlgloja . 
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Ànsi Di Gesù' Cristo DLXV. 

§. i43- Sotto 1' Impero dì Giustiniano , e il 
Pontificato di Giovanni IH. inferocì la così det- 
ta peste Inguinaria nell' uomo , che sviluppata 
nella Liguria si diffuse poscia per tutta l'Italia : 
caddero tali , e tante pioggie , che i campi diven- 
nero laghi , e vi fu grave mortalità negli uomi- 
ni , e nelle bestie (61) . 

Ahhi di Gesù' Cristo DLXX. 

§. 1 44- I™ questo anno peri la maggior parte 
de' bovi in Francia , e in Italia (6a) . 

Aura di Gesb' Cristo DLXXXI. 

$. i45- In seguito di una generale siccità com- 
parve una rogna episootica nella Turena , in cui 



(Si) ( Pani. Diacon. de gestii Lonjoh. cap. IV in 
Murator. script, rer. Italie, tom. i. pag. &6. )■ 

N'aita vox in l'ere , nullui pastorum sibilìi! , nul- 
la insidia: baslittruin ùl pec-tilibus , nulla damna in 
domestica valucribus . { ìd>:m cap. XXIII. ) Factor 
SUtit lacuna: posscssionum , seti vtllarwn , kominum- 
aue pariter , et animantium ma/pius interitus . 

(Sì) Hoc anno anbnalta buÈula in iisdem locis ma- 
xime interierunt . ( Mar. Epise. Ghron. an. 570. ) . 
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riuscì di grande vantaggio ( come asserisce Gre- 
gorio di Tours (63) ) 1" uso esterno , ed interno 
dell' oglio delle lampade, che ardeano nella Chie- 
sa di S. Martino. 

§. 146. Nello stesso anno vi fu epizoozia di 
cavalli a Marciac , ì quali però furono guai-iti , e 
preservati per mazzo della ustione fatta loro sul- 
la fronte con una chiave rovente (f>4) ■ 

Arni di Gesù' Cristo DXCII. 

$. 1 47- ^ a Turena fu in quest'anno nuova- 
mente afflitta da peate , che eslinse uomini , ed 
animali di ogni genere , domestici , e salvati- 
ci (65) . 

Anbi 01 G«su' Cristo DCCC1. 

5- 148. Peste, ed epizoozia preceduta da san- 
guinose guerre , e da un forte tremuoto segui 
poco dopo la Coronazione di Carlo Magno 
in Roma , e ne' dì lui Stati (66) . Le grandi 



(63) ( Grcgor. Tur. de mirac. S. Martin. Kb. 3- 
cap. 18. ) Le sostanze oleose giovano ne' morbi cuta- 
nei , ma devono essere applicale ani versa! mente , e re- 
plicatane 11 te ( V. Paulet malad. epìzoot. tom. 1. pag. j5). 

(64) ( Greg. Tur. loc. cit. ) 

(65) ( Idem Uh. XI. ) 

(66) ( Balu*. Amisi, de Frane, an. 801. ) 
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commoiìoiii , o nel Globo, come gli uragani e le 
alluvioni, o ne' sistemi viventi, come le emigra- 
zioni , e le fonda/inni dì Colonie , sconcertano 
frequentemente l'economia animale, e divengono 
cagioni di morbi talvolta sconosciuti , e funesti . 
L' Attività del contagio diede luogo alla favolosa 
imputazione , clie Grimoaldo Duca di Benevento 
facesse per mezzo de' suoi emissari appestare ì pa- 
scoli , ed il bestiame con polveri incantate . 

Epoca Ikcerti . 

J. lijg. ,P. Vegc/.io Renato ( §. 3a. > poco , 
0 nulla aggiunge n ciò, che ci Ila lascialo Colu- 
mella ( §. 39. e i38. ) , e i Greci Ippiatri 
( §. i4-e 1 3a.). Comprende egli tulli i morbi conta- 
giosi sotto nome di Malleus (6j) , voce mal de- 
rivala dal Greco Malis , di cui annovera sette 
specie , e sono il Malleus humidus , o Proflu- 
vium Auicum (68) , che può in qualche modo 
paragonarsi al Cinmorro , il Malleus aridus , o 
Suspirìnm (69) , ( la Bolsaggine 1 ) il Malleus 
subtercatancus (70), eh' è mia specie di rogna, 



(67) ( Veget. art. rei. lìb. 1. cip. 2. ) 
(fig) Idem 1. cap. 5. e lo. 

(69) idem lib. 1. cap. 4- 1? ii. 

(70) ld. lib. 1. caji. 5. 0 lì. 
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il Malìeus artiadaris (71) ( La Coriago dì Co- 
lumella? ) ìl Malìeus farciminosus (72), eh' fi 
il Mal-del-vertne , il Mal leu t subrenatis ( 7 3) 
clie il Signor Pozzi opina corrispondere alla Ne- 
fritide ( 7 4), e il Malìeus Elephantiasù ( 7 5) o 
Lebbra . Vegeti o attribuisce molte pesti de' buoi 
al mangiare sterco di pollo , o di porco , lo che 
ripete in più luoghi ( 7 6 ) , e non si è mai da al- 
tri confermato', o smentito con diretti sperimen- 
ti . Finalmente si uniforma a Cohimella propo- 
nendo anch' egli ne' morbi contagiosi la separazio- 
ne degl' infetti dai sani ( 77 ) , e il Setone (78) . 

Dall'anno 800,. fino al i3i6. ( tempi di ceci- 
tà, e di barbarie ) pur si rintraccia nelle anti- 



mi) H. cap- 6. e 13. 

(72) M. cap. 7. c 14. 

( 7 3) H. cap. 8. e ,5. 

{-!*) Pozzi Znojalrii tom. 1. p*g. 1£. . . 

( 7 5) Veget. lib. 1. cap. 9. e 16. 

(7S) { Vpgpt. !ib. 3. cap. s. ) (idem lib. 3. cap. 85. ) 
Periculosum i/tinijue est , sì ad prassepia sues, ttut 

gallina pervtnwint Si autein porcìnum 

steicits kos Uevitriii'cril. , slatini pestileittium conlagio- 
nis snlim mtdlei su si ine! morbi . 

(77) C v e&«- '>»■ 3- cap. a. ) Ornili rilutto tejre- 
gantlu suiti animatili , et ad ea luca miltenda ubi 
aultum animai pascolar . 

(7*0 ( Veget. loc. citnt. ) Pars aiiricula qua; lata 

eH , 'filasi in circuiti signalur '. . Quod cvnt 

ex ittranue parie feceris, medium vrbìculum perjàrui 
ad acum , et in eodem Jhramine inseres . 
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che Cronache , ed altri Ecclesiastici monumenti 
V oscura notìzia di non poche epizoozie . 



Amsi ni G. C. DCCCIX. — DCCCLXX. 



J. i5o. Il Poeta Sassone (79) rammenta una 
generale epizoozia preceduta dalla sterilità delle 
viti nell'anno 809. Cinque Epizoozie desolarono 
successivamente la Francia . 

La prima segui ne' buoi l'anno 810. (80) . 

La seconda nell'anno 830. dopo lunghe piog- 
gie fu accompagnata da epidemia , attaccando uo- 
mini , ed animali (81) ■ 

La terza nell' 85o. in alcune provine! e estinse 
quasi la specie bovina (82) . 

La quarta colpi indistintamente tutti gli ani- 
mali domestici nell'anno 868. (83). 

La quinta nell' 870. si limitò ai soli bovi (84)- 



(79) ( Muratori del gOT. della pesle prefaz. pag. 4- } 
Sondar ùmni 

Botte nefanda lucs pccuilum genus oinne pe- 

(80) { Chronic. de S. Denis an. 810. ) 

(81) Chroa. Saxon. an. 820. (Annal Fuldcn.an.8ao): 
Sominum , et òoum pestilsnlia longe, latcìjue Ha Frul- 
lata est, ut vi* ulta pars Regni Francurwn ab hoc 
peste immimts posset tnveniri . 

. (82) Annal. de France par Belleforcst. an. 85o. 
(83) Annal. Verdun, an. 868. 
£84) Annal. Fuld. 870. 
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Asmi di G. G. DCCCLXXVIH. — DCCCCXL. 

5. i5i. La peate bovina afflisse la Germania 
nell'878. (85). 

I bovi e le pecore della Francia dopo un In- 
verno crudissimo soggiacquero ad una mortale- 
epizoozia nell' anno 887. (86) . 

Nella Lorena si suscitò ne' cavalli dell' armata 
un morbo contagioso nell'anno 888. , e poscia 
nel seguente anno si estese a tutti gli altri ani- 
mali , ed all' uomo : fu accompagnato da lunghe , 
e dirotte pioggia (87). 

Ripullulo per soverchia umidita il contagio ne 1 
cavalli in Lorena 1» anno 896. (88) . 

La Francia , la Germania , e l' Italia soffri non 
lieve mortalità nel bestiame nell' anno g^o. (8g). 

Anni di G. C. DCCCCXU. — DCCCCXCIV. 

§. i5a. Per tre anni continui (g4*- 4'- ! - 43-) 
ìnGert la peste bovina in Francia : sì attribuì al- 
la comparsa di una Cometa ! (go) . 



(85} Idem an. 878. 

(86) Ann. Fnlit. 887. 

(87) Id. «n. 888. - 

(88) Idem an. 896. 

(89) Herman. Chronìe. an. g4o. 

(90) ( Srosswd Ghron. an. g4i. Id. ^2. ) 
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Narra Giorgio Cedreno (91), elio essondo Im- 
peratore Romano II. nel!' anno 960. , mentre 

bove in marmo , che gettata appena nella forna- 
ce per farne calce, produsse un morbo nella te- 
sta de' bovi detto Croca , o Grata , che afflisse 
Roma per lungo tempo. 

Nella Germania segni generale epizoozia nell* 
anno 989. , che sì propagò (ino alla specie uma- 
na : se ne diede la colpa ad un Ecclissi Sola- 
re I (93) . 

Nel gp4- in seguito di «uà estrema siccità , e 
di un calore permanente di sei mesi sì sviluppò 
ne' bovi , pecore , e porci una fièra epizoozìa in. 
tutta P Europa , e segnatamente in Germania (g3). 



( Chron. S. Matent. an. g43- ) 
Cgi) ( Geilren. Histor. tom. 2. fiìi- T.ett. D. ) 

Tunc etinm intenda tese morbus pestilens nomi- 
ne Crabn jtundudum boves Rumanomm tcntans , afque 
perdoni. Ferunt id capisse , imperante Romano sette. 
Cum enim proxime Boni Cislernam palatami Me con- 
deret , in quo se ab ardore tnlis ivsli-'o rvfrìgvrvr<-t . 
dum fundainent a parati! tir, ■•f/hssum f 'erimt bn il; mar- 
morei caput ; quoti db ii.t i/ui rv.perr.rant coiifracttim , 
et in fornaccm cidcariutn ìnjectum est . Et e.r. t-o 
tempore in hunc usque di>un pesti.* ttrmvnlei honm pur 
universum Ramunarwn ditinn-jin iiijh*lurr mrwjtium. 

deslU ■ 

(■yi) Rbrooic. Saxon. un. gSf). 
03) Irlem.an. $$A. 
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Asm di G. C. MXLI. - MCXLIX. 

g. 1. 53. In Inghilterra accadde grande mortali- 
tà ne' bestiami l'anno io4i. (94)- 

Ad un Inverno crudo, e nevoso (nel lo44. ) 
successe la distruzione delle yìli , e delle biade, 
e quindi la carestia , eia peste del bestiame (g5). 

Nel 1098. un morbo pestilenziale nella Germa- 
mania infierì sugli uomini , e sugli animali (96). 

Due epizoozie afflissero l' Inghilterra negli an- 
ni no3. , e iia5. La seconda, che passo anche 
negli uomini , nacque dopo pioggie dirotte , ed 
assidue {97) . 

Nel 11 49- segui nella Germania una generale 
Epizoozia in ispecie dalla parte della Ghel- 
dria (98) . 

§. i54- Riflettendo sulle accennate infermità 
epizootiche si rileva : 1, Che tre furono prodotte 
da eccessiva umidità 4 due dal freddo soverchio , 
ed una da siccità , e da calore . Le altre non 



(g4) Chronic. Saxon. sen annal. AngL an. 10&1. 

£q5) ( Herm. Contr. Ghron. an. io44- ) Maxima 
pestìi pecudum, et liicms satis dura, et nifosa mu- 
gnam vinearum purtoin /rigore perdidit ec. 

(yfi) ( Georg, agriflol. de post. ) In Ccrmaniam pe- 
ttilens malum irrtiit ; hamines , et pecudes interibant . 

(97) ( Anna]. Angl. an. no3. ) ( lbirt. an. in5. ) 

(98) BoUgnd. in vit. S. Gerlac. 
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presentano cagioni evidenti , o verisimili . La mag- 
gior parte , cioè sette , infestarono la specie bovina „ 
due i cavalli, due le pecore, una i porci: le al- 
tre attaccarono indistintamente tutto il bestiame : 
cinque furono comuni agli Uomini , ed agli Ani- 
mali : dieci insorsero nella Francia , sei nella 
Germania , tre iu Inghilterra , ed j una soltanto 
in Italia: 2. Che la maggior parte manca di ca- 
gioni apparenti , provenendo forse da straniero 
contagio , come la Peste umana ; in tal caso il 
morbo suole limitarsi ad una sola famiglia di ani- 
mali , eh' è ordinariamente quella de' bovi , e me- 
rita di essere distìnto col nome dì Peste bovi- 
na . E quelle Epizoozie , che nascono da cause 
interne e locali , invadono talvolta molte specie di 
animali, e l'uomo medesimo. Tali cagioni spesso 
ridatomi agli eccessi dì siccità , o umidità , che 
sono egualmente nocivi : 3. Che la Francia sem- 
bra la regione più soggetta alle Epizoozie : 4- Che 
la nostra Italia per costituzione geografica, e per 
la dolcezza del suo clima sarebbe meno di ogni 
altra parte malmenata dalle Epizoozie , che chia- 
meremo col Signor Le-Roy Costituzionali , cioè 
alle hanno origine da cagioni interne. Quindi è, 
che potrebbe anche garantirsi da quelle , che na- 
scono da contagio estero, vietando severamente 
1' introduzione del bestiame straniero , e segnata- 
mente de' bovi oltramontani , dai quali costante- 
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mente provengono le vere pesti . I bovi Dalma- 
tini , Croati , Ungari , quando anche siano sani , 
«no piccoli , deformi , deboli , poco atti all' ara- 
tro , e le loro carni di un gusto assai inferiore 
a quelle de' nostri : perchè dunque , senza biso- 
gno , permetterne l'ingresso co) perìcolo eviden- 
te di appestare le nostre Mandre , o almeni di 
peggiorarne la razza , inducendovi marcatissime , 
» indelebili degenerazioni ? 

Awrn di Gesc' Cbisto MCCXXXVHI. 

§. i55. Un'orrido Inverno disseccò le Viti , 
gli Olivi , ed altri Alberi fruttiferi , e quindi si 
sviluppò una morule Epizoozia ne' Bovi , e ne- 
gli Ucelli C99) . 

Abbi di Gesù' Cbisto MCCCXVI. 

§■ i56. Sotto il Regno di Odoardo II. dopo 
una stagione oltre I' usato piovosa nacque in In- 
ghilterra una generale Dissenterìa epizootica , la 



(99) ( Roland. Hittor. ) ( MurMor. govern. delle pe- 
ste pag. G. ) 

Fuit hiems aspertt , et hortitilis ...... 

Et post Ulani pestati eadem armo pestìi sentita 
est avium , et precipue guUiaarum , bowa , et imd- 
tarum utilium bestiarum . 
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quale non risparmiò la stessa specie urna- 
ua (100) . 

Anni di Gesit' Cristo MCCCXLVII. 

$. i5y. In quest'anno scoppiarono Tremuoti , 
Fuochi sotterranei , e Peste in Tartaria , in Tur- 
chia , ed in Italia r che distrusse uomini , ed 
animali . In Arcagia ( dice Giovanni Villani ) 
Uomini , e Femmine , e ogni Animale vivo 
diventarono a modo di statue morte a modo di 
marmorito (101) • 

Asmi m Gesù' Cristo MCCGXLVIÌI, 

§. i58. Sotto il Pontificato di Clemente VI. 
ricomparve negli uomini la cosi detta peste In- 
guinaria già rammentata ( g. 1 43. ). In tal cir- 
costanza i Cani;, I Gatti , i Polli , e tutti gli al- 
tri Animali , che convivevano con gli Uomini , 
furono presi da Epizoozia (102). 



(100) Duchesne Hist. Gen. d' Angle terr. p. 178. 

(101) Monitori script, rer. Ital. tom. XIII. Stor. dì 
Gio. villani an. 1347. 

(102) Idem op. citai, tom. 5. 
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Ansi di Gesù Cristo MCCCLXXXVIL. 

g. 159. La più parte delle bestie Bovine oltre 
una grande quantità di Polli peri in. Piacenza , 
e sua Diocesi , e in quasi tutte le Città della 
Lombardia (io3) . 

Anni in Gesù' Cristo MCCCCXLL 

5- 160. Sotto il Regno di Federico III. tutti 
gli Animali domestici della Germania soggiacque- 
ro ad una feroce Epizoozia preceduta da piog- 
gie, e da inondazioni ( :o 4) • ■■» 

Abki di GssV Cristo MDXFy 1 , 

■ 5- 161. La luce del Secolo XVI. rischiarò an- 
che . ie tenebre , ond' era involta la storia delle 
Epizoozie . Fracastoro osservò , e descrisse per il 
primo con. filosoGeo dettaglio la peste Bovina di 
quest' anno , che dal Friuli si estese fino a Ve- 



(103) ( Idem op. citai. ioni. XVI. ) In dictis tem- 
poribus decessi! in ci-farte , et Episcoputu Placentitn 
major par.' bestUtrum bovinarw/i , ci etia/n in majo- 
ri parte civitatum Lombardia: sic eventi , et pejus , 
et eliam maxima stimma pullorwn , et g-atlinarum 
ex marini contagioso tantum , auia ec. 

(104) Michael. Sax. Chron. Ciear. an. i44k 
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neaia , e poscia a Verona sua Patria (103). Ap- 
parivano piccole pustole nel palato , e in tutta 
la bocca , le quali , allorché si esternavano , sceu- 
deudo olle spalle, ed ai piedi, rade volte eran 
mortali ; peraltro , non separando prontamente il 
bove malato dalla mandria , tutta ne rimaneva 
infettata . Tale eruzione esantematica era una 
crisi salutare , in cui la materia del contagio tra- 
sferissi dal centro alla periferia , e dall' interno 
de' vìsceri veniva a deporsi sulla cute . 



Arni di Gesù' Cristo MDXV. 



§. i6a. Un morbo contagioso comparve nelle 
Pecore detto dai Francesi Tac forse per le mac- 
chie porporine cutanee essenziali , che essi chia- 
mano taches , ovvero ( ciò che è pia probabile ) 
a tactu , quasi esprìmesse lai voce 1' efficacia del 
contagio , eh' è attivissimo in questa infermità . 



(io5) ( Fracast de contngion. lib. 1. eap. 12. C. 
pag. 82. vera, mihi ) . 

Abstinebat primo bos a cibo sina causa alia ma~ 
infesta : spcctantìbus autem in ora corion bubtdcis , 
asperità* quaduin, et parva postulai percipiebantur 
in palato , et ora loto : separare prutìnus infecttan 
oportebul a relìquo armento, alioquin totum inficieba- 
tia- : patdatim labes itta descendebat in armos , et 
inde ad pedes ; ac qiùbus ea permutatiti fiebut , la- 
nubantur fere omnes ; quibits autem non Jìebat , plw 
rima pars intoriiat . 



Digitized 0/ Google 



DELLE EPIZOOZIE i45 
Ed in fatti si servirono dello stesso vocabolo per 
indicare un'altro morbo affatto sconosciuto, e 
diverso da quello , che nelle pecore porta tal no- 
me , cb' essendo eminentemente contagioso si pro- 
pagò in Europa anche negli nomini (i 06) . Il 
Toc delle pecore propriamente detto è una spe- 
cie di rogna formata da macchie o pustole di va- 
rio colore : spesso si congiunse alla Schiavina , 
dalla quale peri differisce per molli caratteri . Si 
è abusato di questa parola per indicare qualun- 
que macchia porporina della pelle , come ancora 
la cosi detta Bisciola . Finalmente si da anche 
il nome di Toc ad un certo Olio empireo mali- 
co tratto dalla distillazione del Ginepro ( Oleum 
tacum ) , con cui sogliono i Francesi ungere la 
«ute delle Pecore affette dal predetto morbo (1 07). 

Anni di Gesd' Cmsto MDLJI. 

5- i63. Accadde in quest' annone! Territorio dì 
Lucca presso un villaggio detto Mcssabia grande 



[106) C Gesner. de qoadrup. vìvip. tom. 1. p. 781. 
Ed. Francfort. ) 

Scabiem ovium cantagiosam Galli vocaat Le Tue. 
( Eiciion Etymolog. de Menage art- Tac. ) 
( Pasqnier des Maladies extraor. Chap. XXVIII. ) 
{ Ambroise Paré dn pourpre.et autresaffect. cu Un. ) 

(107) ( Beton de medicarne ut. scrrtuidi cailaveris vìui 
obtinentib. cap. 1. ) 

I 



mortalità ne' bovi: le bestie colpite dal morbo si 
enfiavano , e morivano . Avendo quel governo 
adottato il savio partito di uccidere i malati , 
prima che il morbo s'inoltrasse, si msservò , che 
i spruzzi di sangue de' bovi sulla cutó umana 
producevano veri Carboni ; che , se non si risol- 
veano sollecitamente , ne seguiva la gangrena , e 
la morte . Wierus autore di questa storia asseri- 
sce , che il solo brodo delle carui infette era no- 
civo , ma non già le carui medesime , ed era. di 
maggior pericolo il contatto del sangue , che il 
cibarsi delle carni (108) . . 

Ansi di Gesù' Cristo MDLXU. 

5- 164. Lo stesso Wierus rammenta altra epi- 
70 Olia bovina accaduta in Germania , essen- 
do egli a Francfort . In quest' anno medésimo 
l'Olanda fu infestata da epizoozia , che Cor- 
nelio Gemma (109) attribuì all'esistenza dì un. 
Verme o Zoofito ( Fasciola Hepatlca Unn. ) ne| 
fegato , e ne' condotti biliari . 



(108) ( Th. Wierus de prajsùg. Dsmonum. Uh. s. ) 
Memoires r Accademie des Scieones an. 1766. 

(109) ( Lettre de M. Pecimet dans le journal des 
Sarans 1668. ) 
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Ambi di Gesd' Cristo MDI.XXVUI. 

§. iG5- Circa questa epoca comparve la Schia- 
vina in Europa per la prima volta , e fu descrit- 
ta da Lorenzo Joiihcrt dotto Medico de' suoi 
tempi, che gli diede il nome di Picotta (no). 
In quost' anno vi fu epizoozia di gatti , e dì pol- 
li a Parigi (ili). . - ■ ... 

Akhi di Gesù 1 Cristo MDXCVIII. 

S- 166. Vi fu grave epizoozia in tutto il be- 
stiame della Germania : Diomede Cornano , e la 
Facoltà Medica del Collegio di Vienna interpel- 
lata dall'Arciduca Mattia ne incolparono le neb- 
bie, l'umidità e l' inondazione de' pascoli (uà). 

Anni di Gesù' Cristo MDXCIX. 

§. 167. Ne' Stati Veneti regnò una peste bovi- 
na, che diede occasione a quella savia Repub- 



(110) ( Joubert ile pesi. lib. 2. ) 
tcm^apiwUab" 1 " paSli: " 1 P ccor '^A'n>Harem FicoU 

Cui) ( Paukt. IVIalad. cpizoot. toin.'j. pa-. gì. ) 

(112) Jo. Assueri A m,, tinnii Disi. J„trn-muìh^:u.!i~ 
cu da Mediante , el slstnmùiiùw c-miuq-ia . Rotinc/iii 
■699. u 8. pag. 20 6. ao7 . ,* 0 



.48 



STORIA 



blica di vietare sotto pena di morte la vendita , 
o distribuitone qualunque di carne di bove , lat- 
te, butiro , o formaggio di alcuna specie (ii3)f- 
poichè altre volte il cibarsi di tai commestibili 
avea prodotto negli uomini dissenterie pericolo- 
se , e funeste . Persuasi i Veneziani , che tutte 
le epizoozie bovine avessero origine dalla Unga- 
ria , o dalla Dalmazia , ri n iniziarono a tal commer- 
cio , escludendo affatto l' introduzione de' bovi 
esteri . 

Anni di Gesù' Cristo MDCXVII. 

J. 168. Altra Epizoozia generale nacque nei 
Stati Veneti per pìoggie , ed alluvioni : nel re- 
trocedere , che fecero lentamente le acque , de- 
posero sul! 7 erba uno strato dì fangoso limaccio , 
il quale insieme coli' erba deglutito dai bovi 
produsse loro de' tumori nuli' interno delle fau- 
ci , ebe noli' aprirsi li soffocavano ; i contadini ; 
che ne mangiarono le carni , furono presi dal 
morbo stesso (1 14) ■ Si estese da Venezia fino a 



(n3) (Kamazzini ile contagiosa epidemia boom 1711, 
Toro. I. pag. 4&9- ) 

( SchenkiuB in liist. homor. gen. cap. 11. ) 
(ni) C p - Kirktr. scrnrimuin Physico-Medicom pe- 
sti; pag. 97. ) 

( VaUunieri tom. a. pag. 18. } 
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Napoli , ove fra le altre stragi fece anche quella 
di sessantamila bambini: venia da' Napolitani di- 
stinto col nome di Male in canna . La atessa 
peste bovina ripullulò in Venezia (n5) nell'an- 
no i63o. 

Àhki di Gesù' Cristo MDCXXX. 

S- 169. Nel Ferrarese si proibì l' uso delle car- 
ni morticino , perchè «'incominciava a sentire la 
mortalità delle bestie bovine non cagionata , co- 
me pensavano alcuni dalle inondazioni del Po , 
nella Diamanti»» accadute tre anni prima , ma 
il bene da contagio speciale comunicato dalle be- 
stie bovine del Mantovano rifugiate nel Ferrare- 
se, come si conobbe evidentemente (116). 

Abbi di Gesù' Cristo MDCXLV1II. 

5- 170. Vi fu mortalità di cavalli in Alema- 
gna : grondava dai loro occhi un fluido tenue , 
e copioso , e dalle nari un muco giallo-verdo- 
gnolo : aveano le orecchie fredde , la febbre , 



(u5) Ramazziti. loc. citai. 

(11G) ( Memorie della Citti di Ferrara per la peste 
del i63o. ) ( 7. Muratori govero. della peste prefaz. 



i6o 1 S T 0 K t A 

Ì' inappetenza ec. : 1* esitò era funesto (117) . 

' Ambi' di Gesù 1 Cmsto MDCLV:' ' 

. r . / t.i .' •■■ ■ 

§. 171, Un gran numero di uomini per aver 
mangiato pesci trovali morii in certi laghi, fu colpi- 
to da mòrta' insanabile : alcuni de' loro cadaveri 
divorati da' cani svilupparono in questi la rab- 
bia (iifl)-, . "'■ ' ■'- 1 

Attui di Gesù' Cntsio MlDCLVI. 

§. 173- Nella peste umana , che invaso' la cit- 
ta di Rieti -j ed oltre citta dello Stató "Ecclesi.i- 
stico , si riaccese il contagio più di una volta 
( come suole accadere in tutte le pesti umane ) 
per opera de' gatti , clie dal Lazzeretto degli ap- 
pcstati passavano nelle case de* sani (119). Que- 
sti animali propagavano d'^uno in un altro uomo 
la peste, senta contrarla. 



(117) ( Sollevici parfait ATarethal Paris 1698. Pre* 
mierc parlic nlinpitrc CXXXV1I. pag. 4»4- ) C Vitct 
Weilccin. Veterinairc Paris 1771. Tom. 3. anal- des au- 
teurs. pag. 78. ) 

C« i»> fiothófnM. Chronic. an. i655. 
: (un) 'Colaittonj Ragguaglio ridia peste scoperta in Rie- 
ti li 25. Ottobre iti&G. Roma per ÌVlancinì i658. 
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Asm m Gesù» Cristo MDCLXI. 

§. 173. Nella Danimarca , e in ispecìe a Co- 
penaghen dopo un Eslate oltremodo caldo , ed 
asciutto insorse ne* cavalli , ne' bovi , e nelle pe- 
core una specie di furiosa mania , quasi fossero 
affette da rabbia . Notomùteati i cadaveri si vi- 
de , che il morbo > era prodotto da uno, o più 
Termi annidali nella- sostanza del cervello (ìao) . 

Ambi di Gesti' Cristo MDCLXIH. 

g. 174. Vi fu nella Franconio una generale 
epizoozia , che colpi le giovenche , e i vitelli , ri- 
sparmiando ì bovi adulti , e le vacche tenute a 
Ceno : si estese fino ai lepri , e ai cervi , ma in 
parlicolar modo distrusse le pecore , e i loro fe- 
ti neir utero : . Questa ; mortalità prodotta per 
quanto sembra dal mòrbo 'detto Bisciola , O'Mar- 
oiaja ( Pòurritìtre ) fu attribuita dal Dottor 
Fromann Medico di Cobourg , che 1' ha descrit- 
•a (iaf) alla Fasci ola Hepatica ( $. - 164. ) 
che si trovò ne' visedri , e in ispecie nel fegato, 



ino) Th. Barthol. epiat. Medie. Centur. 3. 
(m) Ephemerid. de r Aoad. des Curieux de le njt. 
De«d. 1. an. 6. 7, i6l5. oba. 988. 
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ne' condotti biliari , e nelle ramificazioni della 
▼ena Porta . Il predetto verme però sembra piut- 
tosto effetto , che cagione del morbo , giacché 
bene spesso si trova nel fegato degli animali sa- 
ni , che abitano luoghi palustri . Si crede comu- 
nemente , che tal verme altro non sia , che la 
foglia della lisimachia Wummularia di Linneo , 
eoi i pastori danno il nome di Bisciola , con- 
fondendo col verme le foglie di questa pianta , 
che ne hanno in parte la figura ( $. i64- ) • Le 
pioggie dirotte, i calori eccessivi, la ruggine, 
le nebbie , e segnatamente l' umidita estiva dei 
pascoli sono le cagioni di tal morbo , che è per 

10 più enzootìco . di rado episootico , e giammai 
contagioso . 

Anni ni Gesù' Caisro MDCLXXIV. 

5- 175. Vi fa Epizoozia bovina in varie parli 
della Zelanda proveniente da vermi ne 1 condotti 
biliari , * particolarmente da Idatidi ( Tania 
Hìdaiigena Linn. ) . I bovi , nonostante il respi- 
ro breve , e affannoso , e la toise secca mangia- 
vano , e s' impinguavano . Ne' cadaveri scorgeasi 

11 grasso ìn gran copia , le carni rammollite , e 
i polmoni nuotanti in un siero sanguigno , e co- 
perti d' Idatidi , o vesciche formate da groise 
membrane di consistenza cornea ripiene di uiaor 
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lìmpido talvolta giallastro salato , ed amaro , tal- 
volta simile a quello del corpo vitreo doli' oc- 
chio: il legato era rossastro ripieno d' Ida lidi , o 
(cirroso . Le stesse alterazioni furono osservate 
da Willis nel fegato de' lepri morti in tal cìrco- 
stnnza (133) . , 

Anni di' Gestì ' Cristo MDCtXXXlI. / 6 ¥1- 

S- 176- Nell'Estate di quest'anno apparve nel 
Delfìnato , e nel Lionese una Epizoozia di bovi 
non meno funesta negli effetti , che rapida india 
diffusione . Gli animali senta dar segno di ma- 
lattia, cadeano morti all'istante . Scorgessi nella 
lingua una vescica nera, o v iole tu , <sbe in po-, 
clic ore passava in gangrena , c diffondersi spes- 
so lungo ti canal digestivo , o i visceri della i-e- 
spirazione , attaccando la membrana mucosa , clic 
riveste 1' uno , e 1' altro condotto. Tal vescica o 
tumore è il cosi detto Cancro-Volante , o Glos- 
so-Àntrace , o Cartone essenziale . Il rimedio 
consisteva nel raschiare , frangere , e scarificare 
la vescichetta, finché ne gemesse sangue, con un 
pezzo di argento adattato , come collirio taglien- 
te di una sottil moneta , o co' lembi di un ctic- 



(iss) VViuiui in act. Hafjuens. an. 1674- Obs -'" 1 
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cfiUjo , e quindi trattarne le ulcere con aceto , 
pepe , sale , ed aglio : il contagio si diffondeva 
anche su gli uomini addetti alla cura de 1 bovi , 
che con poca cautela trattarono i diecina j , o al- 
tro oggetto impiegato in medicarli ; lo stesso ri- 
medio riuscì loro proficuo (ia3). ' - 

Ansi di Gesù' Cristo MDCLX XXIII. 

5. 177. II Cancro-volante sì diffuse con sor- 
prendente celerità dalla Svizzera in Italia per 
una parte, in Polonia per l'altra . Wincler (ia4) 
non so su qual base stabili , che il' morbo non 
si eslendea più che a duo 1 miglia di 1 distanza in 
ventiquattro ore . " • ' 

Anbi di Gesù' Cmsto MDCXC. ■ 

§. ij8. Ramazzini con quella eleganza , ed 
esattezza, che gli è propria , descrive l' epidemia 
del Modenese. Questo aureo Scrittore Italiano 
osserva , che quattro o cinque stagioni preceden- 
ti erano state eccessivamente calde , e quindi 
ubertose le messi . *•'■■, 



(110) Journal (ics SaMnS un. 1682. 

(n4) Winclcr in Tran sact. Ph ilo io]ih. n. i45. art. 5, 
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Magnarne cura magno venici tritura calore. , 

Per due anni consecutivi f i6Sn,. 1690. ) pioli- 
]>e ed utìti uà mente da Gennaro fino a Luglio : in 
questi anni non s' intesero Cicale ( creduto pre- 
sagio di pestilenza imminente )': vi Al gran co- 
pia di ranocchie , e di pesci , dei quali , man- 
cando il grano, si nutrivano i poveri, e ! ì con- 
tadini: i brucili devastarono gli orli si 
allagarono i campi: l'erbe], i frutti, e ì legumi 
furono alterati da ruggine', donde nacque la mor- 
talilà negli uomini , e negli animali , e per fino 
ne' Bachi , e nelle Àpi . Gli animali dopo alquan- 
ti giorni di malattia si coprivano nella testa , e 
nel collo di pustole simili a quelle del va j ola 
Arabo per la forma , e per la terminazione ; 
quindi o perivano nello stadio acuto , o cadeano 
in un fatai cronicismo , O cicchi sopravviveauò : 
branchi di. pecora erano in poche ore distrutti,, 
e mandrie intere di porci soffocate . Ramazzine 
ne dà la colpa alla, ruggine de' vegetabili , bc-n- 



(is5) ( Bainnziiuì Conati tut. epidemii:'» Mulinensis 

an. 1(190. 91. 92. 90. 94. pag. 119 

Cicàdre aphonie ............ rana 

coaxantcs Ni:/ituno pra Cerere victum sul- 

miiiititrunte trucie, et bruchi hortos omnei 

depoputati sunt . 
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CÌiè poco dopo se ne mostri debolmente persua- 
so , e ne confessi l'insufficienza (ia6) . Infatti la 
sola ruggine vegetabile non può supporsi egual- 
mente cagione delle febbri intermittenti , e delle 
continue Gastriche e Verminose umane , che regna- 
rono contemporaneamente nel Modenese . Le acque 
stagnanti , la putrefazione delle sostanze organi- 
che ivi sommerse , le emanazioni che ne risulta- 
vano vi hanno forse contribuito più della ruggi- 
ne, essendo le campagne divenute meno alte all' 
aratro che al remo : 



Ducebant remoi Ulte ubi nuper ararant . 



(116) ( Ramazzin. loc. citai. ) Mgo rum satis 
video , ipioinodo corra/ita alimenta <i rutilati peste 

prò potissima causa cidpari debetmt 

qttamvU ex Hi/ipocrate { Sipp. 4- a- Epid. ) in amo 
eh esian Icguminum ararti , et gvnua nudi il vitiala 
Jìterint -, penes nos iamen , tam qui pana aptiino, quam 
qui confusaneo vescebantur , eadem peticulari Jebre 
cum iisdem symptomatibus premebantur , 

La raggine e il prodotto di una vera combustio- 
ne ilei!» pianta , che la disorganizza , c gli toglie il prin- 
cipio nutritivo . Le goecie di aeqna sparse solle teno- 
ri! faglie de' vegetabili sono altrettante lenti , dando lo- 
ro l'affinità di aggregazione la forma sferica costantemen- 
te leu t isolare e convessa . Se i raggi di un Sole cocen- 
te passino a traverso di una goccia di acqua , che fa 
l'officio di lente , verranno ad essere rifralti, e concen- 
trati in un punto ; e questo punto di riunione , 0 fo- 
co acutissimo è precisamente la foglia sottoposta ; ed 
ecco come una goccia dì acqua brucia una foglia , co- 
me farebbe mia lente ustoria . 
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Assi di Gesù 1 Cristo MDCXCI. 

5- 179. Il calore, e la si ce iti rese quest'anno 
non meritatale del precedente agli animali tutti del 
Modenese , e in specie alle pecore , che furono qu.isi 
interamente distrutte : i Cani furono presi da rab- 
bia : negli uomini fu epidemica la rogna , e i 
mali acuti di petto : le febbri Periodiche , clie 
nello scorso anno si erano mostrate refrattarie 
all' uso della corteccia Peruviana , cedettero age- 
volmente in quest'anno sotto l'uso di tal prezio- 
so specifico (127) . 

Asmi di Gesù' Cristo MDCXCII. 

5. 180. Continuò la stagione ad esser piovosa , 
e feconda di malattie . Le foglie del Moro affet- 
te da ruggine presagirono sterilità ( Rubigo in 
moris sterilitatis signutn ) . Le febbri Periodi- 
che degli uomini degenerarono nel Modenese in 
Petecchiali (tao) . 



(127) ( Ramazzi ni loc. cìt. ) 

Ila ut ovillus gran tatus pene deletus Jkerit 

Multa animalia ac prwscrtiin canes age&antur in ra- 
bìem .... 

(u*} ( Kunazzini loc. chat. ) 
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Asm m Gesù' Cristo MDCXCUI. 

5- 181. Perì nell' Hassio la più parte de' bovi 
per una peripneumonia maligna , dopo un' inver- 
no piovoso e rigido, cui successi; lina Primave- 
ra calda quanto 1' Estate . Tale epizoozia si cre- 
dette prodotta dalle ncque gelidissime bevute nel 
colmo del caldo, e da una rugiada acre e cau- 
stica , clic macchiava in giallo i panni lini : i 
polmoni erano ne' cadaveri costantemente esulce- 
ri 0 2 9>- . ,,. , , 

Ansi di Gesù' Cristo MDCXCV. 

g. 182. Un caldo fuor di sLagione , e fugace 
preceduto da estive pioggìe , e nebbie apparve 
ncll'Hassia medesima circa l'Equinozio di Autun- 
no : nelle gambe di molti animali si manifesta- 
rono tumori inflammatorj (i3o) . 



(lag) ( Consilia!. epiJ. Hii.^iara ari. 169X , et 169Ì. 
Michael. Bcru. Valentin! ) . Fraccdenta hyeme pluo- 
vioso hominwn , et brutorum strages insedi- 
la est . Boves sani , et vuccie cattrvatim succumbe- 

nificum oliscrvulione pt«rwnijuc pillisi pidmonuli 110- 

cabantar Haiutus/rigitlm copiosior poit miniti. 

(i3o) { Idem cemstit. an. iCy5. ) In brutis pedum 
infiammai iones oùservavi . 
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Assi di Gesù' Cristo MDCXGVIII. 

S- i83. Il Dottor Steginann Medico di Mans- 
fcld osservò in quest'anno una straordinaria ine- 
guaglianza di temperatura ; l' Inverno , e la Pri- 
mavera fredda e piovosa: l'Estate, e l'Autunno 
incostante oltremodo con pioggie , venti, e nevi: 
nel principio d'Inverno lutti gli animali furono 
attaccati da pustole simili alle vajolosc , non 
esclusi i Galli d' India , e le Oclie (i3i) . 

$. 184. Dai fatti fin qui esposti derivano le 
seguenti riflessioni . Primo . Che le cagioni più 
ovvie di Epizoozie sono gli eccessi Igrometrici , 
o Termometrici, cioè di estrema umiditìi, sicci- 
tà , freddo , o calore : qualunque sia lo stato 
dell'atmosfera , benché opposto , se giunga od 
un grado considerabile d'intensità, e di perma- 
nenza , produce efl'etti simili , cioè una condizio- 
ne morbosa in generale , come dalia .ustione , e 



( Hpid. Man sfcl diana D. D* Ambros. Steginan- 
ni an. 169». ) Bruta a variali* non immuniu fiere , 
ex quibus pennata , ut potè anserei , et gullinie tmn 
domestica, tum indica! hisce inficia perierunt ferme 
omnia. Oves, et porci vero , unibili expeUentia ( ut- 
potc cinerei ex Stipitibtis faburwn , vai frumento se- 
catine- cttm urina humana, vel rob sambuci etc. ) ah 
aconomi s curiosi? propinala sunt , ut plurimum evo* 
serunt superstite! .. 
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dal gelo pni egualmente nascere la gangrena . 
Secondo. Che le Epizoozie più comuni ai nostri 
climi derivanti da cause interne hanno per lo più 
origine da costituzione atmosferica Umido-fredda: 
sono universali , e comuni a pi& famiglie di ani- 
mali nello stesso tempo : incominci» do per lo 
più dall' attaccare le parti interne del corpo: ra- 
re volte sono esantematiche, rare volte contagio- 
se, e inclinano al cronicismo: sono più fatali 
alle bestie giovani , che alle adulte . Quando il 
morbo è episootico senza esser contagioso , è lati- 
tile la separazione degli infetti dai sani . Ter- 
zo . Che i morbi da siccità , e da calore sono 
più rari noi nostri climi : offrono almeno alla 
prima iuvasione un' aspetto infiammatorio : sono 
contagiosissimi , e per lo più hanno principio 
dalla pelle ; fra questi il più funesto , e comu- 
nicabile agli animali tutti promiscuamente , ed 
all' uomo stesso è , come vedremo in appresso , 
il Carbone essenziale. Quarto . Che tutte le E- 
pizoozie , che non riconoscono una evidente ca- 
gione interna , essendo dell' indole delle preceden- 
ti , cioè acute , contagiose , infiammatone, ed 
esantematiche sono probabilmente il prodotto del- 
la siccità , e del calore dei climi esteri meridio- 
nali : devono perciò essere considerate , come 
esotiche, e la loro introduzione è il puro effetto 
del contagio . A tal congettura ci conduce evi- 
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deniemcntc la Stona . Quinto . Che il contagio 
medesimo quanto meno è attivo, tanto più pio- 
fonde getta le sue radici , perchè diramandosi 
con lentezza, e limitando le sne stragi, i Gover- 
ni non si risolvono giammai a sradicarlo intera- 
mente , come si fa nelle pesti vere ; e perciò tal 
contagio sì nasconde per ricomparire , e ripro- 
dursi di tempo in tempo . Quindi si mantengo- 
no sempre quà e là appiattati fra noi ì contag) 
del Fuoco Sacro , della Rogna , del Mal-del- 
Ferme, del Gomorra , della Lebbra , della Ele- 
fantìasi , del Toc , della Schiavina ec. , perchè 
tai morbi , per non esser affatto espulsi dall'Eu- 
ropa , si contentano di un discreto numero di 
vittime; al contrario alle vere pesti desolataci 
non si dà asilo , nè si desiste dal provvedere , se 
non sono completamente sbarbicate , ed estinte ; 
ed ogni qual volta si sviluppano fra noi , vengo- 
no sempre dilettamente dai climi esteri , di cui- 
sono indigene . Per simili Infermità non vita al- 
tro rimedio, che la separazione de' sani dagl'in- 
fetti; altrimenti non terminano , se non col nu- 
mero degli animali, che ne sono attaccati ; men- 
tre Ì' epizoozie del primo genero ( cioè le Costi- 
tuzionali nate da cagioni interne ne' nostri cli- 
mi ) , clic non rapiscono la più gran parte degl' 
individui affetti , che non si comunicano se 
non con difficoltà , ammettono , oltre la separa- 
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zione , un qualche metodo curativo analogo olle 
cagioni, e ai sintomi del morbo: la base generi- 
ca di tutte le indicazioni curative convenienti aì 
morbi epizootici di ogni genere dev' essere uu 
Ernuutorio formato , ed aperto nella cute dell'a- 
nimale, cioù Vescicante, Sutone, Cauterio, Uslio- 
/ ne , o altro simile ; col qua! processo artificiale 
s' imitano precisamente le deposizioni critiche 
■ operate dalla natura nella guarigione de' morbi 
\ stessi . Sosto , Che fra le cagioni di Epizoosie in- 
terne devono altresì annoverarsi le nebbie , le 
brine, la ruggine delle piante, la rugiada, le 
\ grandi commozioni del globo, i cambiamenti di 
clima , le degenerazioni delle specie animali , e 
molto più il calore associato alla umidità, che 
promuove la putrefazione de 1 corpi organici , e la 
sublimazione de' miasmi , che ne risultano . Sei- 
timo . Che la vera peste esotica degli animali 
sembra esser propria dei bovi ; non passa da una 
specie di animali all' altra , e molto meno all' 
uomo . Ottavo . Che le epizoozìe capaci di esten- 
dersi fino alla specie umana col contatto delle 
carni infette , o del sangue , o per via d' imme- 
diata comunicazione cogli animali malati , sono 
unicamente le Esantematiche , e in ispccie lo 
Cor boriose . 
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CAPITOLO III. 

Dal principio del Secolo XVIII. 
fino al i 7 „. 

§. i85. In questo Secolo , dietro le orme segnate 
dal dottissimo Ramazzili , i piò distìnti Medici 
non isdegnarono di occuparsi nell' osservare , e 
descrivere le malattie degli animati, e abbattuti 
con filosofico trionfo gli argini, elle teneano vil- 
mente disgiunte le due Medicine , si dieder ma- 
no l'un l'altra, onde servirsi di reciproco lume, 
ed appoggio. 

Ahi" pi Gesd' Cristo MDCCV. 

§. 186. Ricomparve in quest'anno nel Delfina- 
to il Cancro- volante ne'bovi , come nel i63a.(i3a). 

Ansi di Gesù 1 Cristo MDCCXI. 

§. 187. La vera peste bovina s'introdusse fa- 
talmente io Italia , e ad onta delle più efficaci 
misure , d'un luogo in un altro continuandosi , 



(i3a) Reflcuions sur Ja maladie du belail par la 50- 
ciete dea Medecins. ile Genève 1715. et ìj^h. in li, 
l a 
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tutta percorse l'Europa , ricolmandola di desola- 
zione , e di stragi . Le più accurate nozioni su 
tale epizoozia ci sono state trasmesse da due illu- 
stri Medici Italiani , Ramazzisi (i33) , e Monsignor 
Lancisi Archiatra di Clemente Xl.fj 34), oltre molti 
insigni Naturalisti , ed altri Medici del pari Ita- 
liani , Vallisnieri , Cogrossi , Lamtoni , Morandi , 
Migriseli , Gazola , Michcblli , Macini ec II di 
17. Agosto 1711. passarono sul far del giorno 
alcuni buoi da macello provenienti dalla Uugaria 
presso la Villa Seriricola due miglia lontano da 
Padova r uno fra questi , deviando dalla strada 
detta Maestrina , si portò nel Casale dei Pampa- 
gnini affittuarj de' Conti Borromei : i\i si coricò 
sotto il portico annesso alla staila , donde fu in- 
trodotto entro la stalla medesima, ov' erano al- 
tri buoi . Benché questo bove Ungaro , che era 
malato di peste, fosse non molto dopo ricondotto 
al suo padrone nel Villaggio della Brentella ; 
pur non ostante comunicò il morbo ai bovi, coi 
quali avea coabitato , e questi perirono tutti ad 
eccezione di un solo , a cui era stato fatto un 



(i33) ( Ramazzi™ opera omnia tom. 1. pag. g5. Lori- 
din. ) Dissertano ih contagiata epidemia, '/ine 
in Patavino agro , t;t tota furo Veneta diliane in ba- 
ve* irreptit habita in Fat. Lyc die 9. Ifovenu 

(i3i) Lancisi disscrlatio kistorica de boriila peste 
ex Campania: Jinibus anno 1713. Latto importata , 
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Setone alla Giogaja . Il contagio si ampliò rapi- 
damente pel territorio di Padova , e valicato il 
Pò' , passò in Lombardia , e nel Ferrarese , pe- 
netrò nel Regno di Napoli , e di 11 nell' ardente 
estiva stagione dell'anno iyl3. giunse fino a Ro- 
ma , ove nel pubblico Campo del Foro Boario 
( Ministrorum , et Custoditili negligentia ) furo- 
no introdotti, e venduti alcuni bovi appestati 
provenienti direttamente da Napoli , benché in 
quel!' anno la Sagra Consulta proibisse la Fiera , 
o Mercato de' buoi solito farsi in Prosinone . 

§. 188. Il bove ( dice Ramazzini ) nascondea 
qualche tempo dentro di se il germe della infe- 
zione , senza darne segni , quindi era preso da 
brividi , e poscia da calore mordace , e veemente 
con febbre decisa , e capo basso fino a terra: il 
pelo si facea ispido: russava frequentemente: suc- 
cedea respiro affannoso, smania, o stupore letar- 
gico , e immobilità : scolo fetido dalle narici , e 
dalla bocca: diarrea talvolta sanguigna, inappe- 
tenza, perdita di Ruminazione, eruzione di pu- 
stole per tutto il corpo simili a quelle del vajo- 

10 : moriva la più parte fra il quinto giorno , ed 

11 settimo : la guarigione di pochi era opera del- 
la natura. Se si svenavano, scarso denso e 
glutinoso era il sangue, che ne grondava (i35). 



035) Il sangue di Bove anche in [stata sano è pii 



e ]e loro carni erari perciò pesantissime (graves 
ad stateram ) . 

Aperto il cadavere , si trovava nel Conto-pelli 
( Omaso , Manica , terzo Stomaco de' Ruminan- 
ti ) una massa dura come ealce , fetida , volu- 
minosa , e compatta , aderente con forza alle pa- 
reti dello Stomacò stesso : nel cervello , ne' pol- 
moni , e ai lati della lingua vesciche piene di 
linfa ( idatidi ) , ed altre più grandi in varie 
parti del corpo ripiene di aria fetida, ed ulceri 
alla base della lingua stessa . 

§. i8c). II contagio si limitò ai soli bovi, ri- 
sparmiando gli uomini , e ogni altra specie di 
animali . Preferì i più giovani , più grassi , più 
robusti , più inerti. Essendo fresca l'estate, l'an- 
no non insalubre, le piante non rugginose, ed 
il cielo sereno , e sgombro da insolite meteore , 
non vi fu luogo n rintracciarne la cagione nell'a- 
ria , tanto più , die n' era altronde nota la pro- 
venienza dello straniero contagio . Non cosi cre- 
dette Gerbezius Medico di Laubacb nella Carnio- 
la ; poiché attribuì tal pestilenza ad un gran nu- 
mero di Cicale, e di Grilli, eli' egli credea aver 
infettato i pascoli coi loro cadaveri ; onde deter- 



c (insistente , e viscoso iti quello dell* uomo; ed è forse 
perciò riputato venefico ria Dìoscoride, e ila Prcvozio , 
a se«no the si da da Plutarco , essersi Temistocle av- 
velenalo, bevendo il sangue di buie. 
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minò quel governo a vietare 1' uso della carne 
porcina ingrassata nelle macchie della Ungaria 
e della Croazia, supponendo , clje i porci avesse- 
ro mangialo colle ghiande i cor[>i di lali inselli. 

§. 190. Rapporto alla cura , R3m.1z7.i11i esclu- 
de in principio i rimedj riscaldanti , consiglia l'u- 
se della sanguigna , le abluzioni delia bocca con 
aceto , e sale , le frizioni alla cuie colla slreg- 
ghia , c in modi particolare i setacei , le ustio- 
ni, i vescicanti , i cauteri . Avanzandosi il mor- 
bo, ed estinta la diatesi infhmtiint'iria , fece uso 
de' Tonici , e degli Amaro-aromatici, fra i quali 
della Canfora , della China , della Genziana., del 
Dittamo; propose altresì i rimedj antimoniali , e 
mercuriali . Il vitto consìsteva in leggiere deco- 
zioni d. farina, e infusioni di fieno odoroso. 
Raccomanda il calore , e la ventilazione delle 
stalle , le fumigazioni di bacche di ginepro , e 
prescrive , che si sotterrino profondo niente i ca- 
daveri , soprapponendo nuova terra al piano na- 
turale del suolo , e seminandola poscia di pian- 
te facili a crescere , c difficili ad estirparsi . 

§. 191. Lancisi nella terza parte della citata 
dissertazione ( §■ 187. ) descrive i sintomi , le 
cagioni , e i rimedj della peste bovina medesi- 
ma : eccone 1' estratto . I bovi si giacoan coricati 
col capo dimesso , cogli occhi lagrimosi ! altri 
poneansi in fuga , e quasi atterriti muggivano , 
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russavano: esaltata la loro sensibilità da orgasmo 
nervoso!, alcuni ( ed erano i più deboli , ed ema- 
ciai! ) cadcan morii all'improvviso ( quasi ful- 
mine tinti ). La li".. : e le fami ere lì (-oper- 
iti da llogosi > pustole, vesciche, ed ulcere; la 
sete, che parta inestinguibile , cambiavasì presto 
ìn una totale aversroue alla bevanda , ed al ui- 
bo . (ìli altri segni coincidono eoa quelli indica- 
ti da Ramazzini . 

$. 193. Qae' pochi, ne'quali il morbo si pro- 
lungava al di là della prima settimana , spesso 
guarivano , facendo la sua crisi per la via della 
pelle , che diveniva aspra , sì spogliava del pe- 
lo , o presentava qualche ascesso alle natiche , o 
alle gambe . I vermi , o più propriamente le lar- 
ve delle mosche , sì annidavano nelle narici , 
nelle labbra , nella bocca , nella base delle cor- 
na ec. Tre cadaveri da lui sezionati non aveano 
di comune , che piccole ulceri nella bocca , nelle 
fauci , e un livor gangrenoso uell' Esofago , nel 
Ce uto- pelli i ne' Polmoni. 

Nel primo , che mori il terzo giorno del ma- 
le , trovò un gruppo di fieno indurito iteli' Oma- 
so . V eran di più que' gomitoli formati di pe- 
li , che gli animali radono dalla cute colla ru- 
vida lingua , e impastali colla saliva , e col mu- 
co prmdon la forma di globi, e dicousi Ega- 
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gropile (i36) . Tai corpi trovatisi spesso ue'Sto- 
machi de' Ruminanti anche sani . 

Nel secondo, che mori il sesto giorno, il fe- 
gato , le intestina , i polmoni erano sfacciati . 

Nel terzo il cuore , e il cervello ridotti quasi 
in istato fluido . 

§. ig3. È da rimarcarsi , clic le bufale colpì' 
te da peste in tempo dell' allattamento , perdet- 
tero i loro vitelli , trasfondendo in quelli in un 
col latte il veleno ; esse però non perirono , for- 
se perchè lo stimolo prodotto dalla suzione de- 
terminò la materia del contagio alle mammelle , 
elio perciò si esulcerarono ; o perchè il latte ri- 
assorbito parzialmente raddolcisce , e corregge 
l' indole contagiosa del virus ; o perchè in fine 
la provvida natura serba sconosciute risorse per 
porre in salvo un individuo , finché questo s'im- 
piega nel conservar la sua specie . Lo stesso fe- 
nomeno accadde alle vacche nella epizoozia de- 
scritta dal Baronio ( §. ìfo- ) ■ 



036) Son dette Egagropilc certe masse .li peli , die 
si trovano nello stomaco di molti animati Mammiferi , 
e segnalami; 11 le ile' Kuminanti : la lingua loro scabrosa , 
allorché lecca, e lambisce la cute , ne railc i peli , i 
quali portati alla bocca misti alla saliva , e deglutiti si 
ammassano , 3' infiltrano , e acquistano ia figura sferica 
mediante la compressione uniforme su tutte le parti del- 
la sua superficie esercitata dai moti peristaltici dello 
stomaco . Plinio chiama questa massa Taphus Jin-cnco- 
rum. ( Plìn. lib. 2. eap. 42- ) 
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§. i()4- Mentre Ja provenienza , e l'indole con- 
tagiosa del morbo , e la preservazione di que' bo- 
vi , che cautamenle si erano allontanati da ogni 
contatto , non era più oggetto di questi use ; men- 
tre la più parte de' rimedj tentati riputavasi co- 
munemente inutile, o perniciosa , pur vi fu un 
tal Romano Giureconsulto, che vantandosi sco- 
pritore delle cagioni , e del rimedio , os6 ascen- 
dere fino al Trono de! Pontefice , e ivi deporre 
una folla soyercliiante di testi , e di autorità , 
asserendo ex cathedra , che la peste nasceva dal 
mangiare , che faceano i bovi un certo insetto 
per nome Bupreste da lui veduto nella Storia 
Naturale di Plinio , e ne' suoi codici legali , e 
che il medicamento era assolutamente il mosto , 
la sapa, e 1' onfacino (i3j) . Ma poiché non si 
trattava di contraporre parole a parole , presen- 
tando queste un argine assai debole contro una 
serie di fatti i più luminosi , e incontrastabili , 
non fu malagevole lo smentire la pretesa esisten- 
za di un insetto , che nè egli , nò altri aveano 
mai visto , quantunque pel fetore , che suol tra- 
mandare , per la sua mole , e per la sua molti- 
plicazione proporzionata alle stragi non potea sot- 
trarsi all'odorato, e alla vista di chicchessia. 



fijy) Lancisi rie boi il- peste par 3. eap. v. et scq. 
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J. ig5. Tra le ipotesi imaginate per, ispiegare 
1.1 eausa prossima di tal peste, Lancisi si attiene 
a quella de' vermi pestilenti di Va Ili™ eri (VIS): 
confessa con ingenuità l'insufficienza , e il danno 
de' medicamenti ( pauca innoxia , pleraque pc- 
riculosa ) : che le guarigioni seguite si dovette- 
ro esci usi va mente alla natura : che il certo , ed 
unico preservativo consisteva nell' isolamento , e 
nella fuga; e die il miglior partito da prendersi 
per estinguere all' istante la peste bovina era quel- 
lo di sacrilicare tutte le bestie malate, uccider- 
le , e bruciarle ; 

<j. 196. La predetta Epizoozia fu in Germania 
osservata, e descritta da Luca Scroekio (i3c,), 
nel Piemonte da Vacliier Medico di Bareges , nel- 
la Francia da Hermcnt Medico del Re , da Drovin 
primo Chirurgo delle Guardie del Corpo , e da 
Guillo Medico a Cisanzone (i4o) . S'inoltrò poscia 
nell'Alemagna , Alsazia, Brabante, Olanda, passò 



038) Vallisnieri nuova idea del mal coiilagioso dei 
lmoi tom. 2. pag. 11. c seg. ( Co-rossi Jo uni. de Ve- 
uise tom. X. ) 

Luca; Scroekii constit. cpitl. Àug. an. 1711. 

04°) Retkxions sur la malattie tiu bctail par 'la 
Sooidte .Ics Metiedi.s de Genève 1715. Per allro la fa- 
eolta medita di l'aria,! ilisappriii-ò lutli- le memorie pub- 
blicale anche da suoi . ( V. Paulet. malati, epìz. tom. 1. 
pag. i3l. ) ( V. Jugement de la Facalté ite medie, de 
Far" Sur la mortalite des Lcsliaux Pa- 
ris 1714. in 4. 
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a Ginevra , ove interessò le cure di quella Medica 
Facoltà , e in Inghilterra , ove fu estinta ben 
presto per opera di Batz . L' Agro Romano da 
Ottobre ijiJ. fino all'Aprile 1714.7 epoca, in 
cui si estinse il contagio, perdette atìaSa. bovi; 
il Piemonte settantamila , l'Olanda duecentomila . 

$. 10,7. Mentre il morbo , trionfando dell'arte, 
tutta oramai dominava tranquillamente 1 : Euro- 
pa , acquistando anzi pe' nostri mese li in issi mi Far- 
maci, e lena , e vigor per estendersi , quasi esca 
fossero a tanto incendio , disputavasi dai sapien- 
ti con calore, e veemenza qual fosse la voce più 
propria per denominarlo , ed esprimerlo . Tanto 
è vero , che alla povertà delle cose suppliscono 
gli uomini colla rìcche-zza delle pnrstle , e che il 
lusso di nomenclature annunzia mai sempre la 
sterilità delle idee. Lancisi definì il morbo peste 
con iscolo dalle narici ( malti humida ) , Ra- 
wazzini vajolo de' bovi , Scroekio dissenteria ma- 
ligna , Herment gli conferì generosamente gli epi- 
teti di morvoso , dissenterico , esantematico , se- 
condo che i! veleno attaccava la membrana pi- 
tuitaria , le intestina , o la cute , varietà dipen- 
denti dalla differenza de' elimi . I torchi France- 
si si dieder moto per inondar l'Europa di scrit- 
ti , che circolassero con più rapidità della peste, 
anzi la precedessero . 
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§. ig8. In sostanza la simultanea cooperazio- 
ne di tariti dotti oltramontani niente seppe ag- 
giungere, o detrarre a ciò , clie a verno con sal- 
de basi stabilito, e prescritto i Medici, e Natu- 
ralisti Italiani. Se Giulio trovò l'uso delle car- 
ni infette talvolta innocente, talvolta fatale, se 
Mcjer Medico doli' Elcltor Palatino lasciò scrìt- 
to essere stati presi da bubboni , febbri nervose , 
vomiti , e diarree quelli uomini , ebe con poca 
cautela avean trattato co' bovi appestati , e che 
alcuni cani erano morti per averne mangiate le 
carni ; già digrossi nella epizoozia , di cui si 
tratta, e Mercuriale molto prima di lui avea- 
tio fatto i medesimi sperimenti . Già Ramazzi- 
ni avea prevenuto lo stesso Guitto noli' osserva- 
re il sangue addensato, e quasi concreto , e Lan- 
cisi ci avea parlato di quella eruzione scabbiosa 
critica , che terminava il morbo felicemente in 
alcuni buoi . Ipotesi di un Italiano è pur quella 
de' vermi pestilenziali proposta da Cogrossi a 
V illimieri , e creduti già cagione della peste 
umana dal P. Kirker , e della rogna da Cesto- 
ni , e da Redi . E cosa seppe mai concludere il 
Signor Drovin dopo' aver sezionato duecento , e 
più bovi ? Niente più di quello , che ne avea 
dedotto Lancisi : ambedue conformi nell' osserva- 
re , e nel descrivere rinvennero il Cento-pelli 
stivato di masse durissime , i visceri del Basso- 
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Ventre , o quei del Petto infiammati , esulcera- 
ti , gangrenatì , e varia la bile nella densità , e 
nel colore. Il Drovin si attenne umilmente alla 
definizione di Ramazzini , e cosi fece la Facol- 
tà Medica di Ginevra . 

§■ 199. Veniamo alla cura. L'ipotesi de' ver- 
mi condusse gl'Italiani a tentare l'uso degli An- 
telmintici , dell' olio di oliva , dello zolfo , delle 
preparazioni Mercuriali . Essi candidamente ne 
confessano 1' inutilità ; e se Morandi Medico di 
Finale , impaziente di attendere 1' esito definiti- 
vo , e completo del Mercurio somministrato a 
cinque bovi , ci assicura della loro guarigione , 
Lanzoni (i40 c ' disinganna col prevenirci , die 
poco dopo perirono tutti. Il Sotone progettato 
da Drovin era già stato raccomandato da Lanci- 
si, e da Ramazzini . L'unico preservativo ripo- 
sto nell' evitare ogni contatto diretto , o indiret- 
to fu già quello, con cui Lancisi salvò in Ro- 
ma le mandrie de' Principi Pamfàli , e Borghesi . 
In fine se l'Inghilterra volle iu breve tempo li- 
berarsi dal pestifero contagio, dovette seguire il 
consiglio del prelodato Lancisi , cioè quello di 
uccidere tutti i bovi malati , o sospetti (i4^0 • 



040 Rapport , et systeme At UT. Gufilo [lana le 
rccucil ilcs aiodecius de Genève 1745. 

040 C v - Transaét. philosoph. u. 358. ) ( V. J«- 
btruct. et avis ilomics aux haliitans des Prorinccs Me- 
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Il sacrifìcio fu dì circa seimila bovi nelle Provili - 
vincie di MidJevex, Esse* , e Sury , ma il con- 
tagio si estinse in tre mesi, mentre iti Olanda, 
ove ai proposero di medicarli , l' epizoozia vi si 
mantenne pei- tre anni, e costò niente meno, che 
duecento mila bovi. L'Inghilterra pertanto, che 
ebbe il coraggio , e la fermezza di risolvere , ed 
eseguire , diede il primo esempio alla Europa di 
si proficua operazione. 

Amni di Gesù' Cbisto MDCCXII. 

§. aoo. Ne' contorni di Àusbourg comparve 
un' altra specie di peste ne' cavalli , che si comu- 
nicò ai bovi , alle bestie selvagge , ai porci , alle 
oche , ai galli d' India ; sortivano sul Petto , e 
agi' Inguini tumori duri , che si estendevano alle 
parti vicine. Si attribuì alla puntura de' Calabro- 
ni nutriti colle carni putride de' bovi morti di 
epizoozia. Murali asserisce aver trovato un pun- 
giglione nero di uno de' predetti insetti impian- 
tato nell'inguine di un cavallo 043) . Un zam- 
pillo dell' umor caustico contenuto ne' tumori , 
essendo schizzato nell' occhio di un contadino , 



ritlionales eie la France pag. 17. pulilié par ordre du 
Eoi 1715. in k- ) 

(i43) TVTuralt epheroerid. des curieux de la nature 
Dee, 3. an. 1. ats. 16. 
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produsse un ascesso infiammatorio con gonfiore 
in tutta la testa , che per poco non fu mortale .• 
Giovarono ne' cavalli le scarificazioni , V estirpa- 
zione, e l'uso interno della Teriaca , Aglio , Bo- 
lo Armeno , nitro, c" aceto . Questa epizoozia 
non passò le adjacenae di Ausbourg : durò dal 
principio dì Primavera fino a Luglio ( l 44) • 

§. 301. Anello in Francia si manifestò ne' ca- 
valli la stessa infermità prodotta forse dal virus 
de' bovi modificato dalla varia indole , e struttu- 
ra di altre specie di animali . 1 tumori descritti 
da Herment (i45) poco differiscono dai bottoni 
dui Mal -del -Verme : son duri, nerastri, privi di 
pus con ingorgamento de' vasi adjaeenti , e grossi 
come una noce . Erano mortali solo quelli , clic 
sortivano in vicinanza della testa , o del petto . 
Premessa la sanguigna , aprivasi comunque Cru- 
do il tumore , riempiendone 1' ulcera di stoppa in- 
trisa nel Digestivo di Trementina , e Giallo di 
ovo . Ci si fa credere , che una penna piena di 
Mercurio vivo sigillala in ambe le estremità , e 
introdotto tra la cellulare , e la cute eccitasse co- 
piosa suppurazione . 



fl44) Constitut. Angust. an. 1712. Lue. Scroek. 
(i46) Herment Kemedes pour prescrrer , et gucrìr 
Ics Cheraux , et les bestiami . 
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J. aoa. Altra più feroce epizoozia di cavalli si 
sviluppò nel Regno di Napoli , e nello Stalo Ec- 
clesiastico ne' principi di Marzo in queslo stesso 
anno. L- Archiatra Lancisi , che ce ne ha lascia- 
ta la Storia , Ja chiamò Malìs ('4 6 ) . <*1 altri 
febbre epidemica de' cavalli . Prcsentavasi sotto 
un doppio aspetto, cioè o di morbo acuto istan- 
taneo , micidiale , e violento , ( lo che accadca 
rare volte ) , e in due giorni terminava con 
gangrena de' visceri ; o di malattia lenta . croni- 
ca, e graduala ( ed era la più frequente ) , cui 
il cavallo si andava trailo tratto predisponendo:' il 
primo segno era il rifiuto della bevanda', é del 
cibo, la prostrai ione del capo, la mestizia : s'in- 
durivano le fauci , e il laringe : succedeva acu- 
tissima febbré con rantolo , e notabile enfiagione 
nel collo , li' agitazione del corpo , le convulsio- 
ni , l'asprezza della cute, il trattenimento delle 
orine , e il sudor freddo ernu forieri di morte : 
era poi di fausto presagio un copioso scolò di fe- 
tide orine , e di muco dalle narici , e dalla boc- 
ca, O la tubefazione delle estremità: le concre- 
zioni poliposo , la tenacità del sangue, ed il mu- 
co abbondante si osservarono in tutti i cadaveri. 
La cagione dovette essere interna , poiché ( per 



(i46) ( Appendix.ad djss. da peste. boriila Lancisi i[fi 
equor. epidemia liistoria , jmliciuui, et consiliiuiO 
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quanto asserisce Lancisi ) l'infermila fu epizooti- 
ca , noa però contagiosa ( Imudtjaaquam halila 
affèari ) - Il salasso , e i crisliori emollienti fu- 
rono ' utili all' apparir de' sintomi nel pri- 
mo caso di morbo acutissimo ; ma in progresso , 
raffreddandosi la cute, si ricorse con buon esito 
«1 Vino, alla Teriaca, al sale Ammoniaco, e 
all' Antimonio ■ ■■ . ■ • 

jj. -noi. Nella seconda specie di morbo croni- 
co si fece uso con profitto , de' Masticatori acrt. ec- 
citami la salivazione ( Sialngogi ) , de' Setacei , 
de' Diuretici , e delle frizioni alla cute : i , Vesci- 
canti riuscirono danuosi , e cosi le ova , e i bro- 
di , perchè negli animali erbivori la struttura del- 
lo stomaco, e la natura chimica del Succo-Ga- 
strico non si adatta alla digestione delle sostanze 
animali . .1 cadaveri furono in principio gettali 
nel Tevere; ma in seguito si stimo meglio sot- 
terrarli in un' campo sterile presso il fiume cin- 
que miglia fuori della Porta Ostiense ( Porta S. 
Paolo ) in fosse profonde dodici ! piedi c,on cin- 
que o seicento libbre tli calce vìva per ingoi ca- 
davere . Al di sopra del livello del Campo accu- 
.riiuln Vasi delta terra,. su cui spargcansi lo semen- 
ze di *ariè gramignS'i . '. B ,..,j, . - ft 1 

Lancisi nelle sezioni de' cadaveri , che dice di 
aver fatte , confidò per avventura più del" Jóvère 
nell'altrui buona fede , etì intelligenza ,) ciocché 
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lo condusse a supporre morbosa alterazione nella 
Cisti-Fellea , che per costruzione manca ne' ca- 
valli 0 47) • 

§■ aoif. La Bassa Ungaria fu in questo stesso 
anno 1712. infestata da un fiero morbo epizooti- 
co di tutto il bestiame L'inverno ( os- 
serva Gensel Scrittore troppo credulo , e super- 
stizioso ) fu crudo oltre modo : in Gennaro cad- 
dero fino a nove piedi di neve , che un vento 
di Levante liquefece poco dopo : iu Febraro , e 
iti Marzo vi furono pioggie , nebbie, nevi, gran- 
dini , tempeste , e terremòti . A ciò sì aggiunse 
una generale inondazione , che fece gravissimi 
danni : l' estate fu caldissimo , donde lo sviluppo 
d 1 infiniti Insetti , e Rettili , fra i quali di certi 
serpenti , che col venefico loro morso produceva- 
no negli uomini enfiagione alla lingua, e impe- 
dimento nella loquela . Il bestiame lanuto copria- 
si di pustole biancastre fetidissime : il respiro 
era difficile , e sonoro , l'alito di odore grave an- 
che in distanza : i stomachi pieni di Egagropi- 
le . I cani , che ne ruangiavan le carni , divenia- 
no rabbiosi . 



(1Ì7) I.anrisi loc. citat. pa». 182. Genera: 1718. in 4- 
(i4S) Gensel Coustit. epid. Huugnria? iufer. au. 1713. 
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Anni j>i GesV Cristo MDCCXIV. 

Jj. 2o5, In quest'anno la Schiavina percosse le 
pecore di Yernier presso Ginevra (i4<))-' l'abbat- 
timento , e la lagrimazioue precedeva la sortita 
delle pustole , che erano più apparenti sotto il 
ventre , e nel muso , e sensibili al tatto a tra- 
verso la lana j e queste dopo essersi aumentate 
fino all' ottavo , o nono giorno , disseccava usi , 
lasciando cicatrici indelebili sulla cute , come 
<juelle del vajolo umano. Astruc (i5o.) aggiun- 
se a lai sintomi lo spossainento , il letargo , la 
vertigine , la diarrea , o dissenteria , la tenuità 
de' polsi . 11 morbo , benché non curato, pur fw 
benigno., poiché non ne rapi , che tre , o quattro . 
per ogni cento . Il contagio aderisce ai pascoli 
e si conserva qualche tempo nelle strade prati- , 
cale da pecore infette . Astrae ci avverte , che 
la Schiavina si comunica anche aì Conigli , de 1 
quali veggonsi talvolta perire interi vivaj , per- 
chè un solo di essi uella notte è andato a rosic- 
chiare l'erbe spuntate nel giorno dalle pecore ma- 
late . Le acque , che sono Puuiversal dissolvente , 



(1Ì9) Kùcueil rtea Mcdecins <te Genève ce. 
libai) Astruc Dì s serta t. sur la contagic-n. de la pes(e. 
chap. Vj. Toulonsc i 3 a4- 



/ 
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e il meno più valevole , di cui servesi la nativ- 
ità per depurar l'atmosfera, e la terra, decom- 
pongono questo contagio ; ami i coloni della 
Linguadoca sanno per esperienza , che una sola 
notte alquanto fresca , c rugiadosa basta per di- 
struggere il contagio della Schiavina ne' pascoli . 

CAPITOLO IV. 

Epizoozie dal ìjao. al \-]^o. 

Ann si Gesù' Cristo MDCCXXIÌ. 

§. 206. Il Dottor Scheazer (i5i) rammenta 
una mortalità universale seguila ne' pesci del La- 
go di Costanza . Ciò prova , che 1' aria atmosfe- 
rica può non avere alcuna parte alla produzione 
delle epizoozie . Ne' pesci si trovò la vescica del 
fiele ingrandita di volume ( sintonia quasi comu- 
ne a tutte le pesti di uomini , e di animali ) e 
i visceri sparsi di pustole rossastre . L' epizoozia 
si attribuì al passaggio istantant.meo dal caldo 
di Marzo ad un freddo eccessivo in Aprile. 



(i5i) Lettera. di Scheuzero a M. Didier inserita nel 
Traiti .le la peste (hit pai ordre du Roi pag. 54o- 
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Ansi di Ceso' Ckisto MDCCXXIX. 

J. 307. Comparvero varie infermità io ispecie 
nel Nord della Europa , fra le quali un Catarro 
epidemico, ed epizootico in Alemanna , che at- 
taccò particolarment e i porcaslri in Austria , e 
in Ungaria: incominciava nell'uomo con febbre, 
e dolor di capo , e risolveasi con emorragia dal 
naso , o dissenteria , o vomito stercoraceo . Si 
attribuì all' uso delie carni de' porci malati , ed 
alle emanazioni de' loro corpi. Si rimarcò, chela 
stagione fu piovosissima . Federico Lcev , che 
I' ha descritta (1 5a) , rammenta altra epizoozia , 
che distrusse la più gran parte del bestiame in 
varie regioni dì Europa , e ehe probabilmente è 
la medesima descritta da Goclikr. su i bovi nel 
seguente anno a Francfort sull' Oder (i53) . 

Ansi di Gesd' Cristo MDCCXXX. 

5. 208. Nella epizoozia bovina di Francfort 
( 5.207. ) il bue era mesto , e avea il capo, e le 



£i5i> ( V. Histor. febr. catharral. Cirol. Tederic. 
Lcev. nnn. Ijìq. 

(i55) Goeliclce Mcd. He Lue Contagiosa Borilium 
Francof. ad Viad. in 4< '7^". 
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orecchie pendenti , gli occhi socchiusi , e infiam- 
mati , la lingua escoriata , il respiro or libero , 
or frequente , alito fetido, fianchi contratti , e 
ardore nella cute preceduto da brividi irregolari, 
e perdea la Deglutizione , e Ruminazione . Nel 
terzo giorno sopraggiungea la diarrea , o dissen- 
teria : ad ogni passo rendea materie simili alla 
lavatura delle carni , ed eran si fetide , che il 
bove sano nel fiutarle si dava alla fuga , quasi 
di orrore muggendo : le vacche perdevano il lat- 
te , e quelle incinte abortivano : perivano tutte 
nel terzo , nel quarto , o al più lungo , nel setti- 
mo giorno . Il contagio , e la morte sceglieansi 
fra le vittime i più giovani tori, pingui, inope- 
rosi , ricusando i magri , vecchi , ed affaticati . 
L'aborto naturale salvò spesso le vacche, ciò, 
che indusse i Maniscalchi a procurarlo coli' arte: 
talvolta fu salutare la salivazione , o la esulcera- 
zione della bocca ; la diarrea , o dissenteria fu 
sempre mortale. 

§. 209. No t otti izza lo il cadavere di una vacca , 
i visceri addominali nuotavano nella linfa mista 
a nero sangue : la Cisli-fellea era di un volume 
quadruplo del naturale , e piena dì bile verde 
fetida., clie bagnava anche le Tenui Intestina : il 
Cento-pelli infarcito di alimenti disseccali , e co- 
me torrefalli: la lingua piena di pustole icorose. 
Altra vacca morta di epizoozia avea sfacciato* il 
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canal digestivo: la bile Cistica meno alterata: 
gli altri visceri esalavano insopportabile fetore . 
Goclike ravvisò a colpo di occliio, che le cagio- 
ni comunemente assegnate non eran valevoli a 
spiegare la formazione , e la diffusione del conta- 
gio . Egli- tentò con buon esito "di eliminare il 
veleno per le vie salivari : trovò dannosi i Salas- 
si , e i Purganti , utili gli Eccitanti , , la Canfo- 
ra , la Cliina , i Vescicanti , i Setoni . Preservò 
ì sani , isolandoli da ogni contatto , sotterrando 
i cadaveri con tutte le pelli , e col latte tratto 
dalle vacche malate ; si bruciò il fieno appestato , 
si lissiviarono i margini delle fontane , e furono 
lavati con acqua , ed aceto tutti gli utensili so- 
spetti . Conclude , che le guarigioni si dovettero 
più alla natura, che all'arte. 

:Akni oi Gusti' Cristo MDCCXXXI. 

§. aio. Ricomparve ne' bovi , e cavalli della 
Francia ì) Cancro -volante , o Carbone della lingua 
già osservato negli anni i68a. , e ijo5. (§.176. 
e. iSff 7 ) cioè una vescica di vario colore , che 
attacca or 1' una , or 1' altra parte della lingua , 
e senza dar segno evidente dì malattia , apresi in 
un ulcere canceroso , che p a a ja prontamente in 
gangrcna , e talvolta in poche ore produce la 
morte : ne' cavalli fu meno funesto . Sauvagcs 
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l'osservò in Linguadoca a Nimes sugli animali , 
e siigli uomini (i54) Ballonio 'riferisce , che un 
morbo di simil natura rapi in Parigi non pochi 
uomini fanno 1571. (i55) . Fu tale la siccità, 
e la penuria di erbe in <jùest ! anno , che il be- 
stiame dovette pascersi di foglie di alberi abitate 
da' bruchi . 

Aiist di G. C. MDCCXXXII.— MDCCXXXIV. 

5. 311. Si sviluppò in Inghilterra una febbre 
epizootica ( per quanto sembra ) del genere del- 
le Nervose : si dissipò col cambiare il pasco- 



(■54) ( Sauvaiies Nosologia mnthod. lom. >■ pag- no. 
edit. Venet. 1773. ) Pcstis Glosso-anthrax Ligeri de 
morbì.1 jumenl orum (Maison mstiqne ) . Bowes, eqaos , 
midos per tìalliain , nec non komines plvres TFemau- 
si anno infeext tota sensim lingua in- 
tra paucos dies exedebutur . - . hac vera 

erosa, .... ittico mvriebatur . Pro cura rudebalw 
antkrax ad sanguini! effusionem intcrventu nummi 

argentei et vulneri applicabatur decoctum ex 

atlio , sale , piperà , et ossa Jictida in aceto .... 
timi hominibus , timi jumentis profuit - Tal metodo 
viene prescritto da Ijjpocrate : ( lib. VI. cpid. )'/hali~ 
gnorum remedia sunt lue, all'ami , vinuìn jervefactuin, 
sai , et acetum . 

(■SS) ( Gulielm. Ballonii cpid. et ephemerid. lib. 2. 
coost. IV. mi. 1571. ) Mulicics istas aphlas contem- 
pscrunf , tamijuam (eie malum , et inaliditimi , ned 
in cancros abiure: testamur innumeros ab istis can- 
cris sublatos . 
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lo (i56) . Nel 1734. l'Inghilterra soggiacque ad 
altra epiroojia di cavalli , che furono presi da 
febbre catarrale (167) . 

Abbi di Gesù' Cristo MDCCXXXV. 



§. aia. Il Dottor Carlo Mazzucchelli descrive 
la epizoozia bovina Lombarda , che segui in que- 
sto anno (t58) . Anche il Piemonte fu colpito 
dallo stesso flagello , che non cessò interamente 
prima del .ij3$. (i5pj . 

Anni di Gesù' Cristo MDCCXXXVI. 



$. ai3. Il Dottor Pascoli Medico di Sanità del- 
la Sagra Consulta di Roma ha descrìtto l'epizoo- 
zia bovina, che afflisse l'Agro Romano in quest* 
anno (160). Il contagio si trasfuse dalla Germa- 



(.5fi) Saggi di Edimburgo lettera di M. Hbcnrzer Gil- 
rrìst a M J. Stevenson . 

(157) Epizoozia dì cavalli in Inghilterra , che furon 
presi ita catarro , come ci assicura Bartlct ( Gcntilhoin- 
iiic marechal trad. de l'Anglais Paris 17&6. torti. 1. 
chap. IV. pag. 5i. , et suiv. ) 

(158) PiTaziiiccliclli notizie pratiche intorno all' Epi- 
demia degli animali bovini insorta ncll' anno 17.35. 
4. 'Milano 17,16. 

(i5q) Buiiiva IVIemoire sur l'epizootie 6os-!tongrai.K\ 
qui fail dea ravages en Piemont depuis lafindel'an 1793. 

(i6ii) Pascoli vari pareri ec. in occasione dell'influen- 
ze bov ina dell'anno 1706. nello Slato Ecclesiastico ( Bel 
primo Tomo delle sue opere Venezia 174.1. ) 

■ > -■■>:>. 
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ni a nello Stato Veneto , e dalla Lombardia , e 
dal Ferrarese passò nella Marca in occasione del- 
la Fiera di Lanciano , donde sì propagò anche in 
Roma . 

II morbo consisteva in una dissenteria , o diar- 
rea maligna contagiosa . Eccone i sintomi : il ca- 
po , e le orecchie pendenti : gli occhi lagninosi .- 
la bocca spumosa , e le feccie dure , sciolte , o 
cruente : non v' ha eruzione alla cute ; il bue non 
mangia , impunta , si corica , mugge , si contor- 
ce : perisce in tre , o quattro giorni . 

Si tagliarono varj cadaveri nelle Tenute dette 
La-Falcognana , Galera , Dragoncella , e Monti di 
S. Paolo , e si rinvenne costantemente il Cento- 
pelli infarcito di sostanze cretacee , la Cistifellea 
distesa , e piena di bile alterata : gl' intestini 
sparsi di macchie gangrenose. 

Si riconobbe senza tema di errare , che il con- 
tagio veniva dall'estero, e che la pretesa infezio- 
ne dell'aria , e le pioggie dirotte di quella sta- 
gione non vi aveano alcuna parte . Vi fu. chi eb- 
be il coraggio di darne colpa a que' soliti eserci- 
ti volanti di vermi invisibili , supponendo , che 
avesser fissato la loro stagione negli occhi de' 
bovi ; 



Ed aperta la via dagli occhi al cuore 
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divenisser poi cagione ili morie . Ma la strada , 
che infitte in cerni uni razione queste (lue parti del 
corpo è sol nota ai Poeti , e agli amanti . Co- 
munque fosse , i Maiiisi-alrlii , in coerenza de' lo- 
to principi j proposi re. I : estirpazione della Ogiio- 
la secca , cioè delia triv.a .palpebra ! ! ! 

Cosi que' poveri animali furono tormentati con 
sanguigne fino al deliquio , mattoni roventi , le- 
gature strette, Ristorati* i con brodi dì pollo, e 
Gialli di ovo assai meno convenienti pe', cavalli , 
che sono erbivori , di quello elle sarebbe il fieno 
per gli uomini , che sono omnivori . L'empiris- 
mo di certi Maniscalchi Romani vanta urta dose 
di audacia , che è caratteristica (161). 

§. a l4- Vide Pascoli, che la pinguedine , la 
robustezza, e la gioventù predisponeva Ì bovi al- 
le malattie ; che introdotto , e sviluppato il cou- 



Nel Gennaro del 1810. il pecoraio Innocenzo 
Perigli si jiorlò a consultare un Maniscalco Romano dì 
gran nome sulla malattia di un suo Asino da monta, 
«ir era spossato , e consunto . Il Maniscalco pronunciò , 
che I' Asina dove» esser trattato con brodi ben eoneen- 
Irati di cappone , eh' egli stesso preparò , e somministrò 
[.or più giorni ; ma V Asino , durante la cura , prese 
il partilo di morirsene in silenzio, lasciando maligna- 
mente il Veterinario nella oscurità , e nell' errore . Sì 
eerca , se convenisse meglio al Maniscalco il fieno , o 
all' Asino il lirodo . L'Anatomia ( paragr.^oa. ) risolve 
il problema a fai oro del Maniscalco , accordali dogli l'uso 
del fieno . 



\ 
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tiigio una volta non v'era rimedio, su cui con- 
tar con certezza ; e che il miglior preservativo 
era la fuga , e l'evitare ì contatti : che il Se io- 
ne alla Giogaja , o altrove ( meglio ancor del 
Cauterio ) era il più profìcuo medicamento si 
curativo , che profilattico. Inerendo al savio pa- 
rete del Pascoli , la Sagra Consulta fra le altre 
utilissime provvidenze decretò , che tutti i bovi 
da macellarsi fossero riconosci mi , e visitali pri- 
ma , e dopo la morte da' Professori di Medici- 
na , e .non già dal Governator lìellà Grascia: 
clic i bovi esteri non s' introducessero , se nói! 
dopo lunga , ed esalta ijuarantena , e clic noti 
fosse lecito rompere le terre coli' aratro senza far- 
ne inteso il Governo, affinchè 'non venissero a 
dis sol terra rsi i bovi , che vi si èran sepólti . ' 
:■ Dopo lunga discussione sali' uso delle pelli de 1 
bovi inflitti - sì decise , clic poteano conservarsi , 

.. Primo. Il bove ne fosse denudato subito dopo 

..Secondo. Fossero lavatele spurgate in acqui' 
stagnante , e itine cessi bile agli animali'-. * " 1 

Terzo . Fossero poste in concia nel luogo il 
più prossimo possibile a quello , in cui il bove 
era mòrto , c trasportate in carri entro botti 
chiuse , e impegolate tirate da' cavalli , che do- 
vessero poi soggiacere alla quarantena . 
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Armi m Gesd' Gusto MDCCXXXVIH. 

§. ai5. Nell'Ottobre di quest'anno approda- 
rono alcuni bovi appestati in Fano , provenienti 
dalla Sclùavonia , e dalla Croazia . Il morbo si 
diffuse in Pesaro , Arezzo , nelle terre del Rimi- 
nese , in ispecie in San Gianni in Marignauo , e 
alla Cattolica : Jano Pleuico ( Giovanni Bian- 
chi ) Medico, e Filosofo* Riminese 1' osservò , e 
lo descrisse (162) . Il di 4- Novembre /, Plac- 
co si portò alla Cattolica , ove , avendo trovato 
un bove morto , lo fece notornizaare . L' interno 
della bocca non presentava alcun sintonia mar- 
boso : i polmoni erano enfìsematicì , duri , in- 
fiammati : il fieno posto fra le lamine del Ccn- 
topelli era mediocremente arido, ed indurito: il 
Quaglio ( Abomaso, quarto stomaco de' Rumi- 
nanti ) e l'intestino Ileo infiammato, e gangre- 
noso : la Cisti-fellea vuota : i ventricoli del cer- 
vello pieni di siero. Fece poi tagliare un bove, 
di' era ancor vivo , e rinvenne il polmone spar- 
so di bollicelle di aria , il Quaglio gangrenato , 



(162) Bianchi ( Jano Pianto ) Relazione dell' epide- 
mia de' bnoì , che fu V anno iy3S. nel Contado di Ri- 
mino , e come per le diligenze falle in poco d'ora re- 
tto spenta . Arìmmo 1738. ( 7. gli opuscoli del Fadrc 
Calogeri ) . 
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Ja Cisti però piena di hile nerissima : il cervello 
coperto da un velo di. sangue coagulato ; ma dal- 
la base del cranio scaturì il siero , cha vi si còti - 
tenea . 11 morbo si definì per febbre acala ' in- 
fiammatoria contagiosa . Egli condannò i suffu- 
migi eccitanti [ e i rimedj interni della stessa in- 
dole , cioè la Teriaca , l'Aglio , ed il Vino , pro- 
ponendo il Salasso , i beveróni di lari da di orzo 
con miele , e nitro , talvolta con amido , o sugo 
di Granati immaturi ; fece cautamente impedire 
qualunque comunicazione fra i sani, e-i malati, 
facendo nel . Lazzeretto murar le finestre , ! che 
guardavano la via Flaminia , Così in breve tem- 
po restò spenta l'epizoozia di Hi mini , e lo sareb- 
be stnta assai prima, se si fossero subito attenuti 
al consiglio di J. Plauso , cioè di uccidere alli^ 
stante ..tutti, que' pochi bovi , che erano in prin- 
cipio ., infetti q sospetti. Il Cardinale Al beroni 
Legato di Romagna cooperò non poco alla pron- 
ta distruzione del morbo . 

Non cosi accadde nel Pesarese , ove per la 
lentezza -delle misure adottate'perìrono in quel 
ristrettissimo Territorio cinquecento e più bovi. 
J. Planco conclude , che non debbono essere in- 
trodotti i bovi esteri, in ispecie gli Ungali, 
Croati, Schiavo n i ce. : che in caso di epizoozia 
il migliore partito per estirparla sollecitamente i 
quello di uccidere tutti i bovi malati, e sospetr 
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ti : che accendendosi la pestilenza in molti 
punii nel tempo medesimo , converrà meglio il 
separare i bovi infetti , e sospetti d' infezione dai 
si ni . 

CAPITOLO V. 

Epizoozie dal ij4°- <^ i?5o- 

Anni di Gesù' Cmsto MDCCXL. 

ai6. ÌNrf Maggio di quest'anno sotto una 
costituzione atmosfèrica fredda , ed asciutta i ca- 
valli , e i bovi in Plimouth furono presi da Angina 
soflbcativa con febbre , e te Pecore da tosse sec- 
ca, ed emaciazione, che ne rapi un gran nume- 
ro.. Il loro Fegato si rinvenne voluminoso , e 
duro, e la Cisli-féllea del pari distesa , e turgi- 
da di bile (i63). 



. (16S) ( Huxham de aere , et morb. epidem. tom. sr. 
pas;- 4»- Seapi ap, 174°- ) Tussis vehemens i«- 

fér equas cum angina sujffbcante, et fibre plures obruit; 
imo et bubuiiun pecus tali etiam tiffèctu siepe abrì- 
pitur . Grex lanigera summit macia et. arida tussi 
maxime luborat ; peretmt oves innumarce , quorum 
omnium jaour tianat militala , et indurcscìt ; vcsicit- 
la fillis uutem sub atra bile turgida ad enormam, 
orescit magnUudinem , 
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ànni di G. C. MDCGXL. — MDGCL. 

$. aij. Io questo bea lungo periodo regnò in 
varie parli di Europa !a peate bovina , che inte- 
ressò vivamente le cure di tutti i Governi , e 
de' più distinti Medici , e Veterinari di que' tempi , 
Sauvages (16$, Ckomet(\6$) , Le Clerc(\G$), 
Blondel (167) , Rauchi (168), Morlimer , La- 
yard (169), e Courlìvron (170) . Tal peste si 
riconobbe poco diversa da quella dell'anno 1711. 
C §■ ^7- ) P e ' sintomi , per 1' attività del con- 
tagio , e per la sua incurabilità , benché anche 



(i64) Wcm. sur la malattie epid. des BtEuft du Yiva- 
rais par M. de Saumgcs ; in 4- Montpellier 1746- 

(i65J V. la Lettre d'un Médecin de Paris a un STé-, 
decin de Province , sur la maladie des bestiaux . Pa- 
ri, ,,45. 

(1S6) Essai sur les maladies cpntagieuses du betail par 
M. Lc-Clerc Médecin ce. Paris 1766. in 12. 

(167) ( Dissertation snr la maladie èpidémimie des 
bestiaux par IVI, Blondel Wlédeein p. 20. ) (Mora, de 
1'AtódémÌe de Berlin an 1768- et les reftexions sur la 
maladie i!|iid4miqae des bestiaux par BI. Blondel. ) 

(ifio) V. Dissertation snr la maladie epid. des bestiaux 
par m. Raudot, IHédociu a Dijon 1745. in 12. 

(1G9) Essai sur la nature, les causes , et la gniirison 
d' une maladie eontagieuse regnant en Angleterre sur les 
bitta à co'riies publié eri Angfots par Pierre Layard. 
Londre» 1757. in S. o-. edìtion. 

(170) V. Memoircs de I' Acadéinic dea Sciences 
an. ij48. p.. 3*3. . • 

n 
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ne' morbi essenzialmente identici variano i feno- 
meni a seconda de' temperamenti , delle stagioni , 
de' climi, e della maniera di vedere de' scrittori , 
che ne fanno menzione . J Medici Danesi ([^pre- 
tesero , che avesse origine direttamente dalla Tar- 
taria , donde passasse da un lato in Russia , dall' 
altro in Turchia , e quindi in Boemia , in lin- 
geria , in Germania , in Francia , In Ispagna , in 
Dalmazia, e pel golfo d! Venni» in Italia. L'o- 
pinione più comune però si è , che nascesse nel- 
la Boemia durante l'assedio di Praga , in cui per 
le requisizioni di foraggio fatte dalla Cavalleria 
Francese, dovettero i bovi nutrirsi dì foglie pu- 
tride di alberi ; e che quindi dalla Boemia si di- 
ramasse da un lato nell' Ungaria , Baviera , Tì- 
rolo , Italia , Alpi , e Provenza , dall' altro pe- 
netrasse in Alsazia , Franca Contea , Lorena , 
Paesi Bassi , Fiandra , Piccardia ec. Comunque 
fosse , tal peste fece infinite stragi in Francia , 
iu Olanda , in Germania , in Polonia , in Inghil- 
terra , in Danimarca . Penetrò in Parigi per mez- 
zo dì diecianove bovi infetti portati dalla Piccar- 
dia (172) 1 e in Inghilterra nel ij45> per mezzo di . 



(171) Acta Hafuicnsia tom. 2. an. 1746. 

(172) ( Kegistres de ]a Vacuile de Mddccine de Pari» 
annue 1745. ) - incarico di (al commissione fa da 
principio affidato a M. De i' Epine Decano di detta 
facoltà al quale furono poi associati gl altri illustri 
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due Vitelle bianche, che un gastaldo di Poplard 
presso Londra fece venire da Olanda per mìglio-- 
rar la sua razza , o per via di certe pelli appe- 
state comprate nella Zelanda da un conciatore 
Inglcs. . 

§. alci. Varie questioni secondo il solito in- 
sorsero sul nome da darsi a tale infermità , la 
quale da altri fu chiamata Febbre Maligna pesti- 
lenziale , da altri febbre ardente maligna erutti- 
va , Sauvages la denominò Dissenteria , Lajarà 
VajoIo , e iu Franca Contea fu detta Maria . 
Ciò , che è certo , si è , che il morbo era conta- 
gioso , e proveniente dall'estero, e in ciò' fortu- 
natamente tutti convennero . 

Diversi erano i sintomi , ma non tutti sì cu- 
mulavano in un solo individuo, e differivano nel 
numero , e nella intensità. Io riferirò tutti quel- 
li osservali dai Medici di Danimarca , da Cho- 
mel a Parigi , da Sauvages nel Vivarese , da Le- 
dere iu Olanda , da Courtivron in Issurlilla , da 
Layard in Inghilterra , descrivendoli complessiva- 
mente , e con quell' ordine , che è più proprio 
a ritenersi, senza interessarmi , se sia esattamen- 



Colleghi Bou.-art , Cocku, Midovin, e Berlin , c suc- 
cessi, .unente Chomei , Le Moine , Le Monnìer , Le 
T/iuiitier, Ferreirt, e Proca/ie . Parlìi-ano questi in 
ciascun giorno da Parigi , per visitare le bestie ma- 
late . 
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te Anatomico , o Fisiologico , e guardandomi cau- 
tamente dalle iputili ripetizioni , e da tutto ciò , 
che reca noja , confusione , e prolissità . 

§. aio. Dalla introducono del veleno allo svi- 
luppo del morbo eravì sempre uno spazio più , o 
meno lungo di apparente salate, che noi d'ora 
innanzi col Signor Rubini chiamaremo stadio 
di delitescenza . Anche in questo periodo , se- 
condo le sperienze di Courlivron , il morbo era 
comunicabile ; lo che dimostra il grave pericolo, 
che vi è nel permettere i mercati , e le fiere in 
tempo di pestilenza hovina . 

§. aao. Primo. Sintomi della testa da ricolta^ 
scersi per mezzo della esplorazione , o senza . 

La testa sempre china , le orecchie pendenti , 
gli occhi fissi a terra , infossati nelle orbite , col- 
la Congiuntiva infiammata , spesso appannati , 
spesso grondanti lagrime , o un umore denso , 
cisposo, purulento, e caustico, che scavava sol- 
chi lungo il canal nasale : fra le Palpebre , e la 
Congiuntiva, o negli angoli vi erano talvolta de' 
vermi ( larve delle Mosche ) . Questi due ul- 
timi sintomi furono osservati da Sauvages . Dal- 
le narici sgorgava per lo più un muco vario nel- 
la densi là , e nel colore , benché qualche volta , 
come osservò Le~Clerc , fossero aridissime , et! 
infiammate . 



DELLE EPIZOOZIE . 197 
5- 221. Secondo. Sintomi ne' visceri Natura- 
li, e loro funzioni: Digestione, Nutrizione, Se- 
crezioni . 

La bocca spumosa , la lingua , ed il palato 
biancastro con Afte (Le-Clerc) C 1 ?^) : le gengive 
infiammate con esulcerazione benigna , o Cancero- 
sa . Appetito minorato , e poscia estinto , deglu- 
tizione di rado impedita (Layard ) : sete arden- 
te , Ruminazione lenta , o soppressa affatto ; de- 
iezioni dissenteriche fiutate , ed attratte con pia- 
cere dai bovi sani ( Sauvages ) ; diarrea fetida 
costante : scolo uterino . Le orine cariche di co- 
lore : la lor quantità in ragione inversa delle de- 
iezioni alvine. Il latte nelle vacche diminuìvasi , 
quindi deviavasi affatto : Le Clerc osservò , che 
era pia denso , e più abbondante di cremore . 

5. aaa. Terzo. Sintomi nelle funzioni Vitali, 
Circolazione, e Respirazione. Le pulsazioni era- 
no spesso aumentate del doppio senza incomodar 
P animale ( Chomel ) : eravi febbre con polso 
vivo , celere , vuoto , ineguale ( Layard ) . 

Le corna , le orecchie , e i zoccoli erano fred- 
di , e le altre parti calde ; ovvero le orecchie 
slesse , le corna , e i zoccoli erau caldissimi , e 



£170) I nomi compresi fra le parentesi sono degli 
autori, che hanno decermi i ùntomi , proposti i ri- 



ii ventre, e le estremitìi tran freddi; ( Layard ). 
La respirazione sonora con tosse secca , ge- 
mito, muggito, mutolo sensibile alla distanza 
di venti passi , o breve , difficile , frequente , 
calda , o fetida . 

§. aa3. Quarto . Sintomi nelle funzioni ani- 
mali: sistema Nervoso. 

Abolizione di moto , e senso , contrazione nel- 
le estremità , convulsioni , tremori , brividi : in- 
sensibilità ( Medici di Copenaghen ) o sensibili- 
tà eccessiva ( Le Clerc ), cedenza della spina , e 
degli arti posteriori ad ogni leggiero contatto : 
mania furiosa ( Sauvages ) , veglia , moli invo- 
lontarj della lesta, tendini saltellami , sordità , 
stridore de' denti ( Le-Clere ). 

§. 234- Quinto - Sintomi del Sistema Cutaneo. 

Pelo ispido , cute crepitante , ( Chomet ) En- 
fisemalica , da cui , se pungeasi , sortiva l'aria 
con esplosione ( Sauvages ) : macchie nelle pa- 
pille delle vacche : bubboni al collo ( Le-Clerc ) : 
tumori gangrenosi agi' Inguini , o al collo ( Le- 
Clerc e Sauvages ): piccoli ascessi subculanei , che 
suppuravano . 

§. ita. Iridi ij di guarigione erano il prolun- 
garsi del morbo oltre la prima settimana , le eru- 
zioni della pelle in generale , la rogna , le pu- 
stole alla bocca , i tumori alla giogaja , o alle 
gambe , la caduta del pelo , e dell'epidermide di;4- 
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muso: l'esantema, che nel Vivarese , e io Olan- 
da età poco sviluppato , in Danimarca , e in In- 
ghilterra era confluente, e copioso : la cute dive- 
niva scagliosa con pustole alle mammelle, e alla 
lìngua : gli ascessi , che seguivano nel setlimo 
giorno dei male erano Critici . La guarigione era 
sempre preceduta da un dimagramento sensibile, 
e graduato, dal ritorno del latto, dalle dijezioni 
naturali, dall'appetito, dalla lucentezza, leviga- 
tezza, ed elasticità della tute, c de! pelo, dalla 
cessazione della febbre , e delta lagrimaziune , dal- 
la vivezza dogli occhi , e dal rialzamento della 
testa , e delle orecchie . Qualche volta sì è otte- 
nuta la Crisi per mezzo della Diarrea , o dì Ori- 
ne copiose , dense , e scolorite . Gli ascessi che 
formavansi nelle narici si ripurgavano per mezzo 
de' Starnutatorj ■' quelli poi che seguiano nell'in- 
terno delle Corna si riconosceano dalla costante 
giacitura della bestia sempre da un lato dopo il 
quarto giorno del morbo , dallo scolo delle nari- 
ci, e degli occhi aumentato, e dal calore delle 
coma medesime; in tal caso convenia forarle In 
uno o più puuti , e dar esito alle marcie. 

11 morbo attaccava a preferenza le vacche gra- 
vide , che costantemente abortivano , e i tori ro- 
busti, e giovani, risparmiando i vecchj , e i ma- 
gri : osservò Couitivron , che bene spesso avea 
luogo la recidiva ; mentre molti bovi attaccati 
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nel 1745- caddero per la seconda volta nel ìjfò. 

§. 226. Segni mortoli . Gli Esantemi divenuti 
scirrosi , la dissenterìa : il freddo universale con 
espirazione calda , il rantolo , V affanno aumenta- 
to , la soppressione dello scolo nasale , gli occhj 
asciutti , infossati , appannati , le orine cariche , 
il polso intermittente, l'odor cadaverico, l'en- 
fisema , che cstendevnsi fino ai genitali . 

§. 327. Sezioni de' cadaveri . Ecco ci6 clie dì 
più essenziale , e rilevante fu osservato in set- 
tanta , e più cadaveri aperti da Le-Clerc, e da 
tutti gli altri dopo dì lui . 

Primo . lì tessuto Cellulare, e le parti coper- 
te di grasso erano infiammate , nerastre , e inari- 
dite : le carni alterate nel colore . 

Secondo .'Le glandola della gola , e del collo 
rosse, livide, e gangrenose formavano veri bub- 
boni pestilenziali . 

Terzo . I vasi del cervello spesso varicosi , e 
le sue membrane infiammate . 

Quarto . La Trachea , e i Polmoni rossi lìvi- 
di , nerastri , e gangrenati . 

Quinto . La cavità delle nari ripiene di pus . 
Sesto . Il Diaframma , la Pleura , il Pericar- 
dio , e il Mesenterio infiammati , o gangrenati . 

Settimo . Il Cuore spesso poliposo , e le sue 
cavila sempre ingorgate di nero sangue . 
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Ottavo . 11 Fegato , e la Milza di color nero , 
o ocraceo , o i visceri stessi corrugati , e dissec- 

Nono . La Cisti-fellea voluminosa ridondante 
di bile caustica , e nera , spesso con calcoli ro- 
tondi , e grossi , come ova di piccione meno du- 
re de' calcoli umani , formati da strati lamellari 
concentrici , e paralelli facilmente separabili , 
combustibili, e insolubili nell'aceto, e nello spi- 
rito di vino . 

Decimo . Il primo Stomaco ( Rumine , Trip- 
pa ) or disteso , or contratto , infiammato , o gan- 
grenato , e pieno di alimenti aridi r il secondo 
Stomaco ( Reticolo , Cuffia ) rare volte infiam- 
mato : il terso ( Omaso , GenlopeDi ) color di 
piombo , gangrenato , e stivato di materie nere , 
secche , e bruciate : il quarto Ventricolo in fine 
( Abomaso , Quaglio ) avea il color del minio , 
ed era pieno non già di chimo , ma di sostanza 
giallastra, escrementizia, talvolti sanguigna, nera, 
e fetida , come osservò Boheme . 

Undecimo . GÌ' Intestini Tenui sempre vuoti , 
e distesi da gran quantità di aria spesso con mac- 
chie livide ; i Crassi Intestini increspali , flaccidi , 
pieni dì feccie dure negli animali , che aveano 
sofferto costipazione di ventre . 

Duedecimo . Welle Yac;he la Matrice era in- 
fiammala, e il feto per lo più soffogato nel san- 
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gue , avea le intestina alterate, e i visceri nuo- 
tanti ì<i un umor cruento , e fetido . 

$. aa8. Tutti convennero all'unanimità, che 
il contagio diriggeva primitivamente la sua azio- 
ne contro il canal Digestivo , donde P infezione 
del Chilo , la depravazione della linfa , clic ad- 
densata , e resa acre , ostruisce , ed infiamma le 
glandole ; si mesce poi al sangue , che alterato 
perverte le secrezioni , e induce col suo stimolo 
ima diatesi infiammatoria universale, di cui il 
Ceatopclli sembra essere ne'bovi la sede. 

§. 229. Cura ( Sauvagcs ) . Premesse le san- 
guigne , i Purganti , i Cristieri emollienti si passò 
all'uso de' discreti Eccitanti , cioù dell'aglio , salvia, 
solfo, e aceto cou acqua di crusca, di pane infu- 
so uel vino , e di farina di fave abbrustolite . Nel 
caso dì diarrea tolse loro il verde , medicandoli 
con Teriaca , o tìiascordio sciolto in decotto dì 
Ginepro : trailo gli enfisemi colla punitone , e 

Larve , che annidavan negli occhi de' buoi , pe- 
rirono , bagnandoli con soluzione di sai marino 
nella saliva ; fu utilmente promossa la salivazio- 
ne , e lo starnuto per meno dell'elleboro, e del 
tabacco . 

g. a3o. Il famoso segreto di M. Nain comu- 
nicato alla Facoltà Medica di Montpellier consi- 
steva n eli' incidere due o tre pustole, o tubercoli 
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della cute , e dopo averli bope astersi dal pus , 
introdurvi un pezzo della seconda scorza del Ri- 
bes: simili taste si rinnovavano spesso, previa la 
compressione della cute circostante . Quindi il 
A'ain bruciava a porte chiuse un miscuglio di 
asa fetida, aglio, canfora, pepe con bacche di 
ginepro, avvicinandolo alle narici di ciascun ani- 
male malato . Baudot propone 1' uso de' Purgan- 
ti , della Teriaca sciolta nel vino , della Canfo- 
ra , della China, e del decotto di Assenzio , o di 
Centaurea . 

§. a3i. I Medici Danesi si servirono del Cin- 
nabro congiunto alla Canfora, dell' aceto, dello 
zolfo , del sai marino , delle fumigazioni , e del- 
le frizioni fra Se corna tre volte al giorno con 
ungu ente Mercuriale , Trementina , Canfora , e 
Asa-fetida . Courtivron confidava molto nel vino, 
e ne' frutti acidi: Layard trovò utili le sangui- 
gne prima che comparissero gli esantemi , Ina po- 
scia dannose: condannò i Vescicanti , perchè au- 
mentano la diatesi infiammatoria , e mal si adat- 
tano al pelo de' bovi : proscrisse il Mercurio , 
l'Antimonio, Ì violenti Purgativi ( Drastici ), e 
gli Emelici , perchè i Ruminanti non possono 
vomitare : consigliò la Canfora , e il Mitro , le 
abluzioni , le St reggili a ture , le frizioni con pa- 
glia , O panni di lana, e 1' uso" interno dell'Al- 
lume, della China, della Corteccia di Quercia, 



della Teriaca , della Contrajerva ec. : raccoman- 
dò caldamente l'aceto ed il sai-marino. Mont- 
gomery asserisce di aver guarite sei bestie per 
mezzo della Teriaca . 

a3a. Molti altri rimedj furono inutilmente 
praticati dai Medici di Parigi , e ricette , e se- 
greti preziosi inviati da ogni parte: il' Sale Am- 
moniaco , i Cristalli di Fuligine , il sangue di 
Becco sai valico , il Salasso fino al deliquio, il 
bagno di letame ec. Le indicazioni curative ridu- 
ceausi ad eliminare le materie inzeppate ne' ven- 
tricoli , e prevenire P infialimi azione , o arrestar- 
li i progressi ; ma i mezzi che s' impiegarono , 
poco o nulla corrisposero ; poiché , come osser- 
va Sauvagcs , fra venti bovi malati se ne salva- 
va appena uno . Il più certo , e proficuo rime- 
dio curativo , e preservativo fu il Setone alla 
giogaja , che mantuiieasi aperto mediante l' intro- 
duzione di un pezzo di radice fresca di elleboro 
nero spalmata, ed intrisa nell'unguento Basilico 
animato con polvere di Cantaridi , e Sublimato 
corrosivo . Molli bovi con tal cautela non con- 
trassero il morbo (174)- 



(174) 1" no villaggio del Borlionesc chiamato Be;i£- 
ta h'orét a due leghe da Gaurneiy non vi fu ita bove 
inalato in virtù di questo preservativo . lì l'nrlamen- 
lu di Roven in un deercto dei is. Mano 17W- rico- 
nobbi! aut cinicamente V efficacia di questo rimedio , e 
ne inculcò Ta pratica . 



DELLE EPIZOOZIE . 5*5 



§. s33. La cura preservativa non limitava sì 
alla separazione de 1 malati , o sospetti dai sani, 
ma questi venian medicati , e sottoposti ad ua 
rigoroso metodo dietetico , come se gii fossero 
malati ; quasi che o non bastasse evitar solo i 
contatti , o si presumesse d' impedire gli effetti 
del contagio comunicato. Ln Sanguigna, il Pur- 
gante , la Teriaca , gli aromi , la decozione di 
farina, la nettezza , la ventilazione, le fumiga- 
zioni , le frizioni , Ì masticatori 1 P ' se* 01 " faro* 
no promiscuamente adoperati negl'infermi, e no' 

5. 334- Ne è di minore importanza il riferire 
le misure politiche prese dalla Danimarca , e dalla 
Francia (175) . Oltre la comunicazione diretta , o 
indiretta de' buoi malati co' sani, fu anche seve- 
ramente proibito l'uso delle carni , e il commercio 
delle pelli (176) . All'attività , e vigilanza dell'In- 
tendente della Lorena si dovette la conservazione 
della più gran parte degli animali di questa Pro- 
vincia (177) • Molte città formarono corpi di 



Il decreto ilei Consiglio di Stato del Re di 
Fpmcia emanato il .11 ig. Luglio 174S. i assai bene 
concepito , c redatto , e leggesi per intero nella pii 
volto citata opera del Signor Paulet ( Recti-, tur lei 
mulud. episoolit/. toni. 1. pttg- ai4- et rtdv, ) 

(176) V, Scriptor. a Societ. Hafuiensi ec. Hafhiie 
pars seconda 1746. 

(>77) C v > Paulet op. citat. tom. 1. pag. n4- ) 
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{ruppe: molti proprielarj dì buoi posero in armi 
i loro coloni, e bifolchi, ed altri ne assoldarono , 
onde opporsi a viva forza ni passaggio di uomi- 
ni , o animali , elle fosser sospetti , 

§. a35. In tal circostanza il Marchese di Cotir- 
tivron fece de' tentativi per determinare se lo 
pelli , e le carni fossero atte a comunicare il 
morbo ai buoi , o di nuocere agli uomini . Tal- 
volta non fu valevole a riprodurre il contagio la 
soprapposi zion e di pelli infette sul dorso di bovi 
sani (178) . All' opposto un tal uomo di Cler- 
mont , il quale in tempo di Estate aveva dissot- 
terrato, e scorticato un bove morto di peste, fu 
preso da gangrena nel braccio, e, non ostante 
l'amputazione, mori (179). Un Mneellajo di mia 
città del Vivorese diede a mangiare la carne di 
un bove malato ad alcuni soldati , i quali furo- 
no perciò attaccati da dissenteria con sopore , ed 
altri funesti sintomi , e se egli non sotlraevasi , 
fuggendo:, ai loro furore, ne sarebbe stato meri- 
tamente la vittima (180) . Al contrario ci assicura 
Sauvages , che l' uso delle carni infette nel Viva- 
rese non recò alcun nocumento . Questa varietà 



(178) Paulet op. cit. tom. 1. pa B . a ,9. 

(179) La Storia è riportata ila M. Li:- Brilli Chirur- 
go in capo ilello Spellale Generale di Parigi, e allora 
di quello di CliTinoiit . 

(180) Paulet ep. cit. toni. 1. paj. 200, 
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ne' risultati dipende forse d.il deporsi che fa la 
materia del contagio or su i visceri , or sulla cu- 
te , or sulle carni . • 

Ani» di Gesù' Chisto MDCCXLIU. 

§. a36. Il contagio bovino del Delfina» , e 
della Franea-Contea colla occasione delle armate 
Gallo-Ispane , che assediarono Coni , s' introdusse 
nel Piemonte per le valli di Varayta , di- Pòi 
e di Mayra (iiii) . 

Ansi di Gesù' Cristo MDCCXLV. 

§. 237. Una febbre d'indole nervosa, pestio 
leni* , ed esantematica, poco diversa da quella 
osservata da Sauvagcs ne' bovi , si manifesto an- 
che nelle capre, e pecore della Li nguadoca ( ( 8a): 



(t«0 Buaira Memoìrc sur l'epizoozie B os-hon ^al- 
le da Picmoat Fan i 7y 3. pag. fi 0 
- (182) Sauvagcs So^h ^tao.Iica tom. 2. p- 17 4. 
Miài : Djscnteriu peoram : malis huimda Lancisi '■■ 

Pe.ì!is boriila Ramazziti Htm c ai servavi 

apud Helviot Comitiaram : haves ibi, iti Occitani*: ca- 
pra: , et verveces infestabetntur . Orìcbatur ab inap- 
peteniia , ruminai unii 1 cesstilhnc languore - boJes 
passim Ui camp,* tristi ci demi ssa capile vàgaban- 
tur .interdilla ejuhmles , stdivantes , d-in fri ■-'■■bau! 
auribus , fremebant tota carpare , alvi jiuxnm mece 1- 
stvc cruentata , et tarminoti»» paihbantw , hinc 
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la crisi salutare faceasi per via di piccole pasto- 
ie alle narici , o altre parti della testa . Attesa 
l'identità de' sintomi, gli animali si sottoposero 
al medesimo trattamento: il sale, lo zolfo, l'an- 
timonio , ed il nitro furono di molta utilità . 

5- a38- La peste bovina osservata da Bucard- 
Mauchard ne' contorni di Tubingen (i83) diffe- 
riva da quella descritta per essere spesso accom- 
pagnata da infiammazione de' polmoni , che per lo 
più prima del settimo giorno terminava colla 
morte . Il Centopelli ( Omaso ) si trovò sempre 
infiammato, o gangrcnato , la Cisti-fellea diste- 
sa, la bile effervescente cogli acidi . Il setone, i 
vescicanti , i masticatori di radice dì piretro , e 
asa-fetida, furono utilissimi: giovò altresì l'uso 
interno degli acidi vegetabili ; non però quello 
degli Astrìngenti , e della Teriaca . Le solite 



callìqucitio,ftcces oleosa , et mucosa , cruenta : pau- 
cissimi sanabantur oborlis ad nares , et caput pattu- 
lis eruttaceli , et alopecia tubsequente , olii quorum, 
palearia setacee pertitsa in muleta, magnain intiune- 
facta midi uni puri' , et sanici effundebant . biveni 
cuduvera exianguia , pcnidtiinum stomachuin phla- 
gosi tcntatum , primos exsuccos , et alimenti! soli- 
tis siccis infardai , tmnores fitti uosos , prius dolori-, 
ficos in pannicolo adiposo stepius juxta lumbos , em- 
physeinata in pidinoiùbus ; carnes albissima impune 
ao haminibus mandiwabantur . 

(i83) V. B. Manchard. IWed de lue Vaccarum Tu-, 
bigeiisi. Tubing* ij^S in 4. 
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provvidenze politiche di separazione , ed isola- 
mento furono praticate eoa ogni esattezza, e ri- 
gore . 

Asmi di Gesù' Cristo MDCCSLVI. 

J. a3g. L'epizoozia bovina osservata , e de- 
scrìtta da Etis in Halberslad nella Bassa Sasso- 
nia (184) era anche più funesta , e più. acuta 
della precedente ( §.a3iì. ) . Sviluppava»! la feb- 
bre con polso duro , calore urente , sete , alito 
fetido, orine scarse, e infiammate, scolo dalle 
nari , smania , membra vacillanti : il sangue fa- 
ceva cotenna : iu pochi si aggiunse la dissenteria . 
La qualità delle dejezioni intestinali determinava 
il prognostico . Le escrezioni soppresse in princi- 
pio , e ristabilite in seguito, erano di felice pre- 
sagio ; ]a dissenteria fu sempre mortale : il mor- 
bo risparmiò i magri , deboli , e vecchi . Ne' ca- 
daveri il Cento-pelli ( Omaso ) apparve costante- 
mente infarcito , ed il Quaglio ( Abomaso ) vuo- 
to , contratto, e infiammato. Tale epizoozia sem- 
bra doversi piuttosto ripetere dal contagio esotico, 
che dalle pioggie di Agosto , dai geli di Settem- 
bre , e dalla ruggine delle piante , a cui si attri- 



(iXi) Abraham Etis Med. Disquisì t io A nato mi co -pa- 
thologica de morbo bouin Halberslad 17W- in i. 
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bui . Ens declama acremente contro i rtmedj ec- 
citanti , e la -rendita delle cai ni , e del latte di 
animali infetti . Il morbo fu trattato felicemente 
coi debilitami di ogni genere: i Purganti , il Sa- 
lasso fino al delìquio , 1' astinenza severa , le lo- 
rioni del corpo con acqua calda acidulata , e la 
ventilazione furono di sommo vantaggio. 

5- a^o. La Schiavina distrusse in questo stes- 
so anno nella Francia le pecore di Beau vai s , ove 
poi ricomparve, negli anni 1^54- 1761. ij6a. 
M. Borei ce ne ha lasciata la descrizione (185). 
Eccone ì principali sintomi . 

La pecora era mesta, ed oppressa, col capo pen- 
dente , le orecchie fredde , gli occhi goni) , la- 
gninosi, oscuri, infossati, le palpebre incollate da 
un glutine : v'era scolo dalle narici , denso , tena- 
ce , puriforme di color bianco o giallo : inappe- 
tenza , bocca sparsa dì pustole , Ruminazione abo- 
lita : respiro fetido, sonoro, con battimento ne* 
fianchi: estremità posteriori ravvicinate alle ante- 
riori . Nella cute apparivano nel quarto , o quin- 
to giorno del morbo pustole di varia forma , e 
colore , rotonde , elliticlie , ovali , depresse , e 
molte insieme riunite : quelle di buona qualità 



(■fcii) V. le note alla Memoria rlì Barbarci. M. Borei 
era il Luogo-Tenente Generile , e Direttore del Bureau 
<T Agricoltura di Seauvais . 
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divenian bianche , marcivano, si seccavano quel- 
le di color nero , o violaceo , die non suppura- 
vano , erano di funesto presagio . L' eruzione fa- 
ceasi ove la cute era poco , o niente provvista 
di lana , come la testa , gli occhi , le labbra , le 
ascelle , le coscìe , il ventre , 1' ano , e la parte 
superiore interna della coda : talvolta appariva in 
tutta la cute una sola pustola , che divenia gan- 
grenosa . La caduta della lana , e gli ascessi alla 
cute erano di buon augurio . Stabilitasi talvolta 
la suppurazione negli occhi , e l'animale non ri- 
cuperava la vita , clic a prezzo della vista. Lo 
scolo purulento dalle narici indicava complicazio- 
ne dì altri morbi . .Era sempre fatale 1' eruzione 
incompleta , il color livido delle pustole, e le 
alternative rapide , ed istantanee di temperatura . 
Le pecore gravide abortivano . 

§. Nel cadavere di una pecora dieciotto 

ore dopo la morte si rinvenne la cute alterata da 
pustole nel venire , nella parte interna de' Fe- 
mori , nelle spalle , nella gola , nel collo , che 
aveano la forma di piccoli tumori biancastri ; ; mo- 
bili , e cutanei', rotondi , piani , di due, Ire, o 
quattro lìnee di diametro : uno degli occhi era 
appannato , e la Cornea lucida addensata , ed opaca: 
avea due pustole nella faccia superiore della fin- 
gua , e altrettante nella inferiore , dalle quali la 
cuticola separavasi naturalmente; nell'interno del- 
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le nari v'era un residuo di sanie : aperto l'addo- 
me , 1' Epiploon era di un calore rossastro dila- 
vato, il grasso privo dì consistenza , il fegato di 
un verde cupo , la Cisti -folle» turgida dì bile 
fluidissima : la membrana interna del primo sto- 
maco ( Trippa ) sparsa di pustole bianche , len- 
ticolari , come quelle della cute , ma di minor 
diametro : i Reni verdastri , e secchi nell' inter- 
no : i polmoni flosci di un rosso livido , ed oscu- 
ro eoa tumorctti simili del pari a quei della cu- 
te : il cuore era assai vpluminoso con grumi di 
sangue parte negri , parte giallastri come la co- 
tenna , clic cuopre il sangue de' pleuritici ; i 
visceri del capo non furono esaminati . 

§. 2:ja. L' umidità de' pascoli , le variazioni at- 
mosferiche , la pretesa malignità degli umori , o 
la necessità della loro depurazione non sono le 
cagioni di questo morbo . che è costantemente il 
prodotto del contagio, la di cui origine è affatto 
incognita . M. Borei porta opinione , che in qual- 
che caso la coabitatone delle bestie sane colle 
infette non sia valevole a comunicare la malat- 
tia (186) ,-. i feti nell'utero delle lor madri mor- 
te dì Schia-vina nqn ne aveano alcuna traccia . 
Gli agnelli lattanti furono risparmiati , q attac- 
cati leggiermente. Lo zolfo, e il sai marino so- 



(186) V. la moderine rfes bdtes a Paine . 
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no i rimedj , che egli preferisce ad ogn'altro ; coma 
ancora il setone fatto nella parte superiore dello 
Sterno l'Àsa-fetida mista con bacche di lauro , e 
sciolta nell'aceto, qualora sparisca l'eruzione, la 
Sanguigna in circostanza di forte infiammazione , 
e l'uso interno dell' Allume, e dell'acido Solfo- 
rico allungato , se v' ha minaccia di gangrena . 
Barbarci raccomanda 1' uso della Canfora , e del- 
la China, la radice di Contrajerva, i decotti de' 
Legni sudorìferi , e promuove lo scolo delle na- 
rici per mezzo de' rimedj starnutatorj . Bourgelat 
aggiunge la decozione di bacche di Ginepro , l'in- 
fusione di Zafferano, e fa grau conto de' Setoni. 

Per garantire gli occhi dalla suppurazione pro- 
pone un collirio formato con una decozione astrin- 
gente di foglie di Cotogno , scorze di Granato , 
e grana di Sommacco , a cui unisce lo Zafferà- 
no , e la Canfora . 

V'ha anche un esempio di pecore guarite dal- 
la Schiavina dopo essersi spontanea mente cibate, 
durante 3a malattia , del pepe lungo di Guinea 
( Capsicam Indicum lina. ) . 
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CAPITOLO VI. 



Epizoozie dal i^5o. al 1760. 

Ammi di Gesù' Cristo MDCCLV. 

§. a43. In quest'anno un Catarro soffocativo 
epizootico con iniiamma/.ione de' polmoni fece 
poi-ire ima quantità prodigiosa di cavalli in Au- 
stria (187) . 

A™, di Gbbu' Cbisto MDCCLVI. 

Jj, ai4' I D0V > Irasportali dalla Francia nell'i- 
sola di Minorica nel bollore dell'Estate pel cam- 
biamento del clima , e per le acque salmastre , 
e tepide , che dovettero bere , caddero in lan- 
guore , si dimagrarono a vista di occhio : caldo 
era il loro alito , e perivano , orinando sangue . 
Ne' cadaveri si trovavano infiammati , o gangre- 
nati i visceri del Basso-ventre : i bifolchi , che 
n' ehber cura , sì ammalarono ; e que' , che ne 
mangiaron le carni , furono colpiti da febbre 



(i3-) Plcnriz opera Pliysiea-TWtilica lib. <lc contagio 
ail fintili vergente . 
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nervosa con gangrena al Cubito , e ai Tallo- 
ni (188) . 

inni i>i Gesù* Chisto MDCCLVII. 

$. 245. Sul finir dell'Estate comparve una 
funestissima epizoozia ne* contorni di Parigi de- 
scritta da Audovin de Chaignebrun (189) . Si 
estese egualmente su i cavalli , bovi , asini , pe- 
core , porci , cani , e polli , e noii la perdonò ai 
pesci di certi stagni , e ai cervi della foresta di 
Crecy , le di cui acque stagnanti , e palustri fu- 
rono la sorgente del morbo ; nè risparmiò gli uo- 
mini , ebe osarono cibarsi di carni infette o trat- 
tare le pelli . L'autore della Memoria definisce il 
morbo febbre epidemica contagiosa , infiamma- 
toria, gangrenosa , putrida . Gli animali diventali 
pigri al moto , e al lavoro , portavano a terra 
il pesante lor capo , e un estremo spossamento , 
e prostrazione li obbligava a giacer coricati : la 
Ruminazione railentavasì , quindi cessava affatto: 
il respiro era affiinnoso con rantolo , battimento 
di fianchi , e febbre : diminuiva nelle femmine 



{188) V. Meni, ito M. Barbaret pag. 27. 

(189) V. Kelation d'une maladic epidemiqne et con- 
tagi eus e , qui a regno par IH. Audovin dn 

Cliaigne-Brun Paris' 1762. chez Laurent Prault . 
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il latte : la cute era sparsa di tubercoli , o di 
grossi tumori in varie partì da due fino a sci , 
per io più indolenti al latto , e cedevoli alla 
pressione delle dita, di cui le orme stampavansi 
sulla cute ; simili tumori erano spesso comuni- 
cinti fra loro per via di una specie di corda . II 
tessuto cellulare sottoposto ai medesimi divenia 
simile al grasso rancido : 1' umore ingorgava anche 
le glandolo adjacenli . Quindi i tumori stessi era- 
no mollo voluminosi , ed estesi ne' più pìngui , 
e nelle parti più cariche di grasso : alla qualità 
della Cellulare doveva ascriversi la comparsa 
istantanea di tali ascessi , e la rapida trasla- 
zione di luogo in luogo: l'escara formavasi tal- 
volta senza bisogno di caustici . Erano in somma 
veri Bubboni , se attaccavano lo glandole , e veri 
Carboni, o Antraci, se invadevano qualunque 
altra parte : poco o punto diversi mani festav ansi 
negli Uomini . Dalle sezioni de' cadaveri risultò , 
che i visceri più alterati , x disorganizzati erano 
i corrispondenti alle parli della cute affetta da 
tumori ; che se questi non v' erano , faceansi 
nelle cavità ingorgamenti , ed espansioni linfati- 
che. 

§. a46. Questa epizoozia differiva da tutte le 
altro , perchè gli animali malati mangiavano , e 
■bevevano ; le orine , e le feccie erano naturali .- 
non vi era scolo dalle nari , nou vermi , non diar- 
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rea. Osserva l'autore, che l'Inverno del ij56. fa 
rigoroso , e lungo , la Primavera dell'anno seguente 
piovosissima: i calori della State improvisi , ed 
eccessivi , le ncque stagnanti riscaldate , fangose , 
e corrotte : il foraggio e verde , e secco fu di 
pessima qualità. Il morbo in principio era loca- 
le ! ed esterno, limitandosi ai soli tumori . Man- 
cando questi , le partì interne erano primitiva- 
mente attaccate; in fine v'era il caso, in cui sì 
rendea universale, invadendo' e la ente, e i visce- 
ri . Rapporto alla cura , fu. dannosa l'estirpazione , 
l'incisione, la suppurazione, l'applicazione de* 
caustici, ed escarotici.. Il più economico, ed 
agevol metodo fu il tentarne la risoluzione con 
larghe emissioni di sangue praticate sul bel prin- 
cìpio , e congiunte all' uso de' purganti , della 
Scialappa , dell'Aloe, dell' Asa-fetida , ed all'ap- 
plicazione de' setacei , di empiastrì emollienti , o 
di sapone sciolto nello spirito di vino allungato: 
la dieta consistea in una decozione di farina di 
fermento con sai marino . He' casi più gravi , 
quando non v' era tumore , e il morbo domina- 
va il centro , e la periferia insieme , riducea la 
cura al Salasso , e ai Setoni . I preservativi fu- 
rono la nettezza, la ventilazione, i bagni, l'ali- 
mento sano , c scelto . 



Asm di Gesd' Cristo -MDCCLVIII. 



5- »47- Una epizoozia poco dissimile dalla pro- 
cedente ( §.245. ) non però esantematica afflisse- 
in quest' anno i bovi , i cavalli , i castrati , e i por- 
ci della Finlandia . Il bove ( dice Hartmann ) (190) 
avea gli occhi stravolti , e fissi , caldissime , e 
pendenti le orecchie , e un umor purulento e 
sanguigno grondava dalla bocca , e dal naso . I 
Sintomi cran meno violenti , se il male andava 
in lungo. La posizione de' Amori edematosi , o 
enfisema tici decidea dell' esito ; poiché funesti 
ernn sempre quei della testa , del collo , del 
Ventre} rare volte però i tumori dulie estremità : 
talvolta una diarrea critica sanguinolenta termi- 
no il morbo felicemente. L'epizoozia si attribuì 
al calare , alla siccità , e alla mancanza de' ven- 
ti : ne' stagni , ne' pascoli limacciosi , scoperti , 
battuti dal sole , ov' erano insetti in putrefazio- 
ne , o cadaveri fetidissimi de' bovi insepolti , le 
stragi furon maggiori , e queste accaddero nel be- 
stiame grosso , e pingue , eh' era in riposo : i luo- 
ghi ombrosi con buoni pascoli , ed acque limpi- 
de , e puro], ne furono esenti . 



(190) v - Collect. Aecad. Mera, de V Acad. de Sto- 
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II Salasso riuscì dannoso : si adoperò con van- 
taggio la bollitura di formiche , e loro ova in 
un lissivio alcalino, ed il sale di corno di cervo 
( carbonato di ammoniaca con oglio empireuma- 
tico animale)'. I pascoli sani, le acque salubri, 
e correnli estinsero il morbo. Si preferì la com- 
bustìoue de' cadaveri alla sepoltura 

i* Per evitare le emanazioni putride . 

a.° Perchè 1' assorbimento , e la rarefazione 
promuovono una corrente d' aria perenne , che 
per legge di equilibrio rimpiazza quella , che si 
impiega , e volatilizza , e solleva i miasmi gravi 
dì loro natura . 

3.° Perchè si può far conto delle ceneri , e 
delle polveri risultanti dalla calcinazione delle 

§. a48. Questo contagio, che passò dalla Fin- 
landia in Russia si estese fino alla specie uma- 
na . Glì uomini erano presi da febbre, da forte 
prurito alla cute , cui succedea rossore , pustole, 
e tumori maligni, o antraci, che si gangrenava- 
no in ventiquattro ore , e davano la morte . Un 
orso mori all'istante per aver dissotterrato il ca- 
davere di un bove infetto : la stessa sventura in- 
contro uu conladino della Parrocchia di Eumakì 
per aver tratta la polle all' orso medesimo . Il go- 
verno di Wìbourg comandò , che fosse bruciata 
tal pelle , che il Parroco avea ricevuto in paga- 
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meato de' suoi diritti di funerale ; tua egli inve- 
ce di bruciarla , la fece conciare : il conciatore 
insieme con altri due uomini , che la preparava- 
no , morirono . Il governo allora ordinò la com- 
bustione della pelle, e della casa, in Cui era 
stata conciata , obbligando il Parroco a darne 
conto ; egli la rinvenne , e stropicciatala fra le 
mani , e scossala con rabbia , disse : è egli possi- 
bile , ebe questa pelle sia cagione di tante mor- 
ti r Poco dopo fu preso anch' egli da infermità, 
e da morte (191) . Similmente peri in pocfie ore 
( dice Hartmann ) un sano , e vigoroso giovane , 
die quasi in onta , e scherno delle- prescritte 
cautele , erasi sdraiato sopra una pelle dì utr bo- 
ve infetto, da lui scorticato. Perl in fine per un 
tnmor gangrenoso nel Torace una Infelice giova- 
ne, a coi la madre pose in petto la mano estrat- 
ta allora dalla bocca di un bove malato . Fu con 
qualche successo adoperato negli uomini l'Elixir 
di Bielke . 

Asm di Gesù' Cristo MDCCLIX. 

§. 349- M. Ghìsser ci dà notizia di un morbo 
epizootico comunicabile anche a traverso i gbiac- 



(191) V. Mera, ile l'Acid, de Stockholra pa;. 3aa, 
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ci del Nord , da cui furono colpiti i Renai del- 
la Lapponia (192). Il Renne avea il capo chino 
a lerra , le coma fredde , le gambe tremanti : 
sgorgava un umor tenue dagli occhi , un denso 
muco dalle nari , uua viscida saliva dalia bocca , 
cV era sparsa di livide macchie . Lo scolo degli 
occhi , e del naso divenia purulento , e sangui- 
gno : l' iride inverdiva ; le macchie della bocca 
cambiale in pustole gemeano una vera sanie : l'a- 
nimale non mangia , non beve , non Rumina , 
soffia , vacilla, respira con lentezza, e difficolti: 
il 1 latte si addensa , e prende un color turchinic- 
cio . Nella cura premetteasi la Sanguigna , ed una 
discreta dose di Sai di Epsom. all' uso del Sai 
marino , e della Canfora . L' interno della bocca 
lavavasi con decotto di Acetosella , di bacche aci- 
de , e di Lìchen Rangiferino : s' impiegarono 
con buon esito la decozione di ginepro , i frutti 
acidi , la Teriaca , il sapone .- si unsero le nari 
con Castoro, Asa-fetida , ed Aglio. 

Se un Renne sano fiutava l' orina , o lo sterco 
di un malato , o ne indossava gli arnesi ; se una 
stessa mano mungeva una femina sana dopo aver- 
ne munta una infetta , il morbo propagavasi ; 
onde convenne isolare i sospetti , e gì' infermi , 



C'gi) Si verta la Memoria di M. Ghisser negli atti 
dell' Aeadcmia di Stockholm . 
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far loro intorno de' piccoli fuochi di ginepro , e 
di abete , e sotterrare i cadaveri con tutte le pel- 
li in luogiii non accessibili . 

CAPITOLO VII. 

Epizoozie dal 1760. al 1770. 

Anni di Geso^bisto MDCGLX. 

g. a5o, ^R-egnicr (ig3) descrive una malattia 
epizootica , clie si accese ne' bovi , e ne' cavalli 
in alcuni cantoni della Svinerà sotto nome di 
Louvet , o Loval . Gli animali aveano il capo , 
e le orecchie pendenti , gli occht rossi , o gì»- 
ceano a terra spossati , e tremanti ; la cute era 
arida , e calda, con rogna, e tumori inflaramato- 
rj al petto , o alle mammelle : il respiro affannoso 
con tosse", ed alito fetido: polso duro, e celere: 
sete , inappetenza , Ruminazione abolita : orine 
scarse , e rosse , fcccìe dure , e nere , o liquide , 
e sanguigne . 

Presagivano successo felice le orine copiose , 
torbide , sedimentose , gli escrementi umidi non 
fetidi, la pelle cedevole, i tubercoli pioni di pus 



^■193) ( V. Paulet toni. j. pag. 336. et suiv. ) 
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biancastro , il gonfiore allo gamie , il ritorno 
dell' appetito , e della Ruminazione , e la depila- 
tone . Erari poi di tristo annunzio il meteoris- 
mo , S muggiti , ' le sìncopi , i tremori, le coiivul- 
sioai , la dissenteria , e la soppressione delle ori- 
ne . Le carni de' cadaveri erano livide, i polmo- 
ni esulcerati ,.i stomachi sparsi di macchie ros- 
se , e di muco . L' umore degli ascessi ficea ef- 
fervescenza cogli ; acidi . Furono utili i setoni , 
le scarificazioni , i caustici . 

5* 2 ^ 1 * N Signor Adam (ii)4) narra, che ì 
pesci del fiume Diva nel Dipartimento di Galva- 



(i(|4) V estratto della Memoria ilei Signor Adam 
Medico a Caen c riportato nelle istruzioni Veterinarie 
di Parigi toni. 3. pag. 3l5. I pesci agitando le Bran- 
chie , estragone <U1F acqua 1' aria , che vi si trova in- 
terposta , per servire alla respirazione ; se le acque so- 
no palustri , e contengono de' gas inetti alla respira- 
zione , a deleteri, il pesce introdurrà nel sangue un 
principio morboso, ohe diverrà cagione di epizoozia . 
1 pesci ilei Lago ili Costanza per tal ragione sono spes- 
so attaccati ila morbi insauabilì ( jiaragr. 206. ) : lo 
sono del pari quelli di certi laghi presso Pozzuolo nel 
Regno di Napoli , nelle cui acque già per natura sta- 
gnanti , pongono in macerazione la canape , e il lino 
C Richard HUtar. Univers. de l' air, ci da meico- 
rej toni. 3. pag. 4&i- ) Sembra che le malattie de' 
pesci non siano contagiose ; giacché non v' ha esem- 
pio , che il morbo siasi comunicato dai stagni ai fiu- 
mi, 0 da questi al mare; ciò dimostra, che i pesci non 
van soggetti a contagio , 0 1' acqua non è valevole a 
trasmettere il virus . A ciò forse avrà voluto allusero 
Aristotile, allorché disse , che i pesci vanno esenti da 
peste ( ArislotU. de nat. animai, lib. 8- cap. 19. '). 
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dos pel tratto dì quattro , o cinque leghe da 
I Influì , fino a Troarn presso Varavillaj, sul 6nir 
dell'estate , furono presi da epizoozia . La morte 
era preceduta da pallore delle Branchie , e delle 
carni , o galleggiavano quasi corpi morti alla su- 
perficie , o intorpiditi si lasciavan prendere colle 
mani . Rimarca 1' autore , che l' Agosto di qucst' 
auuo fu piovosissimo : che il fiume, il di cui 
letto è angusto , e con poco declivio , trabocca- 
ne' prati , che gli eran quasi a livello ; onde le 
acque macerarono le piante sommerse , o impa- 
ludarono ne' stagni limitrofi , e frammischiate a 
quelle del fiume , ne alterarono la qualità ; ma 
ciò non accadde presso le foci del fiume , giac- 
ché la marea introducendovi le acque salate , ne 
corresse l'insalubrità . 

Anni di Gesc' Cristo MDCCLXI, 

§. aoa. Plenciz (iglt) fa menzione di una feb^ 
bre infiammatoria apopletica , che regnò, in Vien- 
na ne' bovi , cavalli , e pecore . La sezione de' 
cadaveri presentava ascessi nel cervello , nel pet- 
to , nel basso-ventre ripieni di vermicciattoli vi- 
venti, ch'egli riguardava come cagione del mór- 



(195) Tlsnciz, de lue Bovina ad fintiti vergente: 
1761. epidemice ^russante ■ 
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ho . Perciò « propose di medicarlo, sommini- ' 
s tra ndo internamente il Mercurio dolce colla Can- 
fora ' (196) ad imitazione di Screiber , che 1 ne 
aveva fatto uso nella poste umana ; e n'ebbe 
( per quanto ci assicura ) un esilo favorevole , 
e decisivo . Raccomanda 1' uso de' Setacei , de' 
cauteri < e delle frizioni , e insiste sul pericolo 
della comunicazione per via di contatto mediato, 
0 Immediato (197) . ' 

Àwni pi Gesù'. Cristo MDCGLXIL . 



§. a53. Lo stesso Flenciz descrive l'epizoozia 
de' cavalli accaduta in Inghilterra , la Schmifh , 
e la Bisciola in varie Provincie della Francia, e 
il Cancro- Volante , olle comparve ne' bovi della 
Bassa Normandia dopo un 1 inverno freddo , ed 
arido, cui : successe in estate non minor siccità. 



(196) Ego multiplici e-xperientia didici , i/uod Mer- 
curius dulcis curii Compilarci mìjrtus , et e.chibilus 
omnibus uliis ejusdciit. prwparationuiiu praferandus 
sit . ( Plcnciz loc. citai. ) 

(197) Sana ammalia caveant a pascuis /Ulta ,"■ 
stramine , item ab orniti suptllectile , qua lue affeeta 
aniinalia utebantur .... Quotidiana c'instai e.i-pe- 
ricntia tam ab hominibiu , qnam a canibus cum bo- 
6us lue affidi* cornmorantibus , facile ad bovss , (t 
asinos idem contagiarli transpnrtarì , et iisdem coni' , 
municari posse ; kinc Jit , iti ab Ulis , qui sanitati 
publicie invigilare debent , hoc in casu certa: capian- 
tur cautela . ( Plenciz loc. citat. ) 

P 
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Osserva , che lo stesso morbo nel 178*1 ( $-»io. ) 
si sviluppò sotto le medesime circostanze . Rapi 
quattrocento e più bovi : la morte era al violen- 
ta , e rapida , cbe preveniva l' applicazione del 
rimedio , benché pronto , e sicuro (198) ■ Non 
si sa di qual natura fosse 1' epizoozia di pecore, 
che segui contemporaneamente in Lorena . 

5. 354. 11 Signor Demars (199) descrive la 
Bisciola , che fece strage nelle pecore del Terri- 
torio di Boulogne in Francia , già osservata da 
Fromanri ( in. i663. .664. 1 665. ) 0S-'74- ) 
sul gregge lanuto di ogni età , e su ì vitelli , e 
giovenchi a] di sotto de' due anni, e da Willius 
( an. 1674. ) su i bovi , e. su i lepri della Ze- 
landa (5- 175. ) • Durò dalla fine di Ottobre 
alla metà di Primavera , e fu al suo colmo ne' 
mesi di Gennaro , é Febraro : le perdite furono 
maggiori ne' terreni umidi , e paludosi inondati 
nel Maggio del 1761. : i luoghi aridi , montuo- 
si , arenosi furono salvi : gli agnelli , e i castra- 
ti più soggetti delle pecore ; riuscì in tutti co- 
stantemente mortale . Sotto la mascella posteria^ 
re formavansi delle saccoccie ripiene di linfa' : 



(198) C Flenciz loc. citat. ) 

(199) Mcmoire sur la mortalità Aes Montoni daos 
le Houlounois <has les anoecs 1761. et 1762. pur IVI. 
Vemurs IVledecin. Paris Chcz la Veuve d'Houry 1767., 
in 13. Ct in 8. 
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fino alla morte mangiavano , e bevevano' avida- 
mente : leccavano le pareti dell' ovile , e appeti- 
vano la terra . Notomizzati i cadaveri , i visceri 
della testa , e quelli del basso ventre nuotavano 
nella linfa , ed erano più , o meno alterati nella 
struttura ; il colore , e il sapor delle carni diver- 
so dal naturale , e il fegato abitato dalla Fascio- 
la hepalìca . , 

§. a55. Le pioggie cominciarono nel!' Agosto 
del 1760. : spirarono fino a Marzo i venti Occi- 
dentali , e Meridionali ; nell' inverno non vi Fu , 
che un gelo passa ggi ero : nel Mano, e nell'Apri- 
le del 1761. soffiarono i venti di Tramontana; 
ma quei dì Mezzo-Giorno , che successero nel 
Maggio, portarono' diluvj sl rovinosi, e abbon- 
danti, che tutte le valli ne furono allagate fuor 
di ogni esempio : J' estate fu del pari piovoso : 
caldissimo fu l' Agosto , c il Settembre : rari t 
Venti Settentrionali , frequenti le tempeste , e le 
meteore elettriche . Le pioggie continuarono an- 
cor nell' inverno , spirando venti da Mezzo-gior- 
no . La stagione riuscì funesta per gli animali, 
e pe' vegetabili : la cacciagione , e la raccolta de* 
grani fu scarsa : i frutti da seme andarono a ma- 
le ; le terzane doppie sub-ìntrantì , e sub-conti-' 
nuc furono epidemiche, ma benigne negli uomi- 
ni , in Agosto , e in Autunno . 

P * 
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La pecora per Datura, per temperamento, pel 
governo, cui è accostumata, pel suolo, che abi- 
ta , fu più di ogni altra specie sensibile alla in- 
temperie della costituzione , risentendo gravissimi 
danni dall' estremo freddo , o dalla estrema sic- 
cità , dalla umidità de' pascoli , privi all'atto di 
piante aromatiche , nutritive , eccitanti , e solo 
fecondi di vegetabili , acquosi , venefìci , ed in- 
sipidi , e dal pascer' erbe coperte di rugiada , 
corrose dagl' insetti , battute dalla grandine , de- 
compósto dalla ruggine , alterate dalle nebbie . 

a56. Nello atesso anno i;6a. vi fu Epi- . 
zoozia di cavalli , e di bovi , ebe dalla Svezia si . 
estese fino alle frontiere dell' A] e magna (300) dì 
genio infiammatorio, e contagiosa, poco diversa 
da quella del ij^o. ( §■ al 7- )• Brividi seguiti 
da calore , scole fetido dalle narici , e dalla boc- 
ca , diarrea acquosa , sangue rosso spumoso , che 
si solidificava. per luterò, ascessi mortali nell'in- 
terno delle corna , e nelle ultime vertebre cau- 
dali , vacillamento ne' denti, erano i più ordinarj 
sintomi . La Cisti-Fellea racchiudeva una bile si- 
mile all' orina S lo stomaco con vermi , o alimen- 
ti diseccati ; il cervello quasi fluido: gli altri 
visceri infiammati , o gangrenali : la milta , e il 



(100} Faide I op. citat. toni. 1. pag. S5g. et shìt, 
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fegato rammolliti con tumorelti duri come gra- 
nelli di arena , e i vasi sanguigni ripieni dì in- 
setti . 

§. a57- Sai finir di' quest' anno medesimo i 
bovi , e pochi cavalli della Parrocchia di Mc- 
zìeux Provincia del Delfinato in Francia furono 
presi da Angina infiammatoria coti polso concen- 
trato, e dolorosa enfiagione nelle mascelle, e nel 
collo. Ne' cadaveri i muscoli del Laringe, e Fa- 
ringe cadeano in pronta putrefazione. Si attribuì 
al caldo , alle acque stagnanti , al foraggio mal 
sano . Bourgelat (201) , che ne diresse la cura , 
fece separare i malati , e sospetti da ogni sorta 
di contatto mediato , o immediato ; quindi li 
trattò colle sanguigne , coi cristieri emollienti , 
colle acque acìdulate , con injezioni antisettiche 
alle narici : procurava con empiastri opportuni la 
maturazione de' tumori, aprendoli poscia col fuo- 
co , o col ferro; avendo egli intrapreso a curare 
sessantadue malati , non ne perdette , che nove ; 
mentre , prima che Bourgelat ne assumesse la 
cura , perivano tutti . 

■ §. a58. Altre Provincie della Francia furono 
i contemporaneamente attaccate da epizoozia bovi- 



(201) V. la Memoria iti Barlumi sulle malattie epi- 
demiche itegli animali coronata nel 1765. "dalla Società 
Beale di Agricoltura ili Parigi arricchita di copiose uti- 
lissime note dall' illustre Bourgelat . 
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na : la bocca , le corna , le orecchie erano cal- 
dissime : le narici aride , la cute crepitante . U 
meteorismo , e la scomparsa istantanea de' tumo- 
ri , presagivano morte . A tal morbo sì diè nome 
iti febbre putrida , infiammatoria, gangrenosa . 
Giovò iu principio il Salasso , i cristieri emollien- 
ti , la decozione di crusca acidulata , e i masti- 
cato!') di radice di Angelica , Zedoaria , Mirra , 
Saie Ammoniaco , e Canfora } e quindi sì venne 
all' uso dell' Alcool Canforato , della Teriaca , del 
\ino . Con tai metodi furono preservali , e gun- 
riti cinque mila sminali (aoa) . 

Amhi ni Gesc' Cristo MDCCLXIII. 

369. La più gran parte degli animali di 
Srovageois in Francia peri in quest' anno . Il 
morbo, da cui furon rapiti, ci vien descritto dal 
Dottor Ni cola u (ao3) : si sviluppò in certe Sali- 
ne demolite, e ridotte in paludi. A torto se ne 
incolparono le pioggie , e i foraggi mal sani ; 
poiché anche le pecore , che godeano asciutti , e 
salubri pascoli , i cavalli , ed i porci che si teu- 
ner lontani dal foraggio sospetto , non meno , 



(202) ( V. Barbare! Mero, citai. ) 

(ao3) Paulet Halad. cpisool. iom. i. pag. 373. et 
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che i cani , e i volatili , caddero lutti egualmen- 
te malati . 

Nel Maggio i bovi furono affetti da mali nella 
lìngua : in Giugno , e Luglio segui grande , e rapi- 
da mortalità nelle pecore : da Luglio a Settembre vi 
fu nelle cavalle, e ne' bovi: i più giovani, e vi- 
gorosi Ira questi eran le prime vittime; le forze 
muscolari aumentavansi : infiammatoria era la 
diatesi del morbo : il sangue estratto cotennoso .' 
il ventre pieno , disteso , costipato ; ed allunga- 
vano a più potere le membra posteriori , quasi si 
sforzassero per orinare. Succedeano poscia brivi- 
di , tremori , offuscamento negli occhi , e man- 
dando fuori bava tenace e glutinosa , coricavansi , 
e morivan convulsi , o tranquilli . Era di buon 
augurio la benignità de 1 sintomi , e la lentezza , 
con cui si succedeano: lo erano altresì i tumori 
duri, sensibili, circoscritti, flemmonosi, eie 
suppurazioni lodevoli : di funesto presagio era poi 
la veemenza de' brividi , e de' tremóri , la tetrò~ 
cessione costante de' tumori edematosi , o linfa- 
tici , fra i quali i più perniciosi eran quelli , 
che occupavano il muso , la bocca , il petto , e 
1 ' ano '. 

I cadaveri de'vsrj animali, che furou tagliati, 
avean tutti le vie alimentari più , o meno alte- 
rate : un vapore fetido sviluppavasi dalle cavità : 
i stomachi , e gì' intestini infiammati , o gangBfr- 
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nati ; l' Omaso sempre pieno leppo di foraggio 
indurito frammischiato culla sua membrana interna , 
clic vi aderiva : un tumore di un cavallo conte- 
nea in luogo di pus un gruppo di sostanze fibro- 
se . Nelle pecore l' interno de' femori era sparso 
di macchie rosse , o porporine : fra le branche 
della mascella posteriore v' eran tumori pieni di 
siero rossastro penetrante nel tessuto cellulare ; 
nel canal digestivo le solite traccie d'infiamma- 
itone , e gangrena . 

Nieolau giudicò il morbo epizootico , ma non 
contagioso ; e benché poco ne apprezzasse le ca- 
gioni , pur sembrò incolparne la umidita , che 
fu di nocumento anche alla vegetazione . Parago- 
nò egli tal peste alla Febbre pestilcniìalo porpo- 
rina degli uomini \ ma i tumori enfisematici cu- 
tanei , ed universali sono rarissimi nelle pesti 
umane, benché ve ne sia 'un esempio nella peste 
di Germania del 1 56 2. descritta da Camera- 
rio (ao4) . Nello stadio d'invasione si praticò il 
Salasso, i cristieri emollienti, le bevande acidu- 
Innit , e nitrose, l'astinenza rigorosa, e il vomi- 
tivo ne' cani, e ne' porci, ai quali giovò moltis- 
simo; e fu di nocumento il non poterne far uso 
ne 1 cavalli , e ne' Ruminanti , che per costruzione 



(so4) ScHenekiì obsefrat. Med, j>ag. 8j6. 
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non possono vomitare > Estinta 1' infiammazione , 
fu posto in opera il metodo di Bourgelat : 
( §.a5j. ): furono molto proficue le suppurazio- 
ni portate in lungo con unguenti eccitanti , e i 
Se toni . In 'ìquesto , e nel seguente anno vi fu 
grave mortalità ne' cani , piccioni , ed altri vola- 
tili in tutta 1' Europa , e segnatamente in Ispa- 
gna (ao5). 

Anni ci Geso' Cristo MDCGLXIV. 

5* a ^°- Un morbo contagioso assali ì bovi , 
cavalli , porci , e castrali , a Nordhonsen nell'Hol- 
stein , che non fu per altro mortale ; trasudava 
un umor purulento dal suolo de' loro zoccoli : i 
porci perdevano il pelo . Anche in Moravia fu 
osservato , e descritto da Sagard (ao6) su tutto 
il bestiame, e sull'uomo stesso. Il sintonia ca- 
ratteristico erano le afte, o pustole della bocca , 
gola , e naso , che rendeano difficile , c appena 
possibile la deglutizione de' liquidi : le afte era- 
no poligone , emisferiche , grandi come un acin» 
di fomento, o di miglio, o come un pisello : 
conteneano un timore per lo più trasparente , di ra- 



(ao5) FaoJet op. citai, tom. >. pag, 3gS- 
(ao6) ftlich. Sagard Medie. libclius de -aphtis peco- 
riiiis . Vienna ij65. ia 12. 
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do opaco , o rossastro . Nel settimo giorno ( ci* 
non seguendo precisamente a tal' epoca , era indizio 
di morte ) le afte si copri va n di croste : al dissi- 
parsi di queste , apparivano tumori cistici ne' 
zoccoli con alleviamento dì tutti i sintomi ; quin- 
di si apriano , e se ne astergea l'ulcere. 

II latte delle bestie malate ero contagioso : man- 
cava di consistenza , e di dolcezza : il burro sepa- 
ravast spontanea melile da questo , senza ebe fosse 1 
d' uopo agitarlo .' Pochi bovi perirono : il morbo 
nelle pecore , e capre non fu mortale , come lo 
fu generalmente ne' porci , ma in quelle terminò 
quasi sempre colla caduta de' zoccoli . 

Gli uomini soffrirono ardor nella gola , impe- 
dimento nella deglutizione , che si dileguò sotto 
1' usò (le' gargarismi astersivi . Sagard ne incolpa 
la ruggine delle piante, ed un ecclissi solare ! 

I rimedj eccitanti furono dannosi. Giovò la 
sanguigna ne' pletorici , e l'essenza di trementina 
fu un buon astersivo per le ulceri del piede , • 
per distruggere le larve ivi sbucciate dalle ova. 
delle mosche . I zoccoli si riproduceano dopo 
quindici, o venti giorni . 

Anni ni Gesù' Cristo MDCCLXVI. 

§. a6i. In Olanda ne' contorni di Harlem ri- 
tomparve la peste bovina , che si diffuse nella 
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Prussia , e nella Russia . M. Cotbenius Medicp 
del Re^di Prussia (20;) è di avviso , che lo stesso 
coutagio del 1711.(5- 187. ) non affatlo sstinto per 
mancanza delle opportune disinfezioni ripullu- 
lasse; e che dal germe insidioso , e latente di tal 
contagio fosse altresì riprodotta la pesto nel 174°- 
(§. 217.), i di cui sintomi descritti da Le-CIerc 
poco differiscono da quelli della presente epizoo- 
zia , cioè lo scolo dagli occhi , e dalle nari , i bri- 
vidi , i tremori , 1' inerzia al moto , il digrignar 
de' denti , il ventre costipato ec. 

Asmi ni Gesù' Cristo MDCCLXYIII. 

§. 262. Lo stesso morbo ( ad. ) desolava 
il Brandebourg , e 1 paesi vicini : 1' illustre Co- 
thenius (208) profittò dì tale occasione per pro r 
porre all' Accademia di Berlino una Scuola Vete- 
rinaria , che il Re di Prussia medesimo avea già 
disegnato di fondare . Fece egli conoscere , che 
la introduzione , e la diffusione del contagio do- 
veasi mai sempre alla mancanza di precamioni 
medichete politiche; declamò acremente contro 
1' abuso delle teorie , colle quali si presume di 



(107) Menwite de r Acaddmie Royale ile Berlin 
an 1768. 

(208) Ibìd. - , 
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render conto di tutto , supporre cagioni , ove fiod 
sono , e dedurre conseguenze senza premesse : 
dimostrò , che l'aria atmosferica a torto vieu ri- 
putata da taluni apporta Ilice , o condutlrice di 
pestilenza , non essendovi un solo esempio' di 
evidente sviluppo , o propagazione dì contagio per 
mezzo di qnesto fluido . 

Ausi di Gesù' Cristo MDCCLX1X. 

§. a63. Vi fu epizoozia ne* cavalli , e ne' bovi 
nella Sciampagna, e nell'Hainault, che in Fran- 
ca-Contea fu denominata Maria voce generica 
esprimente ogni contagio; ed era una febbre acu- 
ta infiammai oria spesso cou infiammazione de* 
polmoni , che non sembrò contagiosa , ma solò 
epizootica . La bocca , la lingua , e le narici era- 
no sempre arìde , e il puzzo del fiato annunzia- 
va suppurazione nelle fauci , o nel petto . Presa- 
givano morte il rossor vivo degli occhi , il respi- 
ro difficile , sonoro , con tosse , 1' alito fetido . I 
cadaveri eran lividi , ulcerati , gaugrenosi , con 
pustole , o croste gelatinose di varj colori, infil- 
trazioni purulente , aderenze alla Pleura , e in- 
grossamenti di membrane . Si credette , che le 
pic-ggie fredde , e copiose , e il pronto passaggio 
.dal caldo al freddo , ne fossero le cagioni . L« 
cura li mi lavasi alla Sanguigna , ai vapori di ac- 
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qua inspirati , ai masticatori eccitanti , allo zol- 
fo , e alla Canfora . Ne' casi di estrema debolez- 
za si: ricorse con felice successo alle pillole di 
miele, e farina . Il Signor Beawais allievo del- 
le Scuole di Parigi; prese a medicare cento ses- 
santa inalati , e ne guari cento quaranta , oltre 
quelli, da luì preservali, che furono _ trecento 
trentanoye (aog) . 

CAPITOLO Vili. 

Epizoozie dal 1770. al ijgo. 

Ajthi di Gesu' Cristo MDCCLXX. 

$, a64- Nello scorso anno, e nel corrente usci- 
rono dalle, Scuole Veterinarie di Francia i pri- 
mi allievi di Bourgvlat ( %. 65. ), fra i quali: 
si distinsero i Signori Beauvais , Favre , Gi- 
rard , Falconet , Blousard ec. ec , : . ' _■ 
La, nazion Francese dal parto gigantesco di una 
montagna avea dritto ad attendere tutt' altro, che 
pigmei ■ Bourgelat reso impaciente dallo telo 
vivissimo , che nutria per le scienze , non vide 
la necessità di premettere alle nozioni Veterma- 



£209) Pankt Ttìahd. epiioot. tom. 1. pag. 407. et 
stiii-. 
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rie que' fondamenti generali, e comuni a tutta* 
le Facoltà , die abilitano , e predispongono al 
raziocinio : si pretese di trasformare ad un trat- 
to in Veterinari altrettanti rozzi , e idioti giova- 
ni privi dì' educazione letteraria, e quindi della 
capacità a percepire: sì avvezzaron questi a su- 
dare men su i libri, che sulle incudini, e a 
sviluppar soltanto nelle fucine le forze del cor- 
po , anzi clie nelle Scuole quelle dell' intelletto . 

§. aGS. Molte epizoozìe vessarono la Francia 
in quest' anno . I cavalli della Sciampagna furon, 
presi da Perì pleumonia : Girard vanta un gran 
numero di guarigioni , senza darci conto del me- 
todo eli' egli tenne, nel Gennaro del 1770. Vi fu 
la Schiavina confluente in Valenciennes , trattata 
dallo stesse- Veterinario con esito prodigioso . Una 
rogna ostinata , e maligna nelle pecore fu estin- 
ta felicemente per opera del Signor Ueauvais ; 
una peste bovina nel Distretto di Dijon non si 
sa di qua! natura , e con quai rìmedj fu distrut- 
ta dal Signor Blousard . Tali sono le epizoozie 
descritte colla: maggiore accuratezza: rapporto al- 
le altre , si conosce appena il nome del paese , in 
cui dominarono , e qualche volta quello degli 
animali , che ne furono affetti . Cosi ci è noto, 
che vi fu epizoozia nel Ducato di Luxembourg , 
nella Sciampagna , nel Maconese ; a Lione ne' bo- 
vi , in Ilaynault ne" cavalli , a Parigi ne' castrati , 
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a Courtrt nelle pecore , in Borgogna in tutto il 

bestiame (aio) . 

5. a66. In questo medesimo anno la peste bo- 
\ina di Dijon si manifestò sotto forma di angi- 
na gangrenosa maligna anche in Olanda, donde 
si diffuse nella Fiandra Olandese , Austriaca , e 
Francese: la perdita delle Provincie Unite fu di 
sessantamila bovi . Avean gli occhi infiammali , 
e grondanti di lagrime, poscia cisposi, e in fine 
socchiusi ; la bocca spumosa : l'esofago , e le 
fauci infiammate , e la membrana pituitaria esco- 
riata , e gonfia talmente , che n' era impedito il 
respiro : colava dalle nari un moccio fetido , e ■ 
giallastro . 11 polso era vivo , duro , e celere fi- 
no a dare settanta pulsazioni in ogni minuto: i 
brividi precedeano l'ardente calore degli arti . Il 
sangue estratto copri vasi nel primo giorno di una 
pellicola rosea , che in seguito diveniva sempre 
più carica di colore : le dejev.ioni erano scarse , 1 
fetide, e poscia colli qua ti ve : il latte di mano in 
mano si addensava , e cambiavasi in un vero pus 1 
Icoroso, e concreto ; con tra fi vasi il pannicolo car- '■ 
noso , aumenta vasi la tosse , la dispnea , 1' altera- 
zione del fianco , a cui succedeva la morte . 

Ne' cadaveri si vedevan le fauci , l'esofago , la 
trachea , e i lor inusuali infiammati , ulcerati , e 



(aio) Paulel up. cit. tom. ì. pag. 5- 
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gangrenati, i polmoni flosci , e inelastici : la 
membrana pituitaria nera, ingrossata, e sfacciata . I 
Veterinari (ai i) stimarono cosa inutile il rintracciar 
le cagioni di tale epizoozia , giacché poco o nul- 
la ( dicevano essi ) influiscono sul metodo della 
cura . Per altro cooperarono alla diffusione del 
contagio le inoculazioni fatte con poca cautela , 
la troppa confidenza no' specifici , e la negligen- 
za :Oell' evitare i contatti . 

Needkam (aia) riferisce, che venti bovi Un- 
gari esposti all' azione di questo contagio, non In- 
contrassero ; ciò che. egli ripete dall' uso del sai 
marino ; ma che sembra piuttosto doversi ascri- 
vere all'avere i medesimi già sofferta la stessa 
pestilenza , che ordinariamente non attacca , se 
non una sola volta lo stesso individuo . 

In questa epizoozia la Sanguigna , e i Purgan- 
ti, furono dannosi : utilissima all'opposto la Chi- 
na, il Vino, l'Alcali, volatile; alle ulceri, si ap- 
plico, con buon esito l'olio essenziale di tremen- 
tina, o T acido muriatico . Needham riguarda il 
sai Marino , come l'unico , e sovrano specifico , ' 
e preservativo.., >; r; . . 



(211) Ecole Velcri 11 aire . Paria de l' imprimerle Ro- 
yale 1770. in 4. 

(uà) Needham Mèmòire sur la malartie eontagicuse, 
de; bétes à eomes inserii daiis ie premiere P.irtie da 
tom. 2. du Journal de Physique de 1* annee 1773 
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Ambi di Gesù' Cmsto MDCCLXXL 

§. a6j. La stessa peste bovina passò dall'Olan- 
da nel Granante , si diffuse nelle Fiandre , e se- 
gnatamente nel Territorio di Lilla : fu descritta 
da M. Le-Cat Medico della Imperatrice -Regina . 
Da principio si fece uso con vantaggio dell'acido 
solforico allungato , ma quindi si prese il partito 
dì uccidere I bovi malati , e isolare i sospetti : 
così col sacrificio di quattrocento bovi si estinse 
l'Epizoozia nelle Fiandre (2i3) . Il morbo stes- 
so fu in Piccard ìa distinto dal Sis- Dufut (aii) 
.col nome di ft-bhn: maligna nervosa. Poco dif- 
feriva pe' sintomi da quello del 1 74"- C3- fll 7*) 
11 polso era alquanto più pieno del naturale , H 
pelo Ìspido , e caduco , lo orino torbide , o poscia 
lìmpide: seguia il letargo, i tumori subcutanei , 
le convulsioni e la mori*? . Nelle sezioni appiiri- 
va il Cento-pelli infarcito , gli altri stomachi 
gangrenati, e la Gisti-fellca distesa. Si riconob- 
bero dannosi ì violenti Purgativi , e gli Antimo- 
niali : 1' uso de' Setoni fu al sommo proficuo . I 



(aiS) Paulet Mal. ep. tom. a pag. 28. 
(ni) V. Memoire sur la maladie cpiiootiqac du 
pays Laonnois par M. Dutbt a Laon. 1771. in ib. 
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danni di tale epizoozia diedero luogo ad un De- 
creto del Consiglio di Stato emanato il di i3. 
Marzo 1771. sulle traccio di quello del i;45. 

Ansi di Gesù' Cristo MDCCLXXIII. 

J. 368. Fu dai Paesi Bassi portata di nuovo 
la peste bovina nelle Fiandre , nella Piocardia , e 
nella Sciampagna , e fu descritta dai Signori Du~ 
fot, e Raulin (ai5) Medici , e Maillqrd (ai6) 
e Le-Nocq Veterinari (217) . 

I seguì precursori erano la tristezza , e l'inap- 
petenza , la diminuzione del latte nelle vacche, 
la tosse , la celerità del polso . Quindi appariva 
una febbre decisa con esacerbai ioni vespertine 
precedute da brividi , tosse rara , poi frequente , 
respiro laborioso , sonoro , alito fetido , defezioni 
colliquative , e tumori enfisema liei lungo la spi-* 



(si5) V. Mémoire pour preser>-er les bétes k cornea 
de la malailic épìiootique rlans la Generalità de Sois- 
sons par M. Dufat ec. Seconde Sditimi a Soissons 
1773. ( Le Memorie di Ruiilin sono inserite ne' Gioi> 
nali , e nelle Gazzette ) 

(216) V. Mémoire du Sieur Mmllard A. 

Amicns 1770. in 4. 

(ii 7) V. Oliservations sur ]a maladie cpizootique de 
Saint Queiitiu ec. Chez Hititoy 1773. 
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na , o altrove , che rendevano crepitante la cu- 
te . La crisi più fausta faceasì per mezzo di una 
benigna diarrea , o di una eruzione tubercolare , 
che appariva nelle parli della cute più tenere , e 
meno resistenti , cioè nelle orecchie , nel collo , 
nelle papille , e nell' interno de' femori . Oltre la 
diarrea , e gli esantemi seguivano anche , benché 
di rado , evacuazioni critiche di copiosa saliva , 0 
di p^uco dalle narici . 

<j. a6g. Nelle sezioni de' cadaveri scorgessi in- 
fiammazione nelle Meningi , suppurazione , e gaiv- 
grena nella bocca, nella Trachea, e nell'interno 
delle nari , e i visceri addominali erano spesso 
aridissimi. La massa alimentare indurila trovava- 
si più spesso nel Retìcolo , che nel Centopelli , 
ed era si disseccata , e compatta , che sembrava 
compressa per via di uno spremitoio. Gli alveo- 
li di quel secondo stomaco erano inariditi, e le 
sue membrane lacerabili , e nerastre . 

Fra i molti Segretisti , che colsero profitto da 
tal circostanza , contasi un tal Maniscalco di alta 
riputazione , il quale faceva uso di un masticato- 
rio irritante formato di Asa- fetida , pepe, sale, 
aglio, sabina, ed aceto. Il rimedio poi, che egli 
chiamava miracoloso , consisteva in una infusio- 
ne di sterco di pollo disseccato , polverizzato , e 
posto in digestione per più giorni nel vino, e 
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quindi filtralo (218): qualche volta faceva uso 
dello sterco stemprato nella orina umana! 

Per altro le misure sanitarie , e politiche gio- 
varono assai più delle Mediche, come il trascu- 
rarle fu di notabile pregiudizio . Per tal motivo 
nell'Artois la peste attaccò successiva me nlu cin- 
quanta villaggi , e sì perdettero quattro quinti 
del bestiame malato . 

I Marescalchi , gli empirici cerretani , i Vete- 
rinari , e i bifolchi andavano di villa in villa in- 
nestando il morbo colle loro visite . Un cane 
del villaggio' di Morcourt passando presso il Con- 
tado dì Courcellej , ove certe vacche appestate 
erano a fior di terra sepolte, trattenuto dal mal' 
odor delle carni , le scopri , ne mauyiò , e beveLte 
in una fontana , in cui solean bere alcuni vitel- 
li : questi poco dopo caddero malati , e periro- 
no ; la peste si sparse per tutto il villaggio . 

All'opposto una gastalda di Charlcville preser- 
vò i suoi bovi , opponendo una vigorosa resisten- 
za all'ingresso di coloro, che venivano per vi- 
sitarli . 



(ai8J P»taVcr(<de Io sterco rtc" polli antidolo coni 
tro il veleno de" fonali ( Plin. ]ib. ag. cap. V. ) ; 
Vngmia alt' opposto ]" annunzia , conie un potente ve- 
leno pe'Lovì (paragr. i43- )- Bell'antica Materia Me* 
•lioa Veterinaria J' orina , e lo sterco erano in grande 
c o ritrai lóto ne rapporto alle lor proprietà , 
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La cessazione del morbo dipendè molto dall'at- 
tività , e dallo zelo degli Intendenti Dagay , e 
Le Pellettier (219)- I buoni regolamenti eseguiti 
con esattezza , e rigore dal Luogo-Tenente Cri- 
minale Marguerin esentarono dalia peste la Si- 
gnoria dì Dallon (290). Del pari l'Abbate de' 
Conti- Hargicourt consigliò le più utili , ed op- 
portune provvidenze unicamente dirette ad evitare 
ogni sorta di comunicazione ' cou uomini , o ani- 
mali sospetti ; e con tal mezzo il di lui fratello 
Marchese di Hargicourt garanti le sue terre dalla 
pestilenza bovina (aai) . L' epizoozia , di cui si è 
trattato , fu per i sintomi , per ì mezzi , coi quali 
si propagava, e per la difficolta delia cura , poco 
diversa da quella del 1711. ( g. 187. ), e del 
>74°- C §■ 21 ^- ) (aita) . 



(219) Vengasi 1' erudite Dissertazione di UT. Dagay 
letta il di 25. Agosto 1774. nella Seduta dell' Accade- 
mia delle Scienze , Belle Lettere , e Arti ili Ainìens 
sulla utilità delle Scienze, e delle Arti stesse. 

(220) V. Pauict op. citat. tom. a. pag. 68. 

(221) V. Faulet Oi>. cit. tom. 2. pag. 70. et suiv. 

(222) L' Olanda dal 174°' >n poi è stata sempre 
soggetta alla peste bovina , sia che il suo commercio 
ne inlroiluca il cont.ijjìo sempre direttamente dall'este- 
ro , sia che il germe insidiosamente nascosto fin da 
queir epoca vadasi di tratto in tratto riaccendendo. È 
ben umiliante per altro per gli Olandesi, e direi qua- 
si insultante pe' dotti la proposizione di un premio di 
ottanta mila fiorini all'inventore di uno specifico con- 
tro la peste bovina; poiché , 0 si richiede un preser- 
vativo . ed è cosa uhinra , che, trattandosi di contagio , 
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Asmi di G. C. MDCCLXXIII.— MDCCLXXIV. 

§. ajo. Compane la Schiavina a Bobigny 
presso Parigi (223). Vi fu portala da alcune pe- 
core comprale alla fiera di Monlargis . Tal mor- 
de sempre in seguilo di conia ito con mandrie 
estere infette in occasione di fiere, mercati, emi- 
grazioni ec. V Iia chi pretende , che le pecore 
abbiano contratta In Schiavina dai galli d'India, 
che vi sono soggetti ; ma l' introduzione in Eu- 
ropa di questi animsli indigeni d'America è mol- 
lo anteriore alla comparsa della Schiavina , che 
non prima del Secolo XVI. fri conosciuta la pri- 
ma volta da Rabelais , e Joubert ( §. 1 65. ) . 
Charlemagne , che fa menzione di questa epizoo- 
zia , ci assicura di avere operala infinite guai'igio- 
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ni col suo potentissimo , ed infallibile aceto aro- 
matico composto delle più eccitanti droghe, clic 
si conoscono (a»4) . 

Anni di Gesù' Giusto MDCCLXXIV. 

§. 271. In quest'anno si acquistarono impor- 
tanti , e sicure nozioni su quella specie di pesti- 
lenza, clie attacca contemporaneamente molte fa- 
miglie di animali, e l'uomo medesimo, delia- 
quale fanno menzione Wierus ( §. i63. i6"4- )> 
Chaign.tbru.n ( §. ), Hartmann ( §. 347. ) 
Nicolai* ( $. a5p,. ) ec. Il Signor Berlin Cor- 
rispondente dell' Accademia di Chirurgia, di Pa- 
rigi l'osservò nella Guadai upa sugli animali , e 
su i Negri di America (223). Riferisce egli , che 
il di a. Gennajo di quest' anno si sviluppò il 
morbo nel bestiame di un' abitazione della Gua- 
dalupa detta la Source : si credette essere lo 
stesso , che regnava ancora in altre parti dell'iso- 
la ; onde non si fece caso de' primi animali , che 
perivano } ma aumentandosi la mortalità , si sos- 



(i»4) Paulet tom. 3. pag. 82- et suiv. 

(255) V. Relation de quelques ancidens extraordinaì- 

res observós a la Guadaloupc sur les Négrcs 

A la snite rie 1' usage , qu' ils ont feit de la ohair dei 
animaujt morta d' une tnàladie épizootique par IH. Ber- 
li» 1774. in 12. 
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pettò , che i Negri vi avessero parte . Gli anima- 
li erano appare» temente sani , e grassi , e appe- 
tivano il cibo: all'istante venian presi da couvul- 
sioni ne' muscoli della Spina , e dell' Addome , 
rotolo va osi per terra addolorati , c gemerai san- 
gue dall' ano : molli cadeano estinti in meno di 
un' ora : alcuni dopo la morte si enfiavano . Il 
morbo si diffuse, passando dai bovi ai cavalli, e 
rapì tre quarti del bestiame . In seguito i sinto- 
mi succedeansi con minor violenza , e celerità , 
per cui il morbo si estendea alla durata di ven- 
tiquattro ore , e quindi prolungavasi fino alla se- 
conda settimana . I muti perivano soffocati in po- 
che ore da un ascesso ( ch'era forse un Carbo- 
ne interno ), che enfiava loro il collo, e la go- 
la . Ne' cadaveri i visceri addominali erano sem- 
pre infiammati , o gangrenati . Le sanguigne , e Ì 
purganti non valsero a preservare i sani : la Teria- 
ca , Poglio di olivo , e l'Antimonio furono rimedj 
inutili , o dannosi : i discreti Salassi , i Minora- 
tivi , c i Scloni riuscirono giovevoli . In qualche 
caso una copiosa evacuazione di moccio dalle na- 
rici fu salutare . 

Quei Negri , che si ferivano nell' aprire i ca- 
daveri , o eran punti da certi insetti , che forse si 
pasceano delle carni appestate, o introduceano la 
mano nell'Intestino Retto de' malati , o s'imbral- 
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lavano colle materie de' costieri rese per l'ano, 
e molto più. se ne mangiavano le carni , veniaa 
colpiti da bubboni, o antraci pestiferi , ed altri 
gravissimi accidenti spesso mortali . 

§. 272. M. Berlin ci lia trasmessa la Storia di 
quattordici malati . 11 primo ad essere attaccato dal 
morbo fu un Europeo , che per essersi incisa la 
cute nel tagliare un bove , fu il di i5. Genna- 
ro preso da febbre , con vomito bilioso , dolor di 
capo , lingua sordida , sete , calore ardente nell* 
Epigastrio con dolori lancioanti cardia! gici . Il 
vomito , ed i dolori persistendo ostinatamente , 
con sudori freddi , e parziali , perdi ì polsi , e 
mori nel quinto giorno . 

La Sezione del cadavere presentò la cavità 
addominale inondata da bile , e linfa , e i visce- 
ri infiammati , e sul punto di passare in gan- 
g-rena . 

Coi sintomi medesimi morì in due giorni un 
Negro di trenta anni per essersi cibato delle car- 
ni pestifere ; il sangue era sì condensato , che la 
punzione delle vene non bastava ad estrarlo . il 
tratto intestinale era pieno di vermi . In tre 
giorni morì un altro Negro , in cui ai descritti 
segni si aggiunse un dolore ai Reni , e un estre- 
mo abbattimento di spirito . 

§. 273. Riepilogando lutto ciò , che di essen- 
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ziale racchiudcsi nello preziose Storie del Signor 
Berlin concernenti le specie umana , si ricava 
i° Che la febbre , benché dovesse riguardarsi , 

ti per molte ore in una perfetta apiressia, senza 
però, che gli altri sintomi rimettessero: tali ano- 
malie sono proprie de' morbi , che riconoscono 
cagioni non ordinarie , e segnatamente un cotitn- 
gio proveniente dai bruti . 

a." Che il sangue estratto era sempre denso , 
e nerastro . 

3.° Clic la Colica era un sintonia costante , e 
comune agli uomini , e ai bruti . 

4-° Che i Carboni , n Anlraei della testa, e 
del Basso-ventre erano più funesti di quelli del- 
le estremità . 

5.° Che ne' cadaveri il Canal digestivo era sem- 
pre più o meno infiammato , gimgrenato , ripieno 
di' linfa , e di vermi , e i pciw.i dulie Intestina 
s'inserivano Puh dentro l'altro, come uel Vol- 
volo . 

G.° Che i Purganti , e i Sudoriferi furono dan- 
nosi ; mentre all' opposto si ebbero sommi van- 
taggi dalle .Sanguigne, e dall'uso degli acidi ve- 
getabili esibiti in dosi generose, e segnatamente 
del limone . 

<j. 2^4- J^ e ' Giugno di questo stesso anno una 
infermità simile a quella della Piccardia, e dell' 
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Olanda sì sviluppò ad un trotto ne' bovi poco 
lontano da Bajona , comunicata , per quanto si cre- 
de , da certe pelli non concie provenienti dalla 
Zelanda . Questa epizoozìa fu descritta dai Signo- 
ri Doazan Sindaco del Collegio de' Medici di 
Bourdeaux (asti) Ficq-d'Azyr Medico di Parigi . 
che ne fu incaricato per ordine del Re (227), e 
Bellerocq Veterinario (a»8). 

I sintomi precursori più costanti erano la tri- 
stezza , l'abbattimento, il difetto di ruminazio- 
ne , il sangue denso , e coagulato , la sensibilità 
della spina , il gonfiore infiammatorio degli oc- 
elli , I' alternativa del freddo , e del caldo , la 
palpitazione de' muscoli , e l'alterazione del lat- 
te , il quale si facca oscuro , salato , ed amaro , 



(aafi) Wlcrnoire sur la Maladie epizootique regnante 
par M. Doazan a Bordeaux 1774. in 8. 

(217) Observations sur Ies moyens , qu' on peut em- 
ployer pour pràserver ]cs animaux sains do ]a conta- 
ttori ec. par M. Wicq-d 1 Azyr. A Bordeaux i774> in 
Observations sur Ics dilicrentcs mdtlioiìes proposèes 
pone guèrir la maladie ec. Ansch. in 8- et à Paris 17&5. 
in 8. sotto nome ili Recueil d'observations ec. Instru- 
ctions sur la maniere de désinfccterles v-j'Uaees. A Pa- 
ris 158S. in 4. 

(22B) Reclierchcs sur la maladie dpizootique .... 
par BaUeroct] ec.A Bordeaux 1774. in foi. ( Avis re- 
digi! sur les inémoirus da directeur de I' Ecole Velcri- 
iiaire. A Pau 1774. in 4.) ( Consoltation sur la Mala- 
die epizootique, qui rcgne en Guyenne ec.A Bor- 
deaux senza data in 4- 
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e posto al fuoco non sollevava» in ispuma , ma 
Bggr limandosi , à decomponga . In seguilo gli oc- 
chi divcniano cisposi , e incavali , le palpebre de- 
presse , e incollate da un glutine: le fauci, e la 
lingua talvolta con ulceri : dalle narici gemea un 
umor purulento: rìcusavan talvolta la bevanda , ed 
il cibo, talvolta n'eran bramosi : succedeva diarrea 
fetida, verdastra, sanguigna, con dolori, febbre, 

za nella regione lumb.ire ninislr.i : mia contralta r 
c rannicchiata tra i femori : pi lo irto , sudicio , 
cale corrugala aderente alle roste : enfisema co» 
crepitazione mila Spina , procedenza del Retto , 
convulsioni, morte. I bovi iiotninizzaiì presenta- 
rono i medesimi fenomeni di quelli morii nella 
pere del t-jo. ( §. «7. ). Il prognostico «ra 
sempre favorevole, allorché appariva un tumore , 
rhe non fosse enfisema lieo . 

§.a;5. .\on può dubitarsi , clic la peste bovina di 
cut • tratta non sia quella medesima del 1711. 
( §137.) e del 17^0 7.)riproduttasi con qual- 

che modificazione; poiché d'allora in poi il fumile 
del contagio bovino non si è mai estinto in Europa 
completamente . Yarj metodi furon tentali per 
condurre a buon termine la cura de' buoi. Quel- 
lo di M. Prat consiste uell' uso empirico , e 
promiscuo di limcdj Eccitanti , e Minorativi ; dal- 
la rjitnle pratica incoerente, e con tradì tloria uou. 
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pelea sperarsi alcun frutto. M. Beaufort sommi- 
nistrava a gran dosi senta alcun profitto l' acido 
solforico allungato ; in una piccola città della 
Guascogna i bovi si trattavano coi brodi dì ca- 
strato . 11 Maniscalco dì Lancpax sì interes- 
sò special mei ili- sulla medicatura esterna de' tu- 
mori enfisema t lei , limitando l'interna alla Te- 
riaca sciolta nel vino . ed altri adoperò contem- 
poraneamente l'olio di lino, c l'alcool canfora- 
in . Il metodo poi del Maniscalco Du-Mas-de* 
Fimarcon pubblicato per ordine del governo a 
Condoni deve essere pienamente conosciuto . Co- 
stui in ventiquattro ore es trae va ad un bove 
niente meno , Che sedici libre di sangue , l'inno- 
vando il Salasso di sci ore in sei ore , e frappo- 
nendo alle Sanguigne de' Purganti drastici inter- 
medi - ; terzo giorno faceva una quinta sangui- 
gna dalla coda , e intanto davans! alla bestia ot- 
to libre di foraggio al giorno , che in seguito fu- 
rono ridotte a sei . Per garantir gli animali dal 
morbo , costui ebbe il coraggio di consigliare la 
promiscua abitazione de' sani co' malati . Eppure 
tali perniciose stravaganze capaci di rovinare uno 
Stato , furono adottate con entusiasmo , poste in 
opera , e ordinate precettivamente dal Magistrato 
di Condoni in Francia , ad un epoca in cui i 
stabilimenti Veterinari erano >n fioro , e diffon- 
devano per ogni dove i loro allievi 1 
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§. 276. Vicq à'Azyr , che gli ha dato l'onore 
di confutarlo , riconosce l' inutilità de' riraedj , 
del mercurio adoperato sotto tutte le forme, de- 
gli alcali, delle resine, della canfora, de' liquo- 
ri spiritosi ce. Osserva , che la più parte delle 
guarigioni seguirono per opera della natura , la 
quale nelle crisi prescelse per lo più la via del- 
la cute , e qualche volta quella delle glandolc 
sali vali ; cioè gli ascessi, e la salivazione termi- 
narono spesso felicemente la malattia . Quindi si 
propose prevenire , e coadjuvar la natura slessa , 
imitandone artificialmente il processo, con aprire 
la cute per mezzo del ferro, del fuoco, de T cau- 
stici , c formar de'SetOni, Cauteri, e Vescica to- 
rj , non trascurando 1' uso delie sostanze atte a 
promuovere !a secrezione della saliva. Egli som- 
ministrò loro la gran copia gli acidi vegetabili , 
riflettendo, che l'alimento , di cui si nutrono gli 
animali erbivori , abbonda degli acidi stessi : tro- 
vò proficuo altresì l 7 uso del Sai comune , e quel- 
lo del vino , che ne' casi di grave atonia dava 
loro assoluto, o misto all' aceto . 

J. 377- Ma siccome ad onta di lai vantaggi 
l'epizoozia diffiiudevasi rapidamente, il Consiglio 
di Stato con decreto dei 18. Ottobre 1 774- Qr ~ 
dinò 1' eccidio di tutte le bestie malate , o sos- 
pette , iuduuniziande il proprietario della terza 
parte dui valore dui bove . Un solo decreto non 
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bastò ad ottenere 1' intento : fu d' uopo rinnuo- 
varlo nel dì 3o. Gennaro 1775. , e minacciare ai 

servauza. Così terminò la peste bovina di questo 
flnoo . 

5- 278. La dottissima memoria del Signor Vicq- 
d' Azyr offre utilissimi problemi a risolvere , im- 
portantissime questioni a discutere; cioè se nella 
peste bovina abbia luogo la recidiva: se l'inocu- 
lazione sia o no vantaggiosa : per quali vie s' in- 
troduca il contagio nel corpo degli animali : fin 
dove si estenda nella intensità , e nella durata 
l' azione del viru» : come si aumenti , 6 s' inde- 
bolisca , e qual sìa il suo veicolo : quanto interessi 
il distinguere il morbo episootico dal contngio- 
so ec. Ma di tutto ciò parleremo a suo luogo 
( V. lib. 3. ) . 

§. 279. Il Chirurgo M. Lores partecipò al Si- 
gnor Fourcroy funestissimi avvenimenti accaduti 
nell' Agosto dello slesso anno neìl' amenissimo , e 
saluberrimo villaggio di fileno (229) - Un bove de' 
proprietarj fratelli Gandisi il di 29. di detto Mese 
cadde all' iuiproyiso , e mori in meno di un 
quarto di ora . La pelle del bove scorticato dai 
due fratelli fu trasportala alle concie da un ca- 



(219! Paulat op. cifat. tom. 2. pag. 111. 
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vallo, che nel ritornare parimenti mori. Intanto 
il fratello Pietro colpito da pestilenti sintomi pe- 
ri miseramente in venti ore , e l' altro si salvò a 
gran fatica con una pozione eccitante datagli ti 
caso da M. Lorez , di Teriaca, China, Con tra - 
jerva , Serpcntaria , oglio di Succino , e Alcali- 
volatile nel vino di Bourdeaux . Questo rimedio 
non produsse lo stesso effetto in un macellaio , 
a cui , per aver gonfiata una vacca uccisa a 
Meno, sopraggiunse noli' Antibraccio un antrace, 
che all' improviso scomparve , e fu cagione di 
morte . In que' contorni le febbri d' indole , co- 
me sembra , nervosa , imperversarono a segno nel- 
la specie umana , che vi furon giorni , in cui i 
morti giunsero al numero di duecento . 

J. ago. ASalces Diocesi di Mende* in Francia 
nel Decembre dello stesso anno vi fu epizoozia 
non molto diversa da quella della Guadalupa . la- 
questa si fa menzione di due uomini , che aven- 
do scorticato ì bovi morti di peste , furono pre- 
si da Carboni nel viso , che in due giorni termi- 
narono colla morte (a3o) . 



(i3o) Pautet op. eiut, lom. 2. pa;. 11 a. 
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Anni ni Gesù' Cristo MDCCLXXV. 

§. a8i. La slessa peste bovina (_§. a;4- ) ma- 
nifestatasi nulla Sciampagna fu con erudizione , 
ed esattezza non ordinaria descritta do M. Gri- 
gnon Ca3i) . Egli , per dimostrare, che tutte le 
Vere pesti tic' buoi sono essenzialmente identiche , 
ha paragonato i sintomi di questa con quelli , 
che osservò Vicq d' Azjr nella precedente , e 
Bonrgelat nella pestilenza del 1763. ( §. 257. ) 

Ecco ciò , che v' ha di più interessante nell* 
enunciazione de' segni precursori , e successivi 
del morbo . I più costanti , e caratteristici erano 
l'inerzia al moto , l'abbattimento , e la -tristezza , 
l'infiammazione della Congiuntiva , il palpitar de' 
muscoli della spina , e del collo . Le orecchie , 
le corna , il naso , la bocca non aveano mai la 
temperatura naturale : queste parli erano più 
calde , o più fredde dell' ordinario : i buoi , o ri- 
cusavan di bere , o erano sitibondi : il ventre 
sciolto, o costipato: il sangue coagulato, o flui- 
dissimo : y' era siccità estrema nelle nari , o da 
queste sgorgava un moccio , o pus denso gtalla- 



Obscrvalions sur !es èpixooties contagicuses , 
particulierment snr celio , qui a régiiò cu Champagne. 
. . . . ■ . par IVI. Gry non a Londres ; et se trouve » 
Paris 1776. in 8. 
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stro , fetido : vi era inappetenti , o indifferenza 
per l'alimento: le orine infiammate : il polso 
concentrato, frequente, ineguale, e duro ne' pri- 
mi istanti della invasione: tosse, affa imo , mug- 
giti , fianchi contratti , respiro tanto più laborio- 
so , quanto maggiore era l'insensibilità, ed aride 
le narici , e la bocca: spesso divenian ciechi , di 
rado sordì. Le pressioni sul garrese, o lungo la 
spina faranno loro piegar le gambe con dolore ; 
e comprimendo loro la cartilagine Xifoide , solle- 
vavano in arco la spina . Le vacche più spesso 
de'- bovi ( forse per l'integrità del sesto ) eran 
prese da furore : la parte superiore interna della 
coda era affetta da ulceri , 0 afte : la cute ari- 
da , tèsa , e redistiente al tatto , con tumori 
lungo -In spina formati dalla puntura dogi' in- 

g. 282. Ne' cadaveri il cervello non avea la. 
consistenza ordinaria : di rado era infiammalo, e 
spesso nuotante nel siero : trovare usi collezioni 
di marcia , e vermi ne' seni frontali , e fra l'ani- 
ma , e la guaina delle corna: la membrana jpi- 
"tuitaria era Alimentata in grosseria . I primi tre 
stomachi ( l'Omaso più degli altri ) stivati di 
masse alimentari indigeste : la membrana interna 
dell' Omaso lacerabile , c nerastra distaccavasi per 
aderire alla massa predetta,: separava*! anche 
quella dell' Abomaso , o Quaglio , ed era di CO- 
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lor rosso : quella poi delle intestila si duplicava , 
e mentiva l' aspetto di una n(].ova membrana ; la 
cisti fellea era distesa: la bile fluidissima con 
un coagulo nerastro sopra nuotante : il fegato 
sempre alterato , livido , floscio, scirrosa , e ri- 
pieno di vermi ( Fasciola Hepalica i polmoni 
pieni di aria , o neri, lividi, e cancrenosi, ed il 
feto costantemente morto nell'utero: l'impressio- 
ne decisiva del contagio trasmessogli dalla ma- 
dre , ( come il chiarissimo autore osservo ) rin- 
tracciavasi nell' interno del cranio , e precisamen- 
te presso l'osso Etmoide. L'autore sembra ripe- 
tere la gravezza , e incurabilità del morbo dalla 
tarda diagnosi , con cui si manifesta ; poiché il 
bove , stante la grossezza del suo cuojo , la soli- 
dità de' muscoli , la durezza de' nervi , non è sen- 
sibile all'azione del veleno pestifero , se non 
quando si è già diffuso in tutti i sistemi , quan- 
do cioè le organiche lesioni di questi rendono il 
morbo irreparabilmente mortale . 

La Sanguigna , la china , i vescicanti , e la. 
canfora non produssero alcun vantaggio ; anclie i 
Se toni parvero di poca utilità . 
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Anta m G. C. MDCCLXXVI— MDCCLXXVII. 



§. a83. In qilest' anno vi fu epizoozia di cet- 
vì in Francia nulla Foresta di S. Germano , ed 
altri morbi epizootici nel Poitou (aia)'.-' ' ''■ 
' Il dì ag. Marni sì sviluppò ia 'Tornio : nn'& 
squinamia cancerosa , ' contagiosa , ed episootica 
uè' caia Ili': fu descritta 1 da Brùgnone (a33) . 



Airni di Gesti' Cristo MDCCLXXIX. 



$. aRf Nel mese di Loglio si manifestò iti 
una parie della Piccardia una mortifera pestilen- 
za bovina , che fu descri Ita da Ticij -d'Jzyr (a'3'4> 
Nacque in una valle umidissima bagnata dal fiu- 
me Amia, di cui la corrente vien ritardata 'di 



C'i3s) V- Bhtoirc.de la Sncicli de Médecinc un- 
nWlftJ.'-ifrS. ( ìnslntct. (TU ir. tom. Up.'lfa].} 

(ia5J tìrii^nonu storia della squinaiizia.-iaiicrenosa , 
.... epizootica, e i-oui^iiw tiiì 1( i i ("istillasi su 1 ca- 
valli a Torino il di 29. di Mar/o 1777! Torino io l'i:') 
( V. Instruct. Vetérin. tom. 6. pitg. adi. J 

(2o4) Precis )iìslori:[UC do. la maladie ii|>Ìzootir[iie , 
([ni a regne dans la sene ialiti': di: l'i'-ai-ilie ci) 1779- 
par ViC't'-d' Aayr . Questa memoria , che il solo no- 
me dell' autore basta a n:inicre |ir. ■fievole , fu Ietta 
all' Asse mlde a .Iella Hncicrta -eli Medicina li G, Ottobre 
'779- t ^- fostruot- Viìérm. toni. 5. pag. 1&6. et 
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un molino , che le fa argine ; perciò le acque 
spesso iuoudan que' prati , a livella de' quali 
scorrono lentamente , e quasi ristagnano : erbe pa- 
lustri , insalubri , ed insipide vegetano in trae' 
pascoli , ove poi dai residui di sostarne organi- 
che macerate , e putrefatte esalano perniciosi 
miasmi , clie negli uomini di que' contorni gene- 
rano febbri Intermittenti, e negli animali produ- 

fermità . Nelle paludi di Raussan la prima vac- 
ua fu colpita dal morbo ; quindi il contagio , 
che sembrò nascere , e formarsi ne' detti stagni , 
si ampliò prontamente ne' limitrofi lerritorj , 
benché- salubri , di Uron , e A Henne , 
, g. a85. La tosse precedea da varj giorni l'in- 
vasione del morbo; quindi i buoi digrignavano 
sensibilmente i denti : il pelo era ispido , 1' oc- 
chio infiammato, il polso pieno , duro, e tardo, 
che in seguito diveniva molle , e celere : la co- 



stip azione di 


ventre era invincibile : alle vacche 


soppri inevasi 


il latte, e con trae va nsi le mammel- 


le. Era indi: 


'.io di salute, se i polsi mantencau- 


si iu vigore , 


se il naso non divenia freddo , se 




>ne de' Setoni era copiosa , se il inor- 


bo prolungav 


asi oltre la prima, settimana . Erau 


segni di mor 


te , la tenuità de' polsi , la smania , 



l'opacità della Cornea lucida, la bocca spalanca- 
ta , 1' estrar la lingua in ciascuna espirazione , il 



2 6i STORIA 
giacer coricali , e la diarrea , o dissenterìa mucco- 
sa , o cruenta con esito di ciò , che il volgo 
chiama Raschiatura di budella . Le bestie pin- 
gui , e robuste perivano prima delle altre. 

§. 286. 1 cadaveri avevano il ventre gonfio , la 
bocca piena di marcia , l'epidermide separabile 
dalla cute , 1' Intestino Retto in istato di proci- 
den/.a . Tutto il sistema glandulare era più , o 
meno infarcito : il Sotone , cile non formava sup- 
purazione , ingorgava la cellulare vicina : i pol- 
moni erano enfiali , pieni di aria , o di sangue , 
o di pus , La Trippa ( Rumine ) distesa , e la 
membrana interna slaccata : il Cento -pel li (Oma- 
so ) stivato di foraggio secco, e duro con sepa- 
razione della membrana interna : il Quaglio 
( Abomaso ) infiammato. I tenui Intestini nota- 
bilmente infiammati: meno lo erano i Grassi: la 
bile Cislica di un verde carico , o gialla , di 
consistenza oleosa : il fegato molle , e lacerabile . 
11 dotto autore di questa memoria ci assicura , 
che il contagio di cui sì tratta , era poco attivo 
Iu confronto di quello del 1774- C §■ 2 74' ) > 
e che il sintonia caratteristico , per cui 1' attuale 
epizoozia differisce da quella , è 1' affezione del 
petto , la tosse , e la cancrena del polmone . Si 
fece uso con buon esito del Salasso, che reitera- 
vasi 0 proporzion dulie forze de' malati , e del 
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morbo: i Sctoni , i Masticatori Sialngognì, ì crì- 
sticri emollienti, le injezioni astersive nel naso, 
ed in seguito il moderalo uso della Canfora , e 
della China , condussero a buon termine la ma- 
lattìa . La convalescenza era lunghissima con 
emaci «zio ne , e spossatezza di tal fatta, che spes- 
so anche in questo periodo , che conduce alla 
salute, accadeva la morte. La cura preservativa, 
e i metodi disinfettanti a parte a parte individua- 
ti compiono la bella Memoria del Signor Vicq- 
d'Azyr , che può servir di esemplare, e di nor- 
ma per 1' esatta descrizione di qualsivoglia epi- 

CAPITOLO IX. 

Epizoozìe dal 1780. al 1800. 

Ambi di Gesù' Cristo MDCCLXXX. 

J. 287. Comparve una malattia infiammatoria 
ne' cavalli sul fine di Marzo nella citta di Pari- 
gi , e ìn varj Corpi di armata . La febbre era 
preceduta da brividi , inappetenza , ed ingorga- 
mento delle estremità, e de' genitali: terminava 
frequentemente colla morte . Per mezzo delle 
Sanguigne , delle pozioni rinfrescanti , e de' cri- 
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stìeri acidulati, e nitrati si salvarono più di du* 
mila , c cinquecento cavalli (a35) . 

J. 388. Nelle vacche, e ne' castrati di molle 
Provincie Francesi regnò anche jn quest' anno la 
cosi delta Malattia Mossa , che sembra cnzooti- 
ca della Sologna . Il difetto di ventilazione , dì 
nettezza , e di acque salubri , il vitto troppo suc- 
culento , e copioso , il calore, e la siccità ne fu- 
rono le cagioni . I sintomi caratteristici erano poi 
la tumefazione delle glandolo linfatiche Sub-ma- 
scellari , c delle Inguinali , e le dejezioni sangui- 
gne . Ne' Castrati spesso terminava felicemente 
con uno scolo critico dalle narici , denso , e bian- 
castro. Furono di non lieve giovamento la San- 
guigna , l'astinenza, e gli acidi vegetabili (a3f>) . 

§. 389. Una febbre nervosa epizootica ne' caval- 
li a Tliorigny fu trattata con buon esito per 
mezzo di decozioni amare , China , Canfora , crì- 
Stieri acidi, e vescicanti (2Ìj) . 

J. ago. Le oche a Marolles-stir-Scìne furono 
attaccate da macchie cancrenose in varie parti 
del corpo, e da antraci, o Carboni nulle digita- 



(135) ( V. tnstruct. Fétérln. tom. 1. pug, S61. ef 

(136) Rem.irques sur la malattie rouge iles moutons 
de la Sologne yar P. Ftundrin. ( V. Instruct. fiitér. 
toni. ». pag. 5aJ. ) ' 

[2Z-]) ( V.^luitruct. Vctérin. tom, 1. ]iag. 069. ) 
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/.inni pai mito dello zampe . La maialila nacque 
da eccesso di nutrimento, difetto di bevanda, fi 
di pulitezza . Si estinse , isolando le infette , e 
«landò loro alimento verde , ed acque salubri in. 
copia : furono utili le scariGcazioni , l'aceto , la - 
Canfora , e il Nitro (i38) . Anche un gran numero 
di Pollastre , e Gallinaccie appartenenti allo Spe- 
dale do' Projelti di Parigi peri di Antrace , che le 
■colpi nella testa , I cavalli fnrnn vessati in Or- 
leans da tumori Carbonosi essenziali prodotti da 
foraggio guasto, polveroso, e da acque palustri. 
Tensione nella cute , ingorgamenti gì and ni ari , 
orine sanguigne , dcje/.ìoni m-r.D.lre , ^rano i più 
comuni' sintomi . Sf posero in opera il salasso, 
l'astinenza, i minorativi, l'aceto, l'ossimelo 
Scillitieo con Allume , i Vescicanti , i Sctoni . 
Ne' bovi l'Antrace fu ancor più violento, giac- 
cia li rapiva spesso in sei ore: il ealdo, la sic- 
cità , le aeque scarse, e palustri, lo piante cor- 
rose dagl'insetti, le rugiade, e le nebbie n'eran 
le cagioni . Molti ne salvò la pronta estirpazio- 
ne , le scarificazioni , le abluzioni con aceto , e 

5. agi. L'Itterìzia fu epizootica ne' cavalli 
della Sciampagna , cui diede origine il soverchio 



(a38) ( V. butmet. félér. loc. ciL ) 
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calore , le acque crude , e freddissime , il forag- 
gio fangoso, e insalubre , e l'eccessiva fatica. 
S' ingiallivnn loro le labbra , e le altre parti del- 
la testa , e quelle del corpo ricoperte di pelo 
bianco: le gambe erauo enfiate, il polso piccolo, 
e celere , il pelo alterato , la cute , e la bocca 
calda , Fu trattata coi leggieri Purganti , col sai 
marino, colla Canfora , e colle frizioni (239) . 

§. 292. La liisciola ( Pouniture ) fece strage 
nella Normandia : fu alle pecore som mi lustrato 
l'alcali fisso , e il sai comune unito alle prepa- 
razioni di ferro: la dieta fu nutritiva, e aroma- 
tica (a4°) - 

g. 2p3. Comparve la Rogna epizootica ne' Ca- 
valli a Charuy , clie si comunicava anche agli 
uomini . Un enfisema generale cutaneo assali le 
■vacche a Corbeil ; ed un morbo infiammatorio , e 
nervoso quelle di M'tntlovis , che si estinse sotto 
l' uso delle Sanguigne , dei Sdori , del Sala Am- 
moniaco, Canfora, e Aceto ( a 40- 



(aag) C V- 1»tl'''-ict. f'i-liii'ùicrr. tolti. 1. pag. ago 

: sui». ) 

(zio) ( V. Insiemi. Vilèrm. font. 1. pag. 386. > 

(a40 C Ibidem pag. 0S7. et scj. 
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Abbi hi Gksu' Cristo MBCCLXXXI. 

§. ag4> Nella Primavera segui a Chartres mor- 
talilà ne' Castrati pel catlivo foraggio : un gas laido 
consultò certi maghi, i quali , dopo aver aper- 
to la verta alle bestie , le posero in bagno nell* 
acqua dì impantano, ove si abbeveravano bovi, 
« cavalli ; questi con tal mezzo contrassero lo 
stesso morbo de'Cnstrati ( 2 4 a ) ■ ■ .***■ 

Asm di Gesù' Cristo MDCCLXXXH. 

%. 2rj5. Il Veterinario Coi/net descrive un'Al- 
bugine Epizootica accaduta ne' bovi a Bray . Esul- 
ceravasi il centro della Cornea lucida con febbre 
enfiagione, e flusso di lagrime al sommo acri , e 
corrosive: la strada, che percorremmo venia trac- 
ciata da un solco profondo: alcuni perdevamo la 
vista , ma in seguito la ricuperavano insieme col- 
la trasparenza delia Cornea. La cura consisteva 
in Sanguigne, Setoni , ed empiastri emollien- 

ù 043) . 



(242) ( Ibidem pug. 3g3: ut seq. 

(a43) ( V. Inslritct. ftiérin. to,n. 4. vag. 3to. ef 
Utlv. ) ( Mòmoire sur une espece d' Attingo c'pizoo- 
tique dans Ics bétes à comes par le C. Coi/uet Vdtii- 
rinairc colle note di Jlutard ) 



Digitized by Google 



sG8 STORIA 
§. 296. Il dolio Chabert fa menzione di db 
carbone essemiale, che impegnava le gambe del- 
le oche in Villeneuve . Sì enfiava loro la testa , 
ed il gozzo con all'anno, e polso celere, e pic- 
colo : perivano in venliquatlro ore. Si rinvenne 
infiammatone ne' visceri , e la Cisti-fellea olio 
volte più grande del naturale, ripiena di bile 
nera, caustica, ed acida. La erudita dell'Inver- 
no, la restrizione , e l'immondezza ne furono le 
cagioni . Giovarono le Scarificazioni , c i Salassi 
sotto le oli (a44)- 

J. 297. I gatti ne' contorni di Chartres sog- 
giacquero a quella specie ili Reuma , o Catarro , 
che si conosce sotto il nome generico di malat- 
tia de' cani (2 4 5) : perirono tutti per la loro 
indocilità senza lasciarsi medicare. 

Ansi di Gesù' Giusto MDCCLXXXIII. 

J. 298. Comparve una febbre infiammatoria 
ne' cavalli in Artcnay provenienie da foraggio 
polveroso , c da ncque putride , rese malsane , 
ed infette dallo sterco delle oche , dal letame , 



(544) V. Memoria ilei Doltor PU-tro Orlandi Roma- 
no sulle malattia ilo' Lcsriami ve. Roma 1786 presso 
i Lazzarini in S- pftg- >°7- 

045) ( V- Iwfraet. yélirm. tom. 5. pag. 133. } 
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e dalla immersione della canape. Si-ricorse con 
buon esito al Salasso , ai Cristieri refrigeranti , 
ai 'Setofti, al Nitro , Zolfo, ed Aceto (346). 

§. 299.- Il dotto Brugnone Qfyf) na descritta la 
febbre contagiosa pestilenziale , die regnò ne'caval- 
IÌ Ìd Fossano . Il cavallo vacillante volgea l'obli- 
quo , e feroce suo sguardo verso la parie dolen- 
te : si' coricava , e si rialzava ad ogni istante: 
vigoroso era il polso, l'alito caldo, il fianco' al- 
terato , il -collo , la testa , et genitali enfiati : 
sbffre disuria , e tremori cutanei : ad ogni in- 
spirazione solleva il capo, ed allunga il collo". 
Ne' cavalli tenuti al verde il morbo era men 
rapido: le ulceri antiche 1 si' riaprivano in quel- 
li, che doveano cader malati . Le glandole lin- 
fatiche eran sempre ingorgate, ed il tessuto cel- 
lulare cori macchie cancrenose . 
■ Si attribuì all' uso della Segala j che davasl 
Wo in luogo dell' avena, mista a vkfie J "sé l - 

(146) Description d' une fiéVre infianunatoìre , ijui a 
regnò sur les chevaux dalia Ics environs d' Artenoy . 
Par IVI. V Roste alni Maréchat à Aricnay. (lnstract. 
mèriti, tom. a. pag. a8a. et suiv. ) 

(147) Brugnone ricerche Fisiche sulla natura , e Je 
cagioni di una Epizoozia , che si manifestò a Possano 
fra i cavalli ilei Dragoni 'del Ke nel mese di Marzo 
-dell' anno 1783. ( V-. g-ii "Hi della Società KcuU 
■delle Scie/ne di Torino per gii anni 1784. 17SS. 
pag. S4- e seg. } f, V- Inslritct. V-Udrinair. tom. ■ 6. 
pag. aio. ). ■ ■ ■ ■■ ) 
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menze credule venefiche , che sono dall' erudito 
Autore annoverate coi lor nomi Bottinici . Egli 
però ripete tal peate piuttosto dalla degenerazio- 
ne , e germinatone della segala stessa ■ 

Questo morbo attaccava più di una volta lo 
stesso indivìduo : l'inoculazione ( la di cui Uti- 
lità sembra limitala agli esantemi acuti , ed uni- 
versali ) non lo rendea più benigno: il suo con- 
tagio si estese alle altre bestie , ed anche alla 
specie umana;. ma il pus introdotto sotto la cu- 
te de' cani nòu fu. valevole a comunicare il 
morbo. 

Assi di Gesù' Cristo MDCCLXXXIV. . 

§. 3oo, II Do'tor Bongiavani Medico di Ve- 
rona nel descrìvere la. peste bovina, che afflisse 
in quest'anno lo Stato Veneto , dimostra con evi- 
denti :ragioui , che tutte le pesti vengono dall' 
Ungaria , e dalle sue adjaccnac insalubri , e mal 
sane (a48) . 



(s48) Trattato Storico-critico intorno al male epi- 
demico l ootagtoso de' liuoi di M. Zcnon BongiovatU 
-Medico rli Verona . Venezia 17K5. in 4- di pag. i84- 
( Instruct. fétórin. toni. 1. pag. 4-5- ) 
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Axm di Gesù' Cristo MDCCLXXXVL . . 

J. 3oi. Nel mese di Luglio di quest'anno In- 
sorse una epizoozìa Carbonosa in ìspecie ne' bovi 
a Quercjr distretto di Montaahan : fu trattata 
dai Veterinarj Laurans , e Aìhivt , colla direzio- 
ne di Chabert , e descritta da Despias (a4<}) ■ 
Al comparir de' Veterinari si allarmarono i pro- 
prietarj temendo la rassegna , e quindi la morte 
delle lor bestie malate, come dai maghi interes- 
sati ad alimentare la diffidenza, e il contagio, si 
dava loro ad intendere ; perciò sulle prime con- 
venne far uso della fona. In quel distretto v'ha 
una buona razza di bovi , e i bifolchi ne pren- 
don la debita cura ; ma le stalle sono mal co- 
struite , basse , con poche , ed anguste aperture , 
e l'orina vi si trattiene per macerare lo stabbio . 
Nacque il morbo dalla soverchia siccità della Pri- 
mavera, dalle dense, e fetide nebbie , e dalle ac- 
que palustri . I tumori Carbonosi aveano il vo- 
lume del pugno , e quello talvolta della testa 
■umana, ed apparivano per lo più alle parotidi , 



(349) Mcmoirc Sur in mnladie epizoo tiqne charbon- 
ncuse qui a attaqué Ics bestiali* de le Frovinte de 
Qaercr eu 1786- C In il ritti. Vétii-iti. ioni. 2. puir. 
et aaw. ) ■>'- n ™ '" - 
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sotto le ascelle , e presso la tuberosità Iscbìastì- 
ca : si foidiHvano membrane dense , c cotenno- 
se : nel centro v' era una specie di nocciuolo : 
lo sbadito , h tristézza , o la nausea li prece- 
dea. Se il' tumore non si affacciar* , i bovi pe- 
rivano in ; trc , o quattro ore . Snccedea prostra- 
■/ione , dispnea ',• intermittenza , o lentezza ne* poi- 
sì , calore nelle corna , siccità nel muso, tulric- 
fazione nelle palpebre, fintosi nella Congiuntiva , 
saliviizioiiè viscosa , scolo crueilto dal naso, cre- 
pitazione nella cute, peloìrto, ruminazione abo- 
lita . Si esacerbavano questi sìntomi : il polso sì 
iacea debolissimo, scarse, e rosse le orine , tìe- 
■re,' e fetide le dejezioni : segnia la scomparsa de' 
mmoriy e la morte . Ne' cadaveri scorgeasì "il 
tessuto' tclliilarc ingorgato da corrotta , e fetida 
linfa, ci visceri più, o meno auì-ttì da cancre- 
na, o da sfacelo . La milza , ed il fegato erano <fi 
enorme volume : il grasso privo dì consistenza , e 
giallastro; le glandolo ineseraìdie alterate; 1' osfto 
Etmoide cariato ( $. 282. ) . Il r.òntagio si estere 
sino ai muli , ai cani , ebe ne mangiarono le car- 
ni , e ai polli , clic ingozzarono gbiaja intrìsa nel 
sangue ; gli uomini ancora ne furon colpiti , fra 
-i quali lo stesso Veterinario Laurans , La cura 
ne' buoi consisteva nell' estirpare , o bruciare-, o 
'•scarilìcare profondamente il Carbone, trattandone 
l'ulcere con tintura di Aloe, o Alcool canfora- 
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to , o unguenti vescicatori fino alla caduta dell'e- 
scara . Internamente si adoperò con felice succes- 
so l'Alcool canforato misto a pozioni aromati- 
che , e 1' Alcali volatile : con tal metodo spesso 
Ì tumori retroceduti si riaffacciavano alla pelle . 
Le fri/.ioni , l'acqua bianca nitrata , gli acidi ve- 
getabili ,' ed il vitto nutritivo , e salubre rista- 
bilivano prontamente i malati. I sani furono pre- 
servati con masticatori Asa-fetida , con Su toni , 
die spesso degeneravano in antraci , e sopra tut- 
to con separarli dai malati . Nelle stalle 'fu tol- 
to Io stabbio , lavate le mangiatoie . scavato il 
suolo , ingrandite le aperture ec. I bovi morti 
( fra i quali dieciotto non medicati ) furono 
quarantuno , guariti sessanta , preservati trecento 
sessantanove . 

$. 3oa. L' illustre Bonsi ci dà notizia della 
peste bovina , che invase la Marca di Ancona , 
Fano , Pesaro , e che egli allontano da Rimisi 
sua patria con evitar solo cautamente ogni specie 
di contatto (a5o). Il morbo riducessi , per quan- 
to sembra , ad una febbre nervosa con macchie li- 
vide, fenditure , vescichette, o ulceri alla bori- 
ca , o all'ano , e nuli' intestino Retto , le quali , 



( a5o) Istruzione Veterinaria pe" Maniscalchi , e Co- 
Ioni sulla presente epidemia contagiosa de' buoi del 
Come Francesco Bonsi . Prima edii. Veneiia 180». 
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benché sintomatiche , doveaoo essere riconosciu- 
te , e trattate colla massima attività nel primo 
istante del loro sviluppo, con frangerle, e medicar- 
le con sale , ed aceto . Recò vantaggio (gualche leg- 
gero Purgante , e l'uso della Canfora , dei Se- 
toni , e della China . Tal peste trasse origine 
dall' estero . 

§. 3o3. Nell'anno seguente si diffuse sempre 
più nel Piceno , e fu molto accuratamente de- 
scritta dal Dottor Giitseppe Fantini Medico di 
Jesi . 

Assi di Gesr' Cristo MDCCLXXXVI11. 

5. 3oi(. Il Veterinario Gervy osservò no' con- 
torni di Gannal Dipartimento dell' Allier la pe- 
ripneumonia etiti granosa ne' ho vi , che egli attri- 
buì al passaggio istantaneo dal secco al verde , 
ed al calore diurno , cui succediamo freddissime 
notti (a5i) . La calda temperatura del corpo , o 
le pulsazioni aumentate di un terso non mettea- 
no in dubbio il carattere infiammatorio del mor- 
bo ; onde si ricorse ai Salassi , all' uso dell' ac- 



(25i) Olisfrvations sur ]cs malaitics epizoo ti 15u.es , 
qui out regni! sur lei betes à cornes des environs da 
Gannat ca 1788. par le C. Geryy Vctcrinaire ( V. 
Infittici, fdlérin. tom. 4- pag- 2^2- ) 
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qua bianca con aceto , e nitro, c finalmente al- 
la radice di Genziana infusa nel vino . 

§. 3o5. Il Carbone essenziale interno si svilup- 
pò ne' bovi di Villcneuve les-Cerfs prodotto dal- 
le acque palustri , e cariche di selenite,, ove sì 
macerava la canape . I Setoni , 1' Asa-felida , e 
l'aceto recarono qualche sollievo (?.5a). 

Anni ki Gesù' Cristo MDCCLXXXIX. 

g. 3o6. Vi fu nel Torinese epizoozia ne' pol- 
li , che risparmiò le Anitre , le Oche , e i Galli 
d' India . Furono guariti , dando loro infusione 
di assenzio , aceto , ed olio di olivo ■" I 1' emis- 
sione di sangue fu perniciosa: giovò inoltre l'u- 
stione , o la recisione della cresta , ungendone la 
ferita con butiro animato dalla polvere di can- 
taridi (a53) . 

§. 3o;. Il Dott. Baronia (a54) descrive la stessa 
epizoozia di pollastre , ed altri ucelli gallinacei , 



(s5i) ( Instruct. Vàtàrin. to/n. 4. pag. a5S. ) 
(25a) Toggiu storia , e cura della costituzione ver- 
rnìrioa;! . ed <:;>iiuol ir;i [iinnileaiatasi sul pollame in di- 

tembre 1789. ( V.' Osscrvaz. di Francesco Toggin sul- 
le varie specie di crusca, e sul fegato dì antimonio ec. 
Vercelli 1790. 110. e seg. 

(s£>4) Saggio del Dottor Giuseppe Baronia salla cor- 
rente epidemia delle pollastre. Mano 1789. 

j 2 
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che regnò nel Pavese, nella Lomellma , nel bas- 
so Milanese, e Lodigiano. Cousistea in una feb- 
bre infiammatoria , e verminosa accompagnata da 
tristezza , cresta viscida , e pendente , ano rosso , 
piume sudicie , ed increspate , bocca impaniata , 
e fetida. Nel Gozzo i semi di avena erano neri, 
come carbone: i polmoni inGammati , il ventri- 
glio ripieno di larve della musca cantarla, egli 
intestini di Ascaridi sottili , e di piccole Tenie 
nuotniHÌ nella bile , e ne! muco. Il morbo con- 
duceasi a buon termine coli' uso di qualche Sa- 
lasso , della radice di Felce ( Pteris Aquilina 
Lino. Poljpodium Jilix mas ) , e di una debole 
acqua di calce . ■ 1 < 

J. 3o8. M. Petit Veterinario di Araes descri- 
ve l'epizoozia Carbonosa , che da Giugno , e Lu- 
glio ad Agosto , ed Ottobre suol dominare .ne' 
buoi delle montagne di Auvergne (2Ó5) . Tai 
monti sono altissimi , soggetti alle nebbie , alle 
rngiadc , allo pioggie , ed alle nevi , che li ri- 
cuopi/ono fino a Giugno : il clima è incostante , 
e freddo : freddissime, e terrose sono le acque , 
che ne scendono; non v'è altro asilo , che pe' 



■ (255) Meme-ire sor la maladie Chnrbonncuse enzoo» 
(iijue i(ui affate les betes à coroes daus Jes moiitagnes 
fte !' Auwjiic par M. Petit Vctùrinairc à Ariies ( V. 
Inslraat. Pàtérìn. toin. a. pag. a46. ci suiti. ) 
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buoi, e pe : bifolchi , ove racchiusi , e sepolti 
passano gran parie dell'anno . Le cime ne sono 
feconde di piante nutritive , e salubri ; ma quel- 
le , che vegetano alle radici , sono insipide , e 
venefiche . I buoi , che vi pascolano , a fionda usi 
in quel suolo cedevole , e limaccioso , formando 
ivi pozzanghere , e stagni . 

§. 309. Nel morbo , dì cui si tratta , il bue 
incominciava dal perdere la vivacità, l'appetito, 
la ruminazione : avea le corna , e le orecchie 
fredde , le narici aride , la bocca spumosa , il 
capo oltre modo elevato , il respiro affannoso , c 
sonoro, irto, e sudicio il pelo, la cute aderen- 
te alle coste ; era sensibile alla pressione de' lom- 
bi : il polso piccolo , e celere , crude le orine , 
aride , e nere le feccie . Si dileguavano questi 
sintomi , per ricomparir poco dopo aumentati da 
smania , brividi , e convulsioni , alle quali , se 
l'Antrace non (scoppiava alla cute, succedeva in 
poche ore , e talvolta in pochi istanti la morte , 
Erano di felice presagio i tumori fra le branche 
mascellari , e delle Grassette ( articolazione de' 
Femori colle Tibie ) . Spesso accadea ingorga- 
mento nel Laringe, o Faringe , dissenteria mor- 
tale , e procedenza , e cangrena nell ! intestino 
Retto . 

I cadaveri offrivano per ogni dove macchie 
cangrenose , fingasi , evasioni , e ristagni : ii fe- 
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gato , e la milza erano di gran volume , . e noa 
aveano consistenza . II contagio di questo morbo 
si propagò Ono all' uomo ; ma I' uso delle carni 
infette non recò nocumento . Se ne incolpò il 
calore estivo preceduto da nevi , e freddi vivis- 
simi , e il cattivo foraggio , e le acque mal sa- 
ne . I bovi deboli sì curavano coi setoni , e con 
infusioni dì radice di Genziana , e solo, ammo- 
niaco; ma ne' più robusti premette asi il Salasso. 
Per agevolare V eruzione de' tumori si applicaro- 
no empiastri vescicatorj . 

Assi dì Gesù' Ciusto MDCCXC. 

3io; Per i primi otto mesi di quest'anno 
t'ha uno Stato delle principali epizoozie, che 
dominarono in Francia trattate dagli allievi della 
Scuola di Alfort Ca56) . 

In Gennaro vi fu la Bisciola ( Pourritu- 
re ) in Àvrolles ; nel Nivemese un morbo es- 
senzialmente verminoso ne' bovi , nelle pecore , 
n e 'porci . In Febbraro fece strage la febbre ardente 
ne' bovi i a Riom , la Bisciola a Cbartres . In 
Marzo una specie di paralisi ne' muscoli della 



(256) C v -, Ètat dea epizootica par le.» 

éleves rft 1' itole d' Alfort de I* aniicc 171)0. ) ( lu- 
straci. Vùtùrin. tum, 1. pa%. Sg3. ) 



DELLE EPIZOOZIE . 379 
spina, e de' lombi nelle vacche ( Lunibago ) : una 
idropisia acuta , e mollale ne' vitelli di un anno, 
ed una suppurazione cronica fra i zoccoli de' ca- 
strati ( Fourehet ) . In Aprile il Cianwrro (Mor- 
ve) ne' cavalli a Bruycres , la Schiavina ( Cla- 
veau ) nelle pecore di Caen . In Maggio vi fa 
epizoozia di porci a Nimes, e il Carbone essen- 
ziale ne' cavalli, che nel prossimo Giugno si svi- 
luppò anche a Loissj-sur-Marne ue' cavalli , bo- 
vi , ed oche . . . . " 

Asmi di G. G. MDGGXC1II. — MDCCCI. 

5. 3il. Il chiarissimo Veterinario Italiano Si- 
gnor limi iva ha con profonda erudizione, ed in- 
telligenza descritto l' epizoozia bovina del Vie- 
monte , la quale per lo spazio di otto anni af- 
flisse iuterpolatameute quei Slati (^5;) . Osserva 



(■;<>7) Par la C. Bimh'ti mémoire sur 

V épi;ootic Ijos-Iio librai se , ijuì fall des ra^ages un Pie- 
mont depuis la fin ila 1' an ìjgj. di png. 44- »" 8'. 
Siegue In seconda parli! ili della memoria di pag. 77. 
Lo slesso Biinivu nel 171)7. pubblici latte le provvi- 
denze emanale dalla ?;milj in otn-:i*iorje della predel- 
la Epizoozia noli' aggiunta di una Memoria di Alberto 
H.dlcr sul coma-Io del l.csliimic . Torino 1797. in 8- 
finalmente nel 1798. diede alla luce altra Memoria , 
ctie lia per titola : Ragiùiuuitiintu >M Cittadino Pro- 
fessar Buiiiva siiti' eccidio di ogni barimi lasjJtìltfL^ 
ed infetta . Torino in 8. </i pag. 4o. 
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egli , che lo stadio di delitescenza del contagio 
bovino , giunse talvolta ai venti giorni : che il 
morbo è per lo più preceduto da un forle pru- 
rìto alla cute , per cui i buoi si leccano , e si 
mordono fin dove possono : che spesso dalle in- 
cisioni cutanee vengon fuori bollicellc di aria . 
Cadono per lo più in uno de' due opposti estre- 
mi o di stupidità , o di furore : la loro pupilla 
è eccessivamente dilatata, o contratta : ristretta 
del pari , ed appena sensibile è l' arteria Coc- 
clgea : striduli loro i denti , e gli articoli : la 
coda sollevata con forza non si mantiene eretta , 
ma ricade : la Ruminazione è abolita , o irre- 
golare , e precipitosa . II sangue spiccia a sbruffi 
in temutamente dalla vena ; i vitelli ricusano il 
latte dalle madri malate ; e i sani corrono a fia- 
tar con trasporlo i cadaveri degl'infetti. Suppo- 
ne Buniva , che i più disposti a contrarre il 
morbo siano i più deboli , irritabili , vaporosi , 
elettrici , capaci cioè di ricevere , conservare , e 
trasmettere l' elettricismo . Il Dottor Razeri è 
di opinione , che il contagio sia meno funesto 
nelle regioni esposte ai venti , ed elevate : che 
sia più attivo in Estate , e ne' plenilunj ; e che 
la serenità dopo diuturne pioggie sia di buon 
augurio. Ne' cadaveri ritrovò Bau iva le solite 
traccie d'infiammazione, e cangrena Inngo il Ca- 
nal digestivo . 
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§, 3ia. La carni; del bove infetto è floscia, e 
tenera , die quasi dividesi colle man! : si cuoce 
Leu presto , e quella del vitello in egual tempo 
giunge alla cottura del bove: la spuma, che ap- 
parisce nella ebollizione , è nerastra : l'aspetto, 
ed il colore è quasi morticino : il tessuto molle , 
il sapor ' disgustoso . La carne di bestia sana è 
grata al gusto , e di color rosso-bruno : è tena- 
ce , e compatta : la sua spuma untuosa , e gri- 
gia : ba bisogno di un doppio tempo della pri- 
ma per cuocersi , e diviene di un bianco palli- 
do . L' interna superficie di una pelle infetta è 
di un rosso ineguale : si lacera , e si scaglia fa- 
cilmente , quando è conciata : la cellulare rac- 
chiude molt' aria . II grasso è di un giallo-bru- 
no , poco untuoso , friabile , farinoso , di poco 
frutto : le candele , che se ne fanno , dan poca 
luce, e si consumano presto. Le ossa, ed il pe- 
riostio sono di un color rosso-bruno : la midolla 
è bruna , liquida , e spesso mancante . 

§. 3ii. Lo stesso Buniva per mezzo di speri- 
menti ingegnosissimi stabilisce. 

i.° Che 1' aria non è il veicolo del contagio , 
avendo impunemente abbeverato il bestiame con 
acqua saturata di aria pestifera : ne ha bagnate 
le piaghe, ha fatto respirare ai bovi l'aria infet- 
ta , e 1' ha iujeltata per 1' ano . 
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2. " Che il contngio non ha atmosfera , essen- 
dosi mantenuto sano un vitello situalo pochi pas- 
si lontano da un malato. 

3. * Glie il morbo sì propaga per mezzo del 
contatto di uomini, che han comunicato coi ma- 
lati, e di altii animali, cioè pecore, gatti, por- 
ci , cavalli , cani , ed insetti ; e per mezzo di 
corde , pelli fresche , acqua , stalle , (Seno , leta- 
me , grasso ec. 

4-" Che il virus sembra introdursi per le vie 
dell' odorato , piuttosto che per quelle della de- 
S luU,ione. 

5. " Che lo stesso virus non perde di fona né 
pel clima , uè per la posizione Topografica , uè 
per la temperatura , nè per 1' inoculazione , nò 
per la natura del veicolo combinalo comunque 
con preparazioni mercuriali , o altre sostanze . 

6. " Che l'acqua , ì'aria , la luce , 1' ossigeno , 
il calore fino alla incandescenza , gH acidi mi- 
nerali , e la putrefazione de' corpi , ai quali ade- 
risce , lo decompongono , e gli tolgono ogni atti- 
vila . 

Dopo aver tentato inutilmente l'azione di tul- 
li i rimedj, il dotto Autore con robusto, ed 
energico discorso persuade , che il miglior parti- 
to è quello di uccidere tutte le bestie infette , o 
sospette di pestilenza. 
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Asmi di Gesù' Cristo MDCCXCV. 

§. 3j4- L'epizoozia Lombarda ili quest'anno 
fu descritta dall' illustre Moscati (a56) . Egli si 
diffonde nell' inculcare l'isolamento de' malati ; 
giacché gli uomini , e le altre bestie possono ca- 
ricarsi degli effluvj contagiosi , ritenerli attaccati 
al corpo , e comunicarli altrui : la lana n' è il 
più. certo conduttore. I masticatori, o morsetti 
non sono universalmente approvati per la perdi- 
ta della saliva , che promuovono colla loro irri- 
tazione . 11 fuoco è di gran lunga preferibile al 
Setone ; poiché quello & uno stimolo assai più. 
attivo, oper.a una revulsione più valida, non de- 
bilita colla suppurazione , e può applicarsi più 
volte . Rapporto ai rimedj interni , propone egli 
l'uso de' pomi acidi, o dell'aceto, l'Alcool can- 
forato, la china, la genziana, il vino, il sale 
ammoniaco , e l' allume nelle diarree : medica 
gli enfisemi colle scarificazioni , e fomentazioni 
aromatiche : i tumori glandulari sono forieri di 
morte. 



(a58) V. Compendio di cognizioni Veterinarie . . . 
nella occasione della maligna febbre epizootica di que- 
llo a.-mo i 79 5. aerino dal R. P. B- P- M. 

( Pietro Moscati ). Milano. ( f. paj; 91. e scg. ) 
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§. 3i5. Lo stesso morbo fa anche osservato , 
e descritto dal Dottor Pietro Dehò («g) - Sta- 
bilisce egli , cbe tal contagio provenia diretta- 
mente dall' Ungaria . L' esito non era sempre 
funesto , giacché non peri , che una quinta 
parte de' bovi malati , trattandoli colla Teriaca 
disciolta nel vino , ovvero colla infusione di aglio , 
e pepe nel vino stesso . Il Dottor Zannoncetlc 
adoperava il Vino, la Canfora, la China, l'Ete- 
re solforico , l' Alcali volatile , e le foglie di 
Tabacco. 

g. 3i6. Anche il Dottor Gherardini (260) ri- 
conobbe per cagione della predetta Epizoozia l'e- 
sportazione che si fa de' buoi da paesi ollre-ma- 
rìni in ispeGÌe pel mantenimento delle armate . 
Così i Russi nel ij56. infettarono la Sassonia , 
la Prussia , la Curlandia . I primi semi della 
epizoozia, che afflisse l'Italia nel Ij35. si spar- 
sero nel Trentino , e nel Tirolese dai bovi Un- 
gari . Poco concordi sono gli autori nel caratte- 
rizzare il morbo : convengono però nello stabili- 



(»5g) V. Lettera del Dotior Pietro Dehò sulla ma- 
lattìa attualmente regnante ne' bovini , e sulla scelta 
del metodo curativo . Pavia ij 9 S'. 8. di pag. 4a. ( V. 
Moscati op. cti. pag. i55. ) 

(•260) V. Discorso di epizoozia ( del Dottor Miche- 
le Gheranlini ) Slilano 179&. in li. di pag. 13. ( V. 
Moscati op. cit. pag. 160. ) 
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« , che rimedj certi contro una peste al attiva, 
non vi sono . L' eccidio delle bestie malate non 
è sempre il mezzo più efficace per estinguerla ; 
gì sicché , atteso il passaggio de' bovi infetti di 
paese in paese , lo sviluppo è contemporaneo in 
moltissimi punti , e perciò malagevole a soffo- 
carsi sui nascere . Se poi il morbo , qualunque 
sia , avesse origine da cagione interna , consi- 
glia l'autore l'uccisione di tutte le bestie. Que- 
sta misura sembra , che non convenga general- 
mente in tutte le epizoozìe costituzionali , essen- 
dovene non poche benigne , che rare volte ter- 
minano colla morte . 

Bmwicini- nel trattamento della medesima epi- 
zoozia affida interamente la cura agli acidi mine- 
rali , ed iu ispecie al Solforico (261) - 

Ambi di Gesù' Cbisto MDCCXCVIR 

5- 3 1 7. Nel Settembre di quest' anno il Cla- 
mor ro fece rapidi progressi ne' Cavalli del Reggi- 
mento de' Dragoni di Piemonte : il Signor Tog- 
gia (a6a) , ottenne felici risultati dalle san- 



(361) Pensieri sulla cura della epizoozia, che regna 
ora in Piemonte ce. di Costanza Benedetto Bonvici- 
no . Torino 170,5. ( Moscati op. cit. pag. 164. ) 

(262) Relazione della visita fatta ai eavalli del Reg- 
gimento Dragoni di Piemonte dal Cittadino Franco- 



guìgne , dai rimedj antimoniali , e dall' acqua di 
«alce. 



CAPITOLO X. 

Epizoozie diti 1800. al 1816. 

Anni di Gesù' Cristo MDCCC. 

§. 3i8. Il calore della stagione, ed il cattivo 
foraggio suscitarono ne' cavalli dell'armata del 
Reno una malattia infiammatoria in ì speci e ne' 
più robusti , e ne' più giovani (a63) : Era in- 
fiammata la membrana pituitaria , e gli occhi : 
il polso pieno , duro , lardo , e quindi intermit- 
tente : il fianco alterato con tosse secca, e sudo- 
re freddo : il morbo era talvolta mortale . ' In tut- 
ti i visceri apparivano traccìe d'infiammazione . 
Il metodo temperante , e minorativo riuscì uti- 
lissimo: le sanguigne, l'astinenza, il sai ma ri no , 
il nitro, l'aceto, la ventilazione, e ia fine l'uso 
de' Setacei, salvarono la più gran parte. 



sco Toggia ec. nel giorno so. Settembre 1738- In 
Torino . 

(263) Àvis sur la inalatile cpkootique qui se mani- 
feste d.ms Ics chcfaux de [' armec dn. Rhin .... . 
le 17. Thermidor an 8.(1800.) Seaumant ainécc. 
X.Aussoourg . 
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5- 819. Nello slesso anno insorse una febbre 
neri-osa ne' cavalli del deposilo del secondo Reg- 
gimento de' Cacciatori a Metz (a<>4) • Nacque 
dalle biadi; putride, dal fieno scarso, e dai rigo- 
ri del verno , clic fu piovoso , e nebbioso . 

I segni caratteristici erano 1' inappetenza , 3a 
lingua carica , e nerastra , la tenuità de' polsi , 
la stagione mal sicura , le palpebre gonfie , le 
glandole sub-mascellari ingorgate . Ne' cadaveri 
si trovavano cangrcnali i visceri prossimi , e cor- 
rispondenti alle parti esterne , alle quali erausi 
applicali i Setoni ; il cervello uon avea consi- 
stenza: le narici erano esulcerate. Il morbo sem- 
brò contagioso : si attribuì alla scarsezza , e de- 
pravazione del foraggio : tutti i cavalli , no' qua- 
li fu praticato il setone , perirono . Sommi van- 
taggi recarono i rìmedj eccitanti , i vescicanti , e 
l' uso del sai marino . 

§. 3ao. 'Foggia descrive una febbre spasmodi- 
ca , e contagiosa ne' bovi , in cui le mammelle, 
lo narici , e le labbra erano attaccate da afte con 
febbre , e diarrea : di rado riuscì mortale , ter- 
minando comunemente colla suppurazione , e la 



(26Ì) Sle'inoire sur nnc épiiootic qui se manifcsla 
ilaus le inoìs de Germinai aiv huit sur Ics chrriiux rio 
dé|iòt du 10. rógimiint ile cliasseurs , cn garniaon a 
Metz .... par J. 35. Go/iicr Frotcsscur a Lyon ce. 
A Lyon iSo4. 
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caduta dello zoccolo , elle dopo venti giorni ri- 
producessi (a65) ■ 

Anni ni Gesù' Cristo MDGCCI. 

5- 321. L' epizoozia bovina , che comparve in 
quest'anno nella Provincia del Patrimonio (Sta- 
to Ecclesiastico) fu descritta dal Dottor Adinol- 
Ji Archiatra di Clemente XIK (a66) . Si scuo- 
prì nel Territorio Senese , donde passò a ^Tan- 
talio , e quindi a Cornato , Toscanella , Celle- 
re. , Pìansano , Marta , Canino , ed Ischia . Si 
definì per una perìpneumonia maligna cangreno- 
sa. Gli occhi erano umidi, ed infiammati, ispi- 
do il pelo , pieno , duro , e frequente il pois"»-, 
costipato il ventre , la lingua , e le fauci con 
ulceri cancerose : il bove giacea coricalo a terra , 
battea i fianchi , mangiava svogliatamente : un 
denso moccio colava dalle narici . Varj bovi si 



(265) ( BunWa premiere roemoire sur 1' épizootie 
bosJion%ndst; pag-xj.) ( Toniti réflexious sur la ma- 
ladie dea bdtes à cornea appellcc le Fonxetto ) ( Gan- 
cro-volantc ) 

(266) Compendio di osservazioni fatte per ordine dì 
Sua Kceellcnia Reverendissima Monsignor S anse v urina 
Delegato Apostolico per istabilire il carattere,' e meto- 
do preservativo , e enrativo dell' epizoozia bovina nel- 
la Provincia del Patrimonio del Dottor Pasquale jld\~ 
nolfi te. eoa illustrazioni del Dottor Malico Zaccfù- 
roti . Spoleto 1801. 
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notomizzarono nella Commenda di S. Giovanni 
in òel-va : lungo II canal digestivo non sì trovò 
alterazione : il polmone sempre infiammato , c 
con idatidi . 

Si osservò, che gli ascessi critici, che sponta- 
neamente foruiavansi in diverse parli della cute , 
salvarono molti bovi : il Canonico Pettirossi ot- 
tenne la spontanea guarigione in dìeciassetle de' 
suoi , ai' quali si aprì la cute delle spalle , 
e delle gambe, gemendo umor corrosivo in gran 

Quindi , imitando il processo della natura , si 
fece uso dti Setoni fatti col fuoco , e preceduti 
dalle sanguigno. 11 nitro, l'aceto, l'acqua bian- 
ca, e talvolta anche il vino , e la canfora fura- 
no di giovamento . Ebbero poi gran parte alla 
estinzione del morbo i saggi regolamenti Politi- 
ci , 1* attività , e 1' energia dell' Emine miss imo 
Sanseverinp allora Delegalo Apostolico . 

Anhi di Gesù' Cristo MDCCC1U. 

§. 3aa. In un gran numero di bovi , ed in 
poche cnpre in Tramoìs insorse una epizoozia 

crepitami , come una pergamena disseccata . Se 
ne incolparono le soverchie fatiche , e le acquo 
corrotte , e stagnanti . 1 visceri , e in ispccie i 
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polmoni , erano 'sparsi di macchie -cancrenose . 
Otlencasi la guarigione per mezzo degli eccitan- 
ti , delle scarificazioni', de' Setacei , della Can- 
fora , ' e dell' Assenzio . Uu bambino , che dormi- 
va in una stalla ov' erano bovi infetti , mori di 
un carbone in ventiquattro ore (267) . 

Ami ni Gesù' Chisto MDCCCIX. 

5- 323. Il Ciamorro ( Morve ) , ed il Mal- 
dei-verme ( Farciti ) infettava da lungo tempo 
i cavalli Francesi del a3* Reggimento de' Dra- 
goni . M. Cattarne (ati8) ci assicura di over 
completamento guariti non pochi cavalli dai pre- 
detti morbi contagiosi , e riputati comunemente 
incurabili . Estirpava , e poscia cauterizzava le 
ulceri del Mal-del-verme , quindi praticava tre 
o quattro salassi di due libre in più giorni , som* 
ministrando nel tempo stesso delle forti dosi dì 
Kermes minerale, che ascendevano fino alle due 
oncie al giorno . Il Ciamorro era del pari trat- 



£267) Memo i re . - . . juìvie il' an aperca ile celle, 
( Epizootie ) qui a rii£iic «n Therinidor sur les bè- 
tes à carnea de la Cumune do Tramois . Par J. B. 

Gohier . a Lyon Mi XII. C i8o4- ) 

(268) Compie rendu ci' une expéricnce , 

tenlce , et des supces nbtenus nontre la Morve , et le 
Farciti ..... par M. Coiiaiue suivi ilu rapport de 
M. M. DespJas , Muzard , et Tessier . Paris 1810. 
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tato coi salassi , e con larghe dosi di /.olio su- 
blimato fino all' enorme quantità di due libbra 
pei 1 giorno ; dopo qualche tempo vi aggiungeva 
cinque , o sei oucie di antimonio crudo , ed in 
fine altrettanto di legato di antimonio . Non mi 
è nolo , che altri abbia avuto il coraggio di por- 
re in opera il metodo di M. Collaine ■ 

Ahhi di Gesù' Chisto MDCCCXH. 

§. 3a4- Ne' Dipartimenti Meridionali Francesi 
si sviluppò la Bisciola ( Pourriture ) nelle pe- 
core , e non risparmiò i muli , i cavalli , i co- 
nigli , e i lepri (269) . Nel Territorio di Ai-les 
palustre, e prossimo al Rodano, morirono cen- 
to mila pecore , e un uumero immenso ne' Ter- 



ritorj di Mrnes , e Montpellier 


. Le pioggie di- 


rotte , le inondazioni , e i suci 


fessivi ardenti ca- 


lori della State ne furono le c 


agioni : tutti gli 


altri animali furon presi da 




traci , e gli uomini da ostinate 


febbri intermit- 


tenti . L' autore asserisce di ai 


■cr ritratto grandi 


vantaggi dall' uso dui sai mari] 


W, del foraggio 


secco, dall'avena bollita con pia 


nte aromatiche , e 



(sG-j) Nolirc sur una epizoo tic , qui a regni; sur 
les b(!lcs a faine cu iBi'-i. par Leielieiumll . J'arts 
Mai 18 iS. 



sopra tutto del cosi detto pane medicamentoso 
preservativo , e curativo di M. Rey (370)! 



Awiri di Gesh' Cristo MDCCCXV. 

g. 3a5. Nel Marzo di quest' anno comparve ne' 
bovi di un lai Già. Battista Rocchi mercante 
di carbone in Roma 1' epizoozia bovina prove- 
niente da contagio estero ( §. 187. ai3. 2i5. 
aiy. ). Serafino Raimondi ricettò quattro bovi 
infetti nella Villa del Collegio Germanico , di cui 
è custode: uno di questi mori, e fu sepolto sot- 
to il letame: altri due furono venduti in Roma , 
come sani nel pubblico Campo, e macellati; ed 
il quarto guari in forza di un esantema critico , 
che lo salvò . Contemporaneamente perì ad un 
tal Luigi Mattai albergatore nelì' interno di Ro- 
ma un altro bove affetto del "pari da epizoozia , 
che fu dai Grascieri definito colla solita forinola 
di bove sturbato ! Furono sequestrati due altri 



(170) Si prendono dne micie di radice di Genziana , 
nn oncia di vitrìolo di ferro , ed altrettanto di aita- 
rne : s' impasta 0011 farina di formento , si cooce al 
l'orno , e se ne dà un pezzo per otto 0 dicci giorni a 
ciascuna bestia . Ma sp, il mnrlio è avanzato , si preu- 
dano otto oncie di cremor di tartaro , c altrettanto di 
etiope marziale : sii ne ta pasta , a dopo la macerazio- 
ne dì ventiquattro ore vi s' infondono cinquanta littri 
di vino rosso , e vi si aggiunge dell' assenzio . 
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bovi sospetti , che riteneva il Malti-i ; ma egli 
non ostante il sequestro , e 1' obbligo di darne 
conto, li vendel.it; il giorno dopo al Rocchi , che 
li condusse fra i BUOI nella Tenuta di Tor-dt- 
falle . Ilìseppe il Rocchi dopo due giorni , che 
i bovi comprati dal Malici erano infetti , e li 
trasportò in ltoma colia certezza di venderli per 
sani nel pubblico Campo , come realmente seguì. 
Intanto 1' epizoozia cominciò a svilupparsi ne' bo- 
vi di Tot -di- Falle , i quali comunicarono con 
altri della Tenuta di Decima spettanti allo stes- 
so Rocchi ; e cosi fa in pochi giorni appestata 
tutta la Mandria del medesimo, che era di cen- 
to ventotto bovi . Fu a questa epoca , che la 
Sagra Consulla mi. fece F onore dì associarmi 
all' illustre amico , e collega Signor Dottor Ma- 
nichini Professore di Chimica uetia Sapienza per 
la direzione della epizoozia bovina ormai dichia- 
rata; ed esternando umllmeute il nostro parere, 
con proporre i mezzi più acconci , onde estingue- 
re il morbo, c'impegnammo ad emulare ì lumi- 
nosi esempj ^' attività , e vigilanza , che ci si 
davano da quei sapientissimi Magistrali . 11 con- 
tagio acceso in più parti scoppiò contemporanea- 
mente in Palestrìna , Frascati, Honcìglionc , e 
MagUano , ove si diramò dai pubblici mercati 
de' buoi , che tener soglionsi in Roma , come av- 
venne nel i7i3. ( §. 187. ), ed avverrà costan- 
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temente, finché taluni trasformati con ùtrano 
prodìgio senza fatica , e senza studio in profon- 
dissimi Veterinari , sostenendosi a fona di anni , 
e di consuetudini ( quasi die l'ignoranza canuta 
divenga virtù ), lasderanno di deridere le Teo- 

v'ha qualche altro contagio oltre quello delle 
cloache. S'impedì con ogni rigore la comunica- 
zione de' bovi infetti , e sospetti coi sani . Quei 
del flocchi dispersi in pili punti furono riuniti , 
e trasportati in Roma colle più scrupolose caute- 
le in un LnM.eretto a tal uopo formalo in certi 
Cenili nel foro Boario presso S. Teodoro . Ivi 
si sperimentarono varj metodi di preservazione . 
e di cura , cioè i salassi , le ustioni , i seto- 
ni , la canfora, la eli ina , gli acidi minerali, e i 
vegetabili ; ma tutto riuscì inutile ( panca in- 
naxia . pleraque periculosa ) ( §- iga. ) . La 

te lo sviluppo degl' insetti carnivori , che pun- / 
gendo promiscuamente i sani, e i malati, forma- 
vano un vero innesto del morbo : non appariva 
lusinga di pioggia vicina : il pericolo della diffu- 
sione aumentavasi . Per ciò si venne al partito 
di uccidere tutti i malati , e bruciarli , lo che 
fu prontamente eseguito . Il Governo raddolcì 
questa misura , eh' era altronde inevitabile , con 
indennizzare il Rocchi di una parte delle sue 
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perdite. Cosi nell'Aprile di quest'anno fu. estin- 
ta la peste bovina in breve tempo , senza che 
venisse attaccata alcuna altra Mandria dell'Agro 
Romano, mentre trascurala sul nascere , sari a di- 
venuta non men funesta di quella del i;i3. 

Il morbo presentavasi sotto la forma di una 
febbre Jlogoso-cangreiiQsa , i cui sintomi mi di- 
spenso dal riferire, .perchè poco diversi in essen- 
za dalla peste bovina Ungarica sopra descrìtta 
( £. 188. 191. ai3. ai5. aao. aa4- ). La ma- 
teria del contagio deponessi ora lungo il canal 
digestivo, ora ne' visceri vitali, lasciando ovuh- 
que inarcatici me traccie della sua virnlepia . U 
Glosso-antrace , 0 non esisteva , o era sintoma- 
tico ; ami , allorché la lingua , e le fauci non 
eran coperte da macchie, vesciche , ed ulceri , 
il morbo era più rapido, c micidiale ; poiché in 
tal caso il veleno attaccava più il centro , che 
la periferia . Il trattamento parziale del Glosso- 
antrace ( §. 176. ) , poco influiva sull'esito 
della cura . 

Ke' cadaveri scorgeansi le solite alterazioni : 
( g. icja. 327. ) L' Omaso costantemente stivato 
di masse alimentari durissime, ed aride, e le 
macchie cangrenose sparse quà , c là ne' stoma- 
chi , e negl'intestini, e qualche volta ne' polmo- 
ni , e ne' bronchi . 
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II Dottor Giulietli Medico condotto in Rond- 
ai ione ne' suoi Dioltiplici , e laboriosi rapporti 
stabili , elio il inorilo vestiva colli un'indole co- 
sta n le ni enti- infiammatoria ; e che ì visceri dui 
petto erari sempre impegnati da infiammazione , 
o cangrena ; onde egli la definì Pneumonìn iper- 
sonica in origine , e quindi Tifoide , e praticò 
in princìpio il salasso, e il redime antiflogistico , 
terminando la cura colla canfora , polveri anti- 
moniali, ed altri eccitanti . Erasi indotto il me- 
desimo ad escludere il contagio , ripetendo il 
morbo da cinse interne ; ma qui udì 'n uniformò 
anch' egli alla comune opinione , clic fosse co- 
municabile , e procedesse dall'estero ; 

J. 3%6. Spenta appena 1' epizoozia Rocchi , 
( $. 3a5. ) Roma fu minacciata da nuovo peri- 
bovi infetti , clie verso la fine di Maggio segui- 
vano l'armata Austriaca. Fra questi v'era un 
bove Dalmatino , che avea le cicatrici di un sc- 
iolte recentemente portato alla gìogaja , eri era 
privo di pelo . Da questo bove tutti gli altri 
contrassero forse il morbo epizootico, di cui mo- 
stravano evidenti sintomi : la lingua era nella 
più parte affetta da vesciche, ed ulceri. Furono 
all' istante gelosamente isolati , e racchiusi in un 
prato recinto fuori di Porta Maggiore nella Te- 
nuta diZV Pignattaia , e quindi immolati eoa 
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una pronta , e total combustione olla pubblica 

5. 3ty. Circa quest' epoca stessa vi fu in Ro- 
ma qualche mortalità ne' piccioni specialmente 
giovani ('.71) . Sorgeano dalla pingue lor cute 
de' tu moretti cistici , che dalla condizione di Stea- 
toini , ed Aleromi degeneravano in veri Carboni . 
Il morbo nacque dalla riunione di molli indivi- 
dui in luoghi angusti non ventilali , e dal Gra- 
no d'India alterato, e mucido. Si esliuse cam- 
biando nidi, e alimento: fu anche utile l'uso dì 
un' acqua debole di calce. 

Trovpvasi nei cadaveri il fegato voluminoso , e 
i gruppi glandulosi del ventricolo succenturiato 
talmente ingorgali , che sembravan grappoli , e 
mentivano 1' aspetto di un' ovaja : tutte le glan- 
dole linfatiche erano tumefatte; il grasso era lar- 
daceo simile a quello del porco . 

§. 3a8. Il Dottor Moreschi ni (372) ci ila. rag- 
guaglio di una epizoozia carbonosa de' bovi, die 



(sji) I piccioni pia difficilmente- di tutti gli altri 
volatili aon colpiti ria epizoozia ( V. Or. Apollon 
Hkroglipk. Uh. 1. cap. bS. ) ('ir. Frank Poli; 
Mail. tom. V. pag. 117. ) 1 nostri piccioni vanno 
soggetti ad una specie ili vajolo . 

(271) 11 Duttor massimo Morcicfiini Medico Con- 
dotto in Camerino si occupa interamente del pubbli- 
co beni; , infoglimiiio colle sue dotte lezioni In stu- 
diosa jiuventù a jiereorrere con entusiasmo, ed ardo- 
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nel Settembre di quest'anno comparve in Santa- 
natoglia Diocesi di Camerino . Consisteva ìn un 
Antrace essenziale , che invadeva la parte ante- 
riore, e inferiore del collo, e nel breve giro di 
venti <] uà tiro ore rapiva la massima parte degl'in- 
dividui affetti . La cagione sembrò unicamente 
locale : se ne incolpò la siccità ed il calore pre- 
ceduto da fredde , e .dirotte piaggio ; ed infatti 
non colpi se non quei bovi ', che erano abitual- 
mente ne' pascoli in campagna. L'antrace, fin- 
ché esìsteva lo stadio infiammatorio , trattavasi 
coi salassi; ma se era sul putito di degene- 
raro in cancrena convenia ricorrere alle profonde 
scari fìttili oni , alle abluzioni con alcool canfora- 
to , e all' uso interno della canfora . La malattia 
era contagiosa ; onde fu tolta ogni comunica- 
zione fra i sani , e i malati , sepolti profonda- 
mente i cadaveri , fumigate le stalle, ec. 

Ann. di Gesù' Cristo MDCCCXVL 

§. 3a(). Nel Mario , ed Aprile di quest' anno pe- 
rirono quarantacinque bovi net Territorio dì Forano. 



la Città un ricco Gabinetto Anatomico, c Patologico, 
ohe appena potrebbe credersi essere opera di un. pri- 
vato scarso di tempo , di risorse economiche , e di 
Mecenati . 
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in Sabina . Il morbo non era contagioso , e prove- 
niva da cause locali. Le pioggia dell'Estate dell' 
anno i8i5. arcano inondati quei prati già natu- 
ralmente umidi , e palustri , perchè posti a li- 
vello del Tevere ; ciò diede luogo allo sviluppo 
di erbe acquose , insalubri , e nocivo., di cui si 
saturarono avidamente nel passar. , che fecero 
dall'arido stranie all'erba fresca. Sopraggiunse 
un Inverno penurioso, in cui, anziché ristabilir- 
si, sì emaciarono sempre più, e perirono dì una 
cachexia acquosa, volgarmente Bisciola. Ne'ca- 
daveri si rinvenne- il fegato , e i suoi condotti 
ripieni delle cosi dette Bisciole ( Fasciola He- 
jmtica Lin. ) . I viciui Territorj di Gavignano , 
e Stimigliano per essere montuosi , ed asciutti 
andarono esentì dal .morbo . 

§. 33o. Sul finir di quest'anno, ripullulò )u 
varie Mandrie dell' Agro Romano la Schiavina 
già da varj anni introdotta , e mantenuta fra noi 
colle pecore , che dalla Puglia si portano a sver- 
nare ne' nostri pascoli . Comparve nel Territorio 
di Porcigliano., e poco dopo si comunicò ad al- 
tre Masserie non molto distanti . Si ricorse alla 
inoeulazioné Schiavina , la quale produsse co- 
stantemente una eruzione regolare , benigna , e 
discreta sema veruna perdita ; mentre il primo 
sviluppo spontaneo producea non lieve mortali- 
tà . I Signori Luigi Maggi , Lue' Antonio Bar- 
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■ 5- 33i. Esaminando maturamente i fatti riu- 
niti nel presente compendio , sembra potersi 
concludere . 

• 1." die i primi contagj furono «sanlemalici . 
e possono precisamente ridursi al Fuoco-Sacro 



1A75. I cavalli , die portavano i cadaveri di uomin 
appcstati furono presi da bubboni . ( Cardcta. 
de cene», cap. .4 ) 

1&78. Tei freddo ili nne.it' anno perirono malti pesci 

nel Jittornle di Lacan f V. Raccolta di Cron. di 

Tìap. T. h. p. ]5. ) 
iSii- La peste bovina <IÌ Verona descritta da Fraca- 

sLora ^ paragr. 161. ) comparve anche 3 Podi. 

( Mcssandri dritti peste pag. oj. ) 
1607. Peste bovina rammentata da Valtisnieri , e da 

Targiotù Vostetlì. £ V. La Bay dell: Jiphwz. 

tom i.pa?. „. ) 
1634. Vi tu epizoozia di polli a Civitavecchia , e di 

bovi iiell' Agro Rondino ( V. Bìfidi Lf/iu-griif. 

di Civitavecch. ) ( Gattaìd. de pesi. pag. jBj J 
1671. In Cornacchia si agghiacciarono i laghi, c ne 

1746. La peste bovina di Europa ( paragr. 217. ) fu 
descritta da Gatticeio n-d Piceni ina ( V. Mu- 
seali cnutficnd. di. cagliti. Fetenti, fiata alla 
pag. 36. ) 

1763. Vi fu epizoozia di polli a Toidon {V.Richard, 
de Hautcsiank obscrv. de tned. des hópit. mi- 
Ut. pag. ) 

1761). La stessa ej>izi>os.in ili polli si manifestò nel Ge- 
novesato . SÌ proibì di comprare , e vendere 
polli inorili si obbligarono i propnotarj alla ras- 
segna , e custodia de' Imo polli , e alla denunzia 
nel termine 4i vciitiijuaiti'u ore in caso dì mor- 
te. (V. Frank pala. Med. tom. S. pag. n5.', 

1770. In ijucslo , e nel seguente anno , i porci della 
Germania furono presi ria llogosi glandolare de- 
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(§. ni. tal. i34- i3g. ), e alla Scabbia 
( $. laa. ta6. i35. «38. t4f>- ) 

3.* Che i successivi contagi > cue s * continua- 
rono sotto forma di esantemi non sembrano, clie 
modificazioni de' primi indicali contagi , e io 



scritta da Lauiander. : nacque da siccità , c ria 
calore preceduto da pioggie . (Pozzi delle epi- 
zoozie, pag. 3z4- ) 

1778. Vi fu epizoozia di cervi in Francia . ( V. Ilist. 
de la Snc. Roy. de Mcd. mi. 1778. pag. i5o.) 

1786. La stessa peste bovina descritta da Bonsì ( pa- 
ragr. 3on. ) si sviluppò in O.tima , e Cwnera- 
no, ove la Sagra Consulta inviò il celebre Pro- 
fessor Veterinario Le-Jfoj- ; non sì estese al di 
là dì Ascoli a mezzogiorno , di Sinigaglia a Set- 
tentrione : durò qu.ittrp mesi . 11 fu Dottor Pa- 
nassi Medico di Ancona ( poi Console deità Re- 
pubblica Keniana ) scrisse nel 1797. una memo- 
ria sulla stessa epizoozia , e l'u pubblicata in 
Ferrara . ( V. La-Boy jSnat. Campar, degli 
animali domest. por. Z. pag. 106. ) 

17.55. La peste bovina ( paragr. 3i4- 3i5. "36. ) de- 
solò tnltc le Provincie comprese nella gran vallata 
del Pò , non escluso il Gc.ovesato , fino al 1801- 
Il morbo non uscì dall'Italia Settentrionale, e 
Orientale, e vi rso la spiaggia del IVIare Adriati- 
co non oltrepassò il Dipartimento del Rubico- 
ne . ( V. Le-Roy 0/1. cil. pag. 108. ) 

lo io Vi fu epizoozia bovina nel Snlishnrghesc , che 
fu contagiosa, violenta, e ribelle art ogni rime- 
dio. ( Poìzì dellr ephooz. pag.I&. ) Compar- 
ve in Zurigo il Gla. ! <c Anirace ne" cavalli , e 
ne' hovi . ( V. Pozzi loc. cit. pag. 46. ) ( V. il 
giornale iti Ehrhart ) 

..... Varj uccelli furono trovati in Inghilterra con 
bnbboriì pestilenti sotto le ascelle della grossez- 
za di un cecc . ( V. Schiller de pesta Britann. 
scct. 1. eap. 2. ) 



DELLE EPIZOOZIE . 3o3 
ìsperie del Fuoco-Sacro medesimo : lali sono le 
pustole, le afte ( §. 160. 178. i83. ), il Tac , 
la Schiavina ( §. 162. i65. 2o5. ec. ) , e i 
Carboni ( $. i63. ij6. ec. ) 

3. ° Cliu può ridursi altresì ad esantema la più 
parte de' contagj descritti da Aristotile ( Stru- 
ma , grande ) ( §. 1*$. ) dagli Ippiatri Gre- 
ci ( il mat-del-verme , la febbre cancerosa, U 
Barbone ec. ) { §. i3s. ) da Cotamella ( il 
tumore cancrenoso del palato) ( §. 1 38. ) , la 
Mentigo ) ( §. i3i). ); e da Fegczio ) ti 

feu* sublercular/cus , farciminoms , Elephaniìa- 

,is ) c S- .fe- ) 

4. " Glie alcuni fra gli esantemi non anatrano, 
che una parie del sistema cutaneo : possono pro- 
miscuamente colpire più spècie di animali , ei 
anche yli nomini , perchè nascono da cagioni , 
che agiscono nel tempo stesso sopra tutte le spe- 
cie ; di tal fatta sono i contagj cosi detti Car- 
bonosi essenziali . ( Wiertis ci ha lasciato la pri- 
ma descrizione de' mnrhi Curbonosi l'anno i552._) 
( 5. i63, ); e successivamente ( V. $. 168. ?oa, 
201. a4 3 - a 47- 2 7 l - 3 79- a 8°- 3oi, 3o5. 3o8. 
3io. 3 aa . 3 2 6. ) 

Il Carbone della., lingua , ( clié eomparve la 
prima volta in Francia l'anno ,68..) ( $. .76.) 
si conosci; sotto noni? di Cancro-volante ( §. 186. 
aio. 3Ò3. ) 
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Ai morbi Carbauasi si possono riferirò que' 
contagi , die si ba dalla Storia esser passali Beli' 
uomo ( §. n3. ii5. 116. 118. lao. laa. ia3. 
ia5. i34. >53. (56. 16*. i63. 181. aoj, 244. 
293. ec. ) 

Essendo tai contagi costituzionali , ( che sì 
formano ne' nostri climi ) , c comuni a tutto le 
specie, nascono da cagioui evidenti, cioè. 

Da calore, e da siccità ( J. n3. n5. lai. 
133. i35. i^5. i5a. 173. 179. i8a. aio. »44- ) 

Da pioggie diuturne ( 5. 1 43. i5i. i53. i5(i. 
160. 166. .78. 181. 307. ) 

Da acque stagnanti , ( §. 2^5. a47- a 5t). 3o8.) 

Da riunione di molti individui in luoghi ristret- 
ti, (§. 118. 128.) Da freddo eccessivo , (§.i5i. 
1 53. i55. 181. 216. ) Dal felor de' cadaveri . 
( $. IS7. i3o. ) Dalla incostanza del clima , 
( $. i83. Dai venti Australi ( §. 1 13. ) Dalla 
rugiada ( §. l3g. ) Dai vermi ( g. 173. iy5- 
s5a- a56. ) Alle quali cause si possono aggiun- 
gere la cattiva bevanda , il foraggio scarso , e 
mal sano , la soverchia fatica , e ct>l Signor Le- 
lìoy le acque minerali ( delle epiaooz. tom. 1. 
pag. 4' ) ■ e l a qualità del concime , che si dà 
allo terre. ( Ibid. pag. t5. ) 

5." Cbe vi sono altri esantemi , i quali attac- 
cano universalmente tutta la cute : sono proprj 
soltanto di una , o altra determinata famiglia di 
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animali , e perciò nascono da cagioni , che han- 
no agito parzialmente su quella ; v 1 ha luogo 
pertanto a supporre , che siano nati dalla coabi- 
tazione di molti individui della stessa specie in 
luoghi angusti ne' climi Meridionali ; quindi pres- 
so di noi non si propagano , che per contagio : 
tale si è il vajolo delle pecore ( la Schiavina , 
che apparve la prima volta in Francia nel 1578. )' 
C % .65. ) ( V. S- =«5. Mo. * 7 o. =c. ) 

6.* Che certi contagi esotici universali , o pel 
clima , o pel temperamento degli animali , o per 
mancanza di fona espulsiva col volger de' Secoli 
hanuo degenerato , cessando di essere eruttivi , e 
cutanei , concentrandosi in -vece ne' visceri , e pre- 
cisamente nella lor membrana muccosa , eh' è 
una vera cute interna , siccome è accaduto della 
peste bovina . La prima indicazione di questa 
peste si ha dal Baronio nell' anno di Gesù Cri- 
sto 3j6. ( §, 14.3- ) • In seguito la descrissero 
nel i5i4- ( Fracastoro ) ( §. D . neI 

1711. ( Ramazzinì , lancisi ec. ) ( §. 187. ), 
nel, 1730. Goelike ( $. *o8. ) . nel i 3 36. 
Pascoli ( $, \zi3. ) , nel 1738. J. Planco 
( §. 2i5. ) , nel ij4° Sauvages Le-Clerc ec. 
( g. 217. ) , nel ij45« Bucard-Mauchard 
( §. a38. ), nel 1766. Cothenias ( $. 361. 
262. ) , nel 1770. Ifeedkam ( §. a66. ) , 
nel 1771. Le-Cat ( $. 167. ), nel 1773. Da- 



jot, e Raulin ( $. a68. ) , nel 1774. Vicq- 
d' Azyr , Doazan ec. ( fj. 374. 3 , nel 1775. 
Grignon ( $.281. ), e nel 178G. Borni ( §.3oa.) , 
nel 1 7f)3. Buniva ( §.3n.), nel ij()5. Alisca- 
fi ec. ( §.3i4. ), nel 1801. Adinolfi (Pai.), 
nel i8i5. < V..$. 3ati. ) 

In questa specie di peste si sono speri meni ali 
infiniti ritnedj : il Setone , ( 5- ' 38. i4g- 214. 
a3a. 192. 199. ), l'ustione, ( §. ifo. i4<i. ), 
gli acidi vegetabili ( %, 271!. ) , il sai marino 
(§. a66.)- Ma tutto riuscì inutile ( $. 121. ia4- 
j34-, 193. 209. a3a. 276. 282. ). Si ebbevri- 
corso perciò alle provvidenze politiebe ( §. .234- 
269. 277. ): separazione degl'infetti dai soni 
( $. i35. i38. 149. ) , ed eccidio ( §. i35. 139. 
i63. 267. ) 

Tal peste bovina non è comunicabile all' uo- 
mo, se non quando vi si complica V Antrace , 
o Carbone-, ond' 6 elio non sono determinati i 
casi , ne' quali 1' uomo può risentir danno dalle 
carni, dalle pelli, dal sangue ec. ( g. ig8. ai4- 
235. ) 

§. 33a. Dunque i contagi in origine riducean- 
si tutti od esantemi: alcuni per lo più locali 
nati fra noi da cagioni più , p meno evidenti , 
sono comuni a tutte le specie , e capaci di pas- 
sare anclie all' uomo , come V Antrace , a Car- 
bone ( contagj indigeni ) . Altri universali nati 
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ne' climi esteri proprj di una data specie di ani- 
mali sono giunti a noi per via di comuuicazio- 
ne , come la Schiavina ( contagj esotici ) . Sì 
gli uni , clie gli altri , ma particolarmente gli 
universali possono distinguersi in legittimi , e 
Spurj : cliiamareino legìttimi quelli , clìe si sono 
fino a di nostri mantenuti eruttivi , come erano 
in origine ( Schiavina ) ; cliiamaremo Spurj 
quelli , che han tralignato , cessando di essere 
essenzialmente cutanei , come la peste bovina . 



Fine ilei Libro Secondo . 
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LIBRO III. 



DEI CONTAGI IN GENERALE. 



Felix qui potuti rerum conoscere caasas ! 



CAPITOLO I. 

Abusa delle ipolesi : utilità dal confronto 
fra i contagj umani , e quei da' bruti . 



5- 333. Molti sommi uomini avidi dì quella 
gloria , che non è folle , perchè ha 1' utile per 
iscopo , si accinsero all' ardua impresa di rischia- 
rare l'oscura teoria de' contagi , 'contemplandone 
sotto ogni aspetto , e da ogni lato i fenomeni , 
or coll'analisi , per rintracciarne gli elementi, or 
colla sintesi per ravvisarne 1' armonia , la con- 
nessione , e i rapporti j ma non se n' ebbe un 
frutto corrispondente alla si multanea collabora- 
zione di tanti dotti , perchè la maggior parte di- 
menticò , che il fatto , e 1' osservazione furono , 
e saran sempre le solide basi , su cui poggia 
1' arte della salute (1) , e astraendosi nelle que- 



(1) IVbn post rationem medicina inventa est, sed 
post inventam medicinam ratio est i/uitsita . ( Cel- 
sas de re med. in prof, ad liò. 1, ) 
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stioni metafisiche , osò ascendere fino all' apice 
della simbolica piramide di Bacone . 

E come il vapore acqueo natante nel fluido at- 
mosferico non si sostiene , elle in forza del soflìo 
di gagliardi venti , o di alta temperatura ; ma 
quelli , o questa mancaudo , condensasi , e pre- 
cipita ; non altrimenti le vaglie , e moltiplici 
ipotesi seduttrici ondeggiano incerte all' aura in- 
costante della stolta novità , che le spìnge , e 
numeulansi sotto l'espansiva influenza dell'entu- 
siastico giovani) fuoco , elle le riscalda ; ma in- 
vecchiano i Filosofi , invecchiano i Secoli : il 
tempo toglie loro il doppio alimento della gio- 
ventù , e della moda , e rovinano . 

§. 33^- Por verità le ipotesi mediche non so- 
uo meno funeste do' coutagj : il genio dì brillar 
tra i Filosofi ipotetici si comunica nelle Scuole 
in un coi precetti , e cogli esempj : il capriccio- 
so estensor di una ipotesi preceduto da «peciosi 
annunzi già s'intitola Autore, già impone leggi 
alla natura . 

Ecco la prima sorgente de' pochi progressi , 
che si son fatti neU' argomento di cui si tratta ; 
si abusò della Chimica , della Metafisica , della 
Meccanica , e del calcolo ; ma le tenebre diven- 
nero sempre più folte. 

§. 335. Non meno della prima contribuì alla 
sterilità di tali ricerche la non curaoza del con- 



fronto fra i contagj degli animali , e quelli della 

L' uomo è il tipo , il modello , il centro del 
regno animale: se noi non sappia m fare un pas- 
so fuori del eentro , ci saranno ignoti , e i raggi 
clic vi si conducono, e la periferia, che ne cir- 
coscrive T estensione , e 1* area , clic vi si com- 
prende , di cui quanto è più vasto lo spazio , 
che si percorre , tanto e maggiore il numero de' 
fatti , che si raccoglie . Se non esistessero gli 
animali , la Storia dell' nomo si ridurrebbe ad 
una serie sconnessa d' idee vaghe indeterminate , 
e prive di relazione . Chi dì noi condannalo ad 
abitare uno scoglio diviso dal continente per im- 
menso tratto di Oceano , che pel suo isolamento 
si sottraesse per fino alle leggi del Magnetismo , 
osarebbe scriver la Storia delle nazioni, de' costu- 
mi , e de' climi? Eppure convìen dire, che mol- 
ti de' nostri moderni Esculapi si credano ben 
prossimi alla classe de' bruti , se temono di 
esser con questi vilmente confusi sol per trat- 
tarne i morbi , e notomizzarne i cadaveri . 
Non si avvedono , che la sola scienza , qualun- 
que siasi, è capace di allontanarli dall'odioso pa- 
ragone , che tanto paventano : Animalibus , quia 
ratio/iales sumus , sola mente prtEstamus : sono 
eglino gelosi della lor preminenza, ma non han- 
no argomenti ; onde convincersene , se non ri- 
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guardano In lor perfezione in confronto di ([nel- 
la degli animali : appartengono essi ad una sfura 

gione ; ;raa riutmziatio formalmente .1 questo di- / 
vino attributo , allorché dispregiano le scienze , 
che ignorano . 

5. 336. La medicina degli animali , nacque ad 
un parto stesso cou quella degli uomini : la Zoo- 
tomia assai prima della Anatomia umana fu di 
sostegno , e di guida ad ambedue ; 1* una essen- 
do dell'altra adjutrice, si servirono ognora di re- 
ciproco appoggio ; n' è facile il decidere qual 
delle due abbia più contribuito aì vantaggi dell' 
altra i I morbi degli animali sono meri complica- 
ti, c più regolari ne'loro periodi , mcn resisten- 
ti all' uso de' medicamenti : i sintomi son più 
connessi fra loro : mcn fallaci le predizioni , e ì 
giudlzj . Che però , osservandone a parte a parte 
1' andamento , e le traode , non vi si scorgono 
certe anomalie, e contradizioni, che ne' morbi 
umani sono per Io più il prodotto del perturbato 
ordine naturale . La Veterinaria discerne a colpo 
d' occhio , che le differenze ne' sintomi morbosi 
corrispondono alle differenze nella struttura or- 
ganica fra 1' uomo , e gli animali , e sobriamen- 
te conclude , che i fenomeni simili in ambedue 
provengono dall' azione delle potenze nocive sul- 
le parti simili , c comuni ad ambe le specie ; é 
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3i2 BE' CONTAGI 

mostrandoci talvolta nel 3uo pieno sviluppo ciò, 
che noli' uomo è appena abbozzalo , ci conduce 
quasi per mano a certi principi generali , che 
non possono , se non dedursi dalla complessiva 
considerazione de' fatti . I principali ostacoli adun- 
que , che a mio credere si frapposero fin qui 
agli avanzamenti sulla teoria de' contagj , furono 
la predilezione per i sistemi , e il niun conto 
della medicina degli animali ; onde io poco , o 
nulla preoccupato per quelli , e guidato costan- 
temente da questa, esporrò alcune idee sulla na- 
tura de' contagj de' bruti paragonali con quelli 
dell' uomo . 

§. 337. Il vocabolo contagìum trae la sua eti- 
mologia dalla parola conlaclu.ni o dall' antico ver- 
bo contago , perchè In origine fu adoperalo per 
esprimere ogni morbo nato da contatto , e quin- 
di si estese a significare la propagazione stessa 
del morbo , e 1' azione del contatto , per cui si 
comunica . 

CAPITOLO II. 

Origine , e cagione de' contagj . 

338. !N"on è ancor deciso , se i morbi con- 
tagiosi si contraggano soltanto per comunicazione 
«sterna , |o possano anche generarsi nell : interno 
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del corpo degli animali . Queste due opinioni 
con egual calore impugnate, e difese , prevalsero 
a vicenda . Coloro , che insegnano starsi ì con- 
tagi qua e là appiattali , e dispersi sempre fuori 
del corpo degli animali (2) si veggono obbligati 
ad annoverarli fra gli esseri creati dal nulla . Al- 
cuni contagi , come quello della peste umana , e 
della bovina, provengono evidentemente dall' e- 
sternos dunque ( concludono essi per semplice 
analogia dal particolare al generale ) dee presu- 
mersi , che anche tutti gli altri abbiano la stessa 
origine (3) . Se i primi effetti ( soggiungono ) 
di un contagio si manifestano esteriormente alla 
cute , come supporre , che una cagione interna 
incominci dall' agire estrinsecamente? Ma chi 
non sa esservi i morbi esantematici per essenza , 
come il vajolo , ne* quali le. indisposi zioni interne 
precedono le esterne ? 

Jj. 33g. In fine se i contagi nascono sponta- 

sia comparsa fra noi prima del Secolo XV. , o 
la Schiavina prima del XVI. ( §. i65. ) se pur 
non voglia supporsi , che gli uomini , e i bruti 



(a) C V. Giù, Pistor. de pesi. ) { Water, prax. 
traci. 2. cap. 2. ) ( Magirul Pat/tol. lib. x. jtjct. 6. 
r.ap. 6. ) ( Untter de pesi. lib. 1. cap. ih. ) 

(3) ( V. Giannini .Ielle febbri ec. tom. 1. pag. 271. 
e seg. ) 



Sii DE 1 CONTAGI 

abbiano allora cambiato' natura . Alle quali cose 
sì può rispondere , che non prima delle arcen- 

delle molliplici c;:iise, clic si richiedono per for- 
mare un contagio ; o clic forse ebher luogo fin 
da letnpi remotissimi , e si contennero entro il 
nativo confine di straniero clima , finciiè la cu- 
pidigia dell'oro, o il barbaro capriccio di un 
usurpatore non li introdusse fra noi. 

$. 3:}o. E per dar conto in qualche modo 
della creazione del primo con trìtio , il Signor 
Giannini (4) va ingegnosamente congetturando, 
che possono esservi stati animali esotici dotati dì 
qualche organo seceruente un umore contagioso , 
e venefico per gli nitri animali , nia per essi 



(4) £ V. Giannini loc. eie. ) . Mi asterrò dal do- 
mandarlo ni Signor Rti sari , onde nini almi» egli a 
trascendere ì lìmiti dell' intelletto umano , per rispon- 
dere ad una domandi) ridicola . C v - Rasar, annui, al- 
la Zaon. di Darwin toni. 1. pag. Siti. ) Il Doilor 
Tonelli giurando su i divini Autorevoli de suoi precet- 

si1>H confronto . ( Tonelli memoria tùli' insussisten- 
za ilei prefeto contagio della lisi polmon. ). iVbn 
può darsi ( die' egli ), Sijilìdn senza contatta $ dim- 
ette ninn contagi» senza coni alto ! ! iVou può darsi 
concepimento senza il concorso de' due sessi ; dttn- 
ijae non esiste contagio , se il virus non si è intro- 
dotto dal di fuori del corpo ! ! Per verità vi c tanto 
rapporto Ira la generazione de' contasi , e quella della 
specie nmana , quanto fra la vita , e la morte . 
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INGENERALE. ZiS 
all'opposto naturale, ed organico, come il ve- 
leno della, vipera : che abbiali quelli colla pun- 
tura , o col morso infettali i nostri animali Eu- 
ropei , donde il contagio si sia esleso fino all'uo- 
mo . Io m' indurrò ad ammettere questa ipolesi , 
soltanto come possibile in qualche caso , finché 
non mi si allegherà almeno un esempio di se- 
crezioni organiche non morbose capaci d'intro- 
durre un contagio nell' uomo , o ne' hruti . La 
vipera avvelena col morso, ma non produce con- 
tagio : la saliva contagiosa del cane idrofobo è 
una scerei! one non abituale , ma venefica , e 
morbosa pel cane stesso . 

§. 34 1 - I fautori della spontanea generazione 
de' coniagj sostengono , che questa non ripugna 
alla natura dell' organismo vivente ; mentre le 
azioni morbose possono sovvertire, e snaturare 
1' Ìndole de' solidi , e de' fluidi , sottrarli all' im- 
pero disile forze vitali , sottoporli a quello delle 
aflìiiilìi , e imprimer loro il carattere di un ve- 
nefico , e pestilente contagio (5) . 

§. 34a- Inoltre un corpo allo a risentire J' a- 
zione di un veleno , ed a riprodurlo , deve esse- 
re egualmente idoneo a generarlo ; mentre , es- 
sendo ambedue i fenomeni riproduzione , e ge- 



(5) { 7. Acroas. de epid. et conta- paragr- 60. ) 
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3i6 DE' CONTAGI 

nerazione molto simili fra loro , non possono na- 
scere , che da cause simili . Finalmente , esisten- 
do nell' interno della machina animale tutte le 
cagioni della morte , che sono quelle medesime 
della vita, non v'è ragione, onde escluderne la 
sola generazione de' contagj . 

<j. 343. Tali argomenti , che io accenno di 
volo , vengono posti in piena luce da molli som- 
mi uomini , fra i quali da Celio Aureliano (6) , 
Mcad (7) Rosa (8) Frank (9) Darwin (10) , 
ed altri moltissimi . Fin qui della origine : pas- 
siamo ora alle cagioni . 



(6) f Caci. Aurei. li b. 3. cap. 9. ) In animalibus 
cerporibus sàie manifèsta causa peculiare venerami 
ianasà, quod postmodum coderà contagiane corrum- 
ptt . 

(7) ( Mead ile pest. ) Contagium est morbi primo 
sob'oics., deinde causa : dico xabales , quia non exi- 
stll , nis't per morbum prima inductum , 

(?) /><-■ e/iitlwiiiuis , ci amtagiosis Jicraasìs . 

(9) ( Frank, de cur. hom. mori), cpit. toro. 1. ) 
Tarn in tegrotantiwn variorum carpare , quatti in ed' 
musphteru exkatationibus inquinata /avente anni con. 
slitulione gcaerantur Ipse sibi homo sub 

dalis circiunstunliìs venenum parat . ( Osserva Aria- 
no, (de venatiùn. cap. 3. ) , che se molti cani ili- 
ter cubandum ss invicem contingant , scubie fere 
semper referti sunt , ubi in code-m loco cubant . ) 

(10) Darwin opina , die i contagi nascano da una 
malattia in origine non contagiosa x che , durante ìì 
suo corso , si l'ormi una sostanza capace di eiser.'poi 
riprodotta in animali della stessa specie . 
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INGENERALE. 317 
J, 344- Io non parlerò di cagioni Astronomi- 
che , o magiche , di qualità occulte , di veleni 
dipendenti a tota substantia , di Arche! sdegna- 
ti , di effluvj arsenicali, sulfurei, vitriolici , bi- 
tuminosi ; si perdettero questi colla razza delle 
Sirene , e delle Fenici , quando mancarono ì 
balordi Calandrini , che le credevano . Lo stes- 
so Ippocrate mostrasi poco persuaso del suo quid 
Divinum ne' morbi, allorché asserisce , che tutto 
deesi alle proprie, e naturali cagióni ('')■ 

§. 345. Se consultiamo i fatti, se interroghia- 
mo la Storia , ci si offriranno moltiplica esempj 
delle due principali sorgenti di contagio , quali 
sono la simultanea coabitazione di molti indi' 
vidui malati in luoghi angusti , racchiusi , e 
non ventilati , e l' abituai dimora sotto un cie- 
lo umido , insalubre , e palustre . Le vaporose 
esalazioni, che partono dal corpo degli animali , 
condensate, raccolte , ed obbligate a circolar 
nell'interno di un luogo ristretto, rese più atti-' 



(11) C H 'PP- de morb - MtT- ' Nullum morborum 
mugis a Diis esse, quam sint reliqui .... omnts 
ab ii.t esse t ncque taman non deàeri lids quasque 
propriìs , ei natwalibus cuusis . C V. Cieeron. de 
Divinai. Hb. 2. ca. 18. } Omnino cntm magna stul- 
titia est , ettrwn rerum , <juas natura qffèrt , Dc9t 
faccre effectores , cuusas rerum non quarere . 
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ve per 1* addizione, di sempre nuovo molecole pe- 
sti leu li , e inlimameiUe ira loro combinate, ac- 
quistano un maggior grado di malignila , ed in- 
fezione j e parte di queste ritornando ne' corpi 
degli animali per le vie della respirazione , della 
cute, e delle nari, se ne sviluppai! di uuovo (se 
pur la forza assimila tri ce uou prevalga ) sempre 
più sature , e concentrale : non altrimenti un 
fluido sì carica dello spirito rettore di una pian- 
ta , allorché si d'istilla più volte sopra quantità 
sempre nuove della medesima, . 

S. 3/J6. La cftsiituzioue poi calda , ed umida 
dell' atmosfera in un suolo poco elevato , ove -le, 
acque ristagnano, favorisce olire modo , e alimen- 
ta la putrida fermentazione della sostanze orga- 
niche ivi sommerse, e macerate :. decomponendo- 
si queste , somministrano fluidi aeriformi irre- 
spirabili , o delelerj , alcuni de' quali ( come il 
gas idrogeno carbonato ) speciOcaitiontc gravi , 
come I' aria comune , si livellano con questa , e 
per le vie poc' anzi accennate si introducono ne' 
corpi animali : la forza espansiva del calorico 
rinvigorisce , ed accelera la fermentazione , ed 
evaporando uua parte del fluido acqueo , ravvi- 
cina i principi estranei , dando loro una consi- 
stenza estrattiva. Adunque gli cfìluvj animali, e 
i palustri sono" le più ovvie , e potenti cagioni 
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de' contagi (ia) . Che se il contagio 6 opera dell' 
organismo vivente, se le officine, nelle quali si 
fabbrica , sono i sordidi abituri , e le luride pa- 
ludi (iJ) , quai furon mai i primi artefici di si 
malefico agente ? 

jj. 3/(7- ! primi uomini scelsero per loro abi- 
tazione la più beila , salubre , e ricca parte de! 
Globo, ove vissero lunga, c felice età esenti da 
ogni pericolo d' infezione ; ma non cosi gli ani- 
mali, clie soggiogati dall' uomo, perdettero la 
natia libertà ; ne fu più in lor potere la scelta 
de' salutiferi pascoli , e delle limpide fonti . Ri- 



(12) Può e guaime il te influire «Ila. produzione de' 
contngj '1 bari: ac.]ue torbide , ed impure, la sover- 
ohi» fatica , gli eccessi di temperatura, i cambi amen li 
di clima , il morso , o la puntura, de' rettili , o dtgV 
insetti , e 1' alimento scarso , mal sano ,, o venefico . 
Mancano esperienze dirette per annoverar certe pian- 
te fra le eagionì de' cotita-j : la r.ola. analogia ce ne dà 
sospetto; non v' lia .piesHone |n 1 ò sull'abuso di cer- 
ti cibi animali guniti , o nocevoli per natura . Si sa 
ciie la scabbia , a la lebbra, umana furono attribuite 
al mangiar carne .li porco ( V. Fiutare, de Isid. et 
Osirid. ) ( ArMan. di: tmhn. Uh. X..c:ip. ifi. ): che 
l'uso di certi pesci simili allo Orafe , e alle trotto 

ferire di Zùiunarman ) ai. .-he '.^'.i Mt'idcsT, ^ ahj'sì 
cibano di Salamoili ..malati. (-V. paragr, 171 2.0G. 
a5i. ) ( V. Le-Koj delie Epizoo*, tom. t. pag. 1 )" 
Ci3) Fumiamo domanda ad Agrio ( Porr, de re 
rusl. lìb. 1. ca/>. ix. ) come editar la- pestilenza uè' 
Fondi palustri ; ed egli risponde: fendili quid ussi- 
bits passìs, aut si acquea! , mlàufiias . 
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sentiron ben presto i funesti effetti della loro 
mansuetudine, e domesticità (_ §. 104. ) : molti 
Stivali in anguste prigioni , alle quali non erano 
destinati dalla natura , molti condannati a mar- 
cire ne'fondi limacciosi, e palustri, esposti all'a- 
zione delle cause produttrici de' contagj , dovet- 
tero onninamente soggiacervi ; ed ecco che le 
paludi e le staile divennero probabilmente i 
primi laboratori de' contagj , perchè furono pri- 
ma seliiavi gli animali , ebe gli uomini ; perchè 
il bove piegò assai prima il collo all'aratro, che 
1' uomo alla soggezione , perchè la formazione 
delle Capanne , e delle Stalle precedè quella de- 
gli Ospedali , e delle prigioni . E ciò è tanto ve- 
ro, ebe il primo ad essere addomesticato fra gli 
animali,. perchè il più. utile, cioè il bove CS-g3.) , 
è sopra ogni altro malmenato dalle più pestife- 
re , e desolatici epizoozie , siccome quello , di 
cui 1' uomo ha più d' ogni altro indiscretamente 
abusato . 

§. 3^8. Ma se v' ha chi ricusa di riconoscere 
gli animali pe' primi autori de' contagj , suppon- 
ga pur meco e uomini , e bruti esposti ambedue 
al miasma di una palude : l' animale è intera- 
mente , e continuamente immerso nell'atmosfera 
pestifera : il suo muso è prossimo alla terra , 
donde in gran copia per le vaste vie dell'odora- 
to , e per la bocca assorbisce le emanazioni ve- 
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nefìche : esso è costretto a pascersi ili vegetabili 
acquosi, insipidi, e nocivi, esea , .e nido d'inset- 
ti , e a dissetarsi in quelle acque imputridite , che 
sono veri; infusioni di corpi organici ,in attuai 
decomposizione e sempre sotto la stessa in- 

temperie vede il nascere , e il tramontar di quei 
' sole, che lo sferza nell'ardente meriggio ., 1' ab- 
bandona nelle fredde , ed umide notti . 

5- 3(J<). Si vede a colpo di occhio quanto sìa 
minore il danno , che all' uomo ridondi , e per 
natura , e per industria sotto la medesima cir- 
costanza . La sua cute nuda, delicata, e sottile, 
dotata di una insignii forza inalante in confronto 
del duro , e peloso cuojo degli animali , diviene 
il principale veicolo del contagio derivante dal 
miasma delle paludi , che introdotto per la cute 
produce nell'uomo le febbri intermittenti ; men- 
tre insinuandosi nelle bestie per mezzo della de- 
glutizione, e per le tortuose sinuosità delle na- 
ri , diviene sorgente di febbri continue , ed esan- 
tematiche , che acquistano poscia il contagio (i5) . 



(14) Drfcm'/iw palustri! ( atjua ), qua: pigro In- 
put rapii , puntìlsns , 71110 in palude seih/io'r consi- 
itil . j Colum. ile; re mst. lih. 1. cnp. V. J 1 - . 

(15) Gli animali, per quanto sembra, min vanno 
soggetti a fel. Uri jicriodiirlus primitive , eri essenziali 
La l'ebbri: quoiiiliima ìulcrmÌLUtutc descritta da Orus 
( Trattalo di alcune malattie interna degli animati 
demestici pag, 47- ) sembra sintomatica , giacchi pro- 
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5- 35o, La Storia c'insegna , che le epizoozie in- 
sorte nelle paludi in ispecie de' climi Meridionali 
sono per lo più eruttive , 0 spesso comuni uni) ili 
all'uomo . Ciò posto, non sembra a Gallo improba- 
bile , che l'uomo stesso conversando , e prenden- 
dosi cura degli animali , abbia da questi contratto 
alcune malattie contagiose , che forse in origine 
non erano se non cutanee ; giacché le più. anti- 
che 'epizoozie , delle quali si ahhia memoria, fu- 
rono il Fuoco-Sacro , la Rogna , la Lebbra , le 
Pustole , le -Afte. , le Bolle , gli Antraci ec. , 
vale a dire semplici esaniemi , o impetigini ; e 
se oggi v' ha qualche contagio sepia esantema , 
come quello della peste bovina Ungarica, ciò na- 
sce per de gene ragion e del morbo , o perchè man- 
ca talvolta la forza espulsiva per determinare al- 
la cute il veleno, ti quale perciò, impegnando i 
visceri , e il. centro, rapisce l'animale con mag- 
gior violenza , e celerità . ' ' 
. §. 35t. Dunque il miasma delle paludi', gene- 
ralmente parlando , produce nell' uomo febbri 
periodiche ; ne' bruti febbri continue , esante- 
matiche , e contagiose . Finché lai morbi si 
mantengono essenzialmente cutauei , sono più , 
o meno comunicabili all' uomo } ma il \ele- 



lienc ria imbarazzo nelle prime vie , e si vince ftoil- 
Ijieiite col solo mezzo de' purganti , e deli' astinenza . 
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no nel passare dai bruti nell' uomo , cambia 
natura, si trasforma, degeuera , perde alcuni ilo' 
suoi attributi , c talvolta anche la facoltà di ri- 
prodursi . Cosi può supporsi , clic il veleno ve- 
nereo, il quale non si comunica, se non co] l'at- 
trito della epidermide assottigliata ; che non sem- 
pre si riproduce , come osservarono Hunter , e 
Darwin nelle ulceri della gola ; che non passa 
mai ni di Ih del sistema linfatico ; che non la- 
scia l' i «suscettibilità al contagio; non abbia avu- 
to origine dalla specie umana , ma dagli amma- 
ni . Lo stesso sospetto può fondatamente cadere 
su tutti gli altri contagj proprj dell' uomo , che 
si sottraggono alle leggi comuni ad Ogni altro. 

35a. Ma se i primi contagi nacquero fra i 
bruti , se 1* uomo contrasse da questi una 
gran parte de' suoi; non perciò dee assolutamen- 
te negarsi all' uomo stesso la facoltà di crearne 
alcuni , che gli sono esclusivamente proprj , e 
specifici . Il Signor Giannini riduce tutti i con- 
tagi umani Europei al petecchiale , e al milia- 
re ; non derivando questi dal miasma delle pa- 
ludi , che negli uomini produce soltanto le feb- 
bri periodiche ( g. Sfa. ) > dovrà attribuirsi all' 
altra cagione de' contagj ( §. 3.{5. ) , cioè agli 
effluvi animali derivanti dalla coabitazioue di mol- 
ti uomini malati in. luogo ristretto. 



34. OF COSTACI 

§. 353. Dalle cose fin qui esposte si può con- 
getturare , che i primi contagi nacqsero fra gli 
animali : che tai contagi furono altresì in mag- 
gior numero negli umani , perchè provenienti da 
doppia cagione ( eflluvj animali,. e miasma delle 
paludi ); poiché le emanazioni palustri non pro- 
ducono nell' uomo malattie contagiose : che gli 
un! , e gli altri furono in principio d'indole es- 
seo/.ialuieute eruttiva, e cutanea: che non v'ha 
esempio di contagi umani propagati negli anima- 
li : che ì contagi de' bruii , i quali possono far 
passaggio noli' uomo , e negli altri animali, sono 
gli esantematici , e costantemente l'Antrace; ma 
quei , che col volger de' Secoli si trasfor- 
marono in morbi non eruttivi , divennero esclu- 
sivamente propri di quella determinata famiglia 
di animali, che in origine ne fu colpita, rispar- 
miando costantemente la specie umana , e tutte 
le altre specie di animali . 

CAPITOLO III. 

Qual sia la patria de' contagj . 

$. 354. Poiché la riunione de' materiali com- 
ponenti il contagio è possibile sotto ogni clima , 
non ve ne ha alcuno , cui possa esclusivamente 
attribuirsi , p negarsi la facoltà di crearne . 
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Ti Etiopia , o 1' Fghto (16) è la primitiva sede 
della peste umana ; come I' Unglieria Io è della 
vera peste bovina. I elimi Meridionali però sono 
assai più favorevoli dei Settentrionali alla gone- 



(16) Si fa la questione se ]' Egitto , 0 1* Etiopia sia 
a sede primitiva ilella peste umana, e di molli altri 
loptagj . Kqffìnann , Michele Adolfo , Arbuthnozia , e 
rifinii! altri ne Wo [patio 1' Esilio : all' opposto Eros. 
>ero Alpino ci assicura { Prosp. Mp. de mal. Egjpt. 
;ap. i3. , e 16. ) , che sii Egiziani reputano esotica 
.1 peste; quella ili Atene descritta ila Tucidide, e la 
BUantina , che nel Secolo VI. per cinquantadue anni 
Rosolò il Mondo C Prooop. de beli, persie. Ub. 7. 
eap. la. ) ( Evagr. Kilt. Ecct. tom. 4- oap, 2. ) in- 
sorsero evidentemente dall' Etiopia . ( Meati de pesi. 
w. 1. cup. , 2 . ) è di opinione , che 1' Egitto , « 



re i contagj . L' Etiopi» 
■imo Signor Targioni ( 
sopra l'Egitto ) ha un 



dilterisce .la .niello di Etiopia ( f. Le Brun Fty'uge 
au Uvm\t cap. 38. ) La Turchia ( dice egli ) è 
polat Usimi: l poveri sono moltissimi, e sordidi, le 
piatte anguste. U gran Coirò ù situato in una pia- 
nura arenosa aita radice di un monte , che la ripa- 
ra dai venti : scorre nei mezzo un gran canale, ette 
si riempie , allorché il mio esce ,ial suo alveo , e 
si dissecca , allorché ritirasi : si gettano in quello le 
immondezze , e i cadaveri . Talvolta immense schie- 
re di locuste divorano le biade, e alta pioggia di 
più mesi succede un costante eccessivo calore di mi 
ugual tempo . 
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tagj (17). o sì suppongano - 
fDuvj animali ( §■ 353. ). 
eCS- 35i. ), oda «cessi 
Biometrie; ( 5- 33.. 3, o si 



vofau'lùw emanazioni morbose , the svolgersi 
dai corpi maiali della sordida, e indigente mol- 
titudine ■■ aumenta I* loro .«fera di attività per 
mciKo della rare Cu ione : »Ì si combina intima- 
mente , e le mette in [stalo di fusione ; donde la 
loro prodigiosa permeabilità , e la prontezza , ed 
intensità negli effetti , Lo die dimostra il fetore 
della traspirazione anche ne' corpi sani in Etio- 
pia, e la tendenza del vitto animale alla corrut- 
tela aneliti introdotto ne* stomachi . Quanto nocc- 
iole poi sia nc\\' Egitto la putrescenza da' cada- 
veri, può rilevarsi dall'avere line' popoli diviniz- 
zato l'Ibis, sol perchè divora i cadaveri de' Ser- 
penti (18). Che se piaccia a taluno (benché fi- 
nora non ve ne sia alcun esempio ) ( §. 3.}o. } 
annoi erare fra le cagioni de' contagj il morso 
de' rettili, e la puntura degl'insetti, gli sarà fa- 



(17) Obserwfur in mcridìanis purtibus uà ncca- 
ium sotìs peslUcnttian temper ire . ( PHu. lib. j. 
cn|).- bo.- } 

(irf) Fi~-jc morsa, vivte nùcunt , nec adnra morfine 
( Cie. .le nal. Deor. lìl>. 1. jianigr. SG. ) 
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cile il ri iitrn telare il tipo dolici lor perniciosa fa- 
miglia iteli' Àfrica inospitale , ove è nel suo 
pieno sviluppo per la fecondità , e varietà delle 
specie , per la mole del corpo , per la forza de' 
muscoli, per l'attività delle secrezioni venefiche. 
Il regno vegetabile ridonda aneli' esso di succhi 
aromatici , acri , resinosi , balsamici : nelle clas- 
si , che Io compongono , scorgonsi al più alto 
grado esaltate le lor proprietà . 

<j. 355. Nell'uomo altresì, e negli animali do- 
mestici , che abitano i[ue' climi cocenti, siegue 
un prematuro sviluppo nelle funzioni : tutti i pe- 
riodi si accelerano (ly) : i fenomeni della vita 
si succedono con tanta rapidità , the la natura 
non ha tempo a perfezionare i sistemi ; poiché 
la lunghezza della infanzia , che ha per oggetto 
fa lentezza , e maturità nello svolgi incuto delle 



O.jt U specie umana è più feconda ti*]!* Orien 
■ nel Mww)-ijior..o . « «tfrno, che Ji sterilita ó ri 
aia dispregi evo! e , v crinito 09* Ji Aìvorzi 



•er l'of.rHisia ««lune 
ilifico rtcl Mezzo-Gic 
officina gcntimn - 
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Saff DJ?' CONTAGI 

parti , e de' loro attributi , à sempre in ragion 
diretta delia perfezione degli animali. La machi- 
na alterala nella sua struttura , eccitata al di là 
del bisogno dagli esterni ageutì , che iunanzi 

distruzione : nel riprodursi delle specie i vi/j di 
conformali oiic: si fan più apparenti : sempre più 
rozzo , e inesatto il lavoro degrada dalla perfe- 
zione natia . Questo sistema dì parali abbozzate 
appena in disordine , e mal connesse agisce irre- 
golarmente , si scompone , e si guasta : l' armo- 
nia , e l'equilibrio si turba, donde risulta la sa- 
lute, e la vita. Cosi ì climi Meridionali, al pa- 
ri di ogni altro elima estraneo ad una data spe- 
cie animale , contribuiscono alla degenerazione 
della specie stessa, e predispongono a varj gene- 
ri di morbi . 

§. 351». Ma non è solo il passaggio dalle zone 
temperate alla torrida, di cui gli animali , e gli 
uomini risentano l'influenza; non v'ha cambia- 
jnento di clima, sia per eccesso di temperatura, 
sia per difetto , che non riesca loro sensibilissi- 
mo. Serva di esempio la funesta epizoozia Car- 
bonata , che si estese fino all' uomo , e distrusse 
nel ij56. i bovi nell'Isola di Minorici , ove sì 
erano recentemente trasportati dalla Francia 
C S- ^44- )■ Non è poi affano impossibile il di- 
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mostrare , che gli ardori del Messo -Giorno ab- 
biano più, die i ghiacci Settentrionali cooperato 
alla degenerazione , e quindi alle malattie della 
più parte de' nostri animali domestici . La de- 
generatone delle specie è accaduta nelle regioni 
più prossime per distanza , e più eterogenee per 
temperatura, e per clima, alla patria de' primi 
animali. Or chi non sa essere l'uomo, e la più. 
parte de' nostri domestici animali indigeni dell' 
Asia , ed aver poi nelle loro prime emigrazioni 
gradatamente penetrato nel cuor dell'Africa , eh 1 
ora lor prossima ì E poiché marcate eran le dif- 
ferenze fra il cielo loro natio , e quello , a cui 
si trasferivano ; marcate esser dovettero le alte- 
razioni morbose dell' organismo , e dell' istinto . 
Quindi i due Opposti estremi perfezione , e de- 
generazione spesso sono a contatto fra loro ; 
spesso il più deforme, e tralignante individuo di 
una razza trovasi in vicinanza del suo primitivo 
modello : così presso il Cavallo Arabo esiste l'In- 
diano, e non molto lungi dall'uomo del Cauca- 
so si trova 1' Etiope (jio) . Ed ecco , che se la 



(■Jo) Gli Etiopi sono 1* anello ■ che congiunse gli 
uomini iti bruti : il loro angola faciale è appena mag- 
giore ili quello delle Scimmie : la loro stazione non è 
totalmente verticale , ma alquanto inclinata verso 
1' Orizzonte : le loro estremici superiori men libere , 
e svelle, scmbran più idonee ai moto progressivo , ebe 
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degenerazione delle speeie voglia comprendersi fra 
le engìoni de' contagj , può supporsi , che tragga- 
no la piti parte di questi il lor principio dai cli- 
mi Meridionali. La qual cosa non ripugna certa- 
mente alla Storia ; poicliè è noto, elle fra i con- 
tagi umani it P'ajolo , e i Morbilli dall' Etiopia 
passarono presso gli Arabi (21), e quindi a noi: 
la Lebbm , e 1' Elefantìasi nacquero nella parte 
più calda dell'air* , la Lue, e la Febbre-Gial- 
la nell' America Meridionale; e che la stessa 
origine riconoscono presso a poco molti contagj 
de' bruti, fra i quali la Schiavina, il Mal-dei- 
Verme , il Gomorra , ed alit i . 

Kcl genere bovino si ha poi un nuovo argo- 
mento , che la degenerazione accade ne' climi 
estranei più prossimi alla patria . Il bove indige- 
no della Polonia , e della Germania (22) , non 



(51) ( Sarconc del Vajolo pa». Jl. ) 

(22) Il bove è indigeno de' freddi , ed umidi climi 
della Germania , ove fin da' tempi di G. Cesare esi- 
stila in istato selvaggia pia grande , più robusto , e 
feroce ( V. Caisar. conunent. de beli. Gali. Hi. VI. 
nwn 2B. ) , ed aveva il nome di Urus cambiato oggi 
in quello di Atirocii.! nclln Mpscovia . 11 bove dopo 
l'uomo c il più ?i:ii.'ÌIjÌI^ ai c.'iml>iaim:nli ,li clima fra 
tatti gli animali : a piccole distanze si trovano diffe- 
renze marcatissime provenienti dalla temperatura , c 
tlalln qualità ilei foraggio ( V. Calamai, ile re rasi. 
Iti. VI. cap. \, ) 11 caldo , e la siccità gli è di gra- 
ve nocumento: quindi nell' Africa non abita, che 
l' Egitto , e la Bariaria , ove sì trovano i più piccoli 
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tralignò delia sua ' origine nelle infocate arene 
àdV àfrica, ma nelle fredde umidissime paludi 
della pestifera Ungheria , allorché bebbe la prima 
volta le acque venefiche , ed impregnale di salì 
metallici nella Orava , nella Sarta , nel Maros 
ec. (a3) t Ed ecco , come la peste umana nacque 
in Etiopia, la bovina in Ungheria . I primi uo- 
mini abitarono l'Asia , i primi bovi abitarono la 
Germania: ciascuna specie degenerò nelle regio- 
ni adjacenti , e limitrofe a] proprio paese . 

$. 35?. Ma se i contagj sogliono più comune- 
mente , e con ferocia maggioro insorgere ne' cli- 
mi Meridionali, non perciò al Settentrione dee 
afFatto negarsi il poter di crearne Qìì) , poiché , 
dissimulando ora il Sudore Anglicano , la Plica 
Polonica , ed altri molti contagj umani endemici 
di quelle regioni , rammenterò soltanto l' epizoo- 



bovi del mondo : tali sono anche in Norvegia , ove 
nuoce loro l'estremo freddo . VVngficria, per essere 
prossima al loro paese natio , prima rti ogni altra regio- 
ne ba educati i buoi in un clima poco atto alla loro 
felice propagazione ; ed ceco come fa , ed è la prima 
sorgente della descn e razione della specie bovina , che 
ivi soggiacque la prima volta ai morbi pestilenziali , 
ove tralignò la prima volta dalla natia perfezione. 

(ao) ( V. I>aulct redi, sur les inalaci, epiz. tom. a. 
pag. aa5. 1 

(j4) J« A) yj t. i" f , ripit^iumfi: calo, rane sunt 
petfet , lui iorrlJo atto grave! . { Rosa Aerosi. 

p^s- "»0 
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ria costituzionale , che desolò la Finlandia , c 
la Russia nel 1738. ( §■ ) , e si propagò 

fino all'uomo; e quella, che nel 1759. fra i 
ghiacci della I.npponia insorse nei Menni, che 
sono gli armenti di quo' popoli ( §. i4g- ) . Ma 
siccome ne' eli mi freddi In soln degenerazione 
agisce come causa predisponente , i contagj sono 
ivi più. rari , che ne' climi bruciati , ne' quali 
all' indicate cagioni si aggiunge la forza espansi- 
va del calorico animatore de ' contagiosi miasmi. 
Cosi sott'ogni temperatura si creano contagi • > quali 
perù reslarcbbero ancor confinati nella lor patria , 
se l'ingorda sete dell'oro non avesse spinto gli 
uomini a penetrare nelle più remote regioni, al- 
lorché non più diretti dalla incerta luce degli 
astri , ma dalle leggi infallibili del magnetismo , 
osarono valicare l'interminabile Oceano, e nuove 
terre scoprirouo , e nuovi inali da quelle appar- 
vero sulla terra , 



et nova febrium 

Terris incubuit cohors . 
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CAPITOLO IV. 



In che consista la materia dal contagio . 



§. 358. -Lia materia'del contagio è una sostanza 
fissa , pesante , combustibile , e senza odore , va- 
ria nella consistenza , In quale si associa agli ef- 
fluvi animali, o ai miasmi, s'introduce nel cor- 
po di un animale sano, ne altera , e ne distrug- 
ge l'organismo, e si riproduce . Deve essere ne- 
cessariamente fissa, poiché, se fosse volatile , non 
conservarebbe lungo tèmpo la stia attivila ne' cor- 
pi , ai qnali aderisce: la sua gravita specifica de- 
ve esser maggiore di quella dell'aria atmosferica, 
Senza di che non verrebbe a precipitare , o de- 
porsi sulle pareti , o sul suolo , ma piuttosto si 
sublimarebbe . Ghe sia poi combustibile è facile 
il dedurle- dalla facoltà , che ban gli acidi mine- 
rali , ed il gas ossigeno atmosferico di decom- 
porla , lo che non accade so nou in forza di una 
specie di combustione . In fine questa sostanza è 
affatto priva di odore, perchè i corpi, che la ri- 
cevono, e la conservano, non ne tramandano al- 
cuno; ne dee confondersi coi fetidi prodotti del- 
la fermentaiione putrida , che si suppone esser 
talvolta il suo veicolo . Ma tuli emanazioni non 
sembrano contagiose : ulceri putridissime iuvet«- 
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rate non recano contagio : vi sono nazioni , elio 
cibansi impunemente di carni , e pesci putridi , 
e lungi dall' averne alcun datino , la natura an- 
che da questi sa trarre molecole nutritive. Vlia 
finalmente chi pensa, che la putrefazione di una 
sostanza scomponga la materia del contagio, qua- 
lora vi si trova associata ( 3i3. ) . Cosa è 
mai dunque questa sostanza fornita di proprietà 
con traditori e , che è fissa per la sua tenacità , 
volatile per la sua diffusibilità ? Queste apparen- 
ze di opposizione possono conciliarsi, supponendo 
col chiarissimo Signor Moscati , che tal veleno, 
consista in un tenui satino muco animale disciol- 
to in un vapore acqueo sommamente rarefatto : 
ovunque depongasi questo vapore , l' elemento 
acqueo si volatilizza , e il mucco si condensa , e 
si solidifica , aderendo tenacemente ai corpi a for- 
ma di una vernice , che quindi gli umori ani- 
mali ridisciotgono , e riproducono . V' ha chi là 
chiama veleno positivo , chi negativo , chi pro- 
dotto della vita , chi della morte : altri crede , 
che agisca per eccesso di slimolo , altri per di- 
fetto , Frank la definì secrezione morbosa , Dar- 
win imitazione sensitiva , Menuret immaginò , che 
le semenze de' contagi si spargessero , come quel- 
le de' vegetabili ; altri in fine opinarono , che la 
materia del contagio altro non fosse , che un grup- 
po di vermi viventi in società , come le api , e 
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le formiche, di una mole molto minore del dia- 
metro di un capello , onde sottrangonsi all' oc- 
chio non pttr nudo, che armato. Siffatta ipote- 
si , ( poiché a di nostri tutto È slimolo , e vita ) ^ 
non sarà qui fuor di luogo l'esporre. Questo si- 
stoma era già conosciuto fin dai tempi di Lucre- 
zio (a5), Fitruvio (aS) , Varrone (a 7 ), Cola- 
metta (38) , Palladio ec. Pier Gio. Fabrì se 
ne arrogò il merito della iuvensione nel trattato, 
che intitolò ; De viva mortis imagi ne : Ma l' e- 
ruditìssimo P. Kirker riprodusse 1' ipotesi con 
tanto splendore, e con tal copia d'ingegnose ra- 
gioni , e sperienze , che meritamente ne viett ri- 



(25) ( Luoret. li!.. VI. ) 

■ Obnoxia cimata pìitrori 

Corpora , pulrores inserta animala sequuntur . 

(16) Vitruv. Arcbit. lib. t. cap. 14. Evilabitttr pa- 



rum putastrium venenalas cum nebuia mixtas in ha- 
bitatorwn corpora fiatai spargent , ejjicicnt locum 
pesiUentem . 

faj) Varr. ile re rust. lib. ì. cap. ìt. Adrerl on- 
dimi eliiun .', si qua erunt loca palustria , ef prapter 
eusdem cautas , et t/uod arescant , crescimi anima- 
nti t/uceaam mimila , quai non possimi acuii conse- 
i/ui , rt per aera intus in' corpus per os , ac nares 
pvr: i.-iiiu:il . attuta vj'jiciitnt diijii:ìt::.s morivo < . 

( V. Columtd. lib. 1. cap. V. 1 ( Fallad. 
Ut. VII. ) £ Lancii. de nox. pai. affi. lib. 1. scct.i, 
cap. 9. ) { Reamur hist. des insacl. ) ( Flcncis. op. 
Med. tam. 1. Vindobon. 1762 J 
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guardato l'autore (23) . Chiama egli la cagione 
della peste animata putredine , immaginando , co- 
me insognavano le garrule scuole di allora, che 
ì vermi sì generassero dalla putredine ( Filosofi- 
ca eresia sbarbicata fin dall' nltime fibre ). 11 si- 
stema divenne di moda : tutto era vermi , tutte 
le morti , tutti i morbi contagiosi , e non conta- 
giosi , e per fino il dolor de' denti si ripeterono 
dai vermi. Maisckio à diede la figura di certi 
vermi anguìlliforrai , clic ritrovò nell' arteria di 
un cavallo : Lewc.nnech , e il P. Lama videro 
co' lor nuovi canocchiali anche più dì quel , 
che esisteva . Langio ce li descrive simili agli 
acari , di rostro acutissimo , e di molti piedi 
guarniti . Masiero parla dì ulceri verminose nel- 
la gamba di una donna , i di cui vermi erano 
formai munte impastati ne' muscoli . 'Il Conte Car- 
lo Borromeo Medico , e Professore di Padova 
parla di vermi bianchi trovati nelle pastoie uma- 
ne . Ma il dottissimo Fallisnieri seppe trar luce 
dal fumo , modificando il sistema , con evitarne 
gli eccessi . Suppone egli natanti per l' acre varie 
famiglie di vermi, o insetti, o zoofiti invisibili, 
e ^invasiti , ciascuna dulie quali ha per suo pro- 



■ (29) ( JKri. scrulin. Phys. Mcd. de pest- ) ( Val- 
lisnicr. opcr. toni. 2. /ing. 8. 0 scg. ) ( Limi. Ama- 
nti. Accuditi. Ioni, b, e^tilithemata viva oag- 91. ) 
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pi-io nido, e alimento il corpo di una, o piò 
specie di ammali , o dell'uomo , o Tane parti del 
corpo dello stesso animale ; come appunto gl'in- 
setti destinati a nutrirsi di un determinato vege- 
tabile , abitano in quello costantemente , e non 
se ne partono, se non I* hanno divorato , c cor- 
roso. Questi animai uzzi esistono sempre in atti- 
riti , o in quiete in qualche angolo della terra 
ne' corpi anche inanimati , ed inorganici , ina 
celluiosi , porosi , e grassi ; e sotto corte circo- 
stanze favorevoli alla loro propagazione, sì mol- 
tiplicano prodigiosamente (3o), e penetrando nel- 

zano , si rampicano ; e col moto, e coi lor cau- 
stici umori , e col morso alterando la massa de' 
fluidi, e disorganizzando quella de* solidi , strazia- 
no con tormentosa morte l'infelice animale (3i). 

$. 35cj. II primo argomento in favore de' 
vermi è tratto dalla sperienza . Lancio asserisce 
di averli osservati nel sangue de' morbillosi ; 
Lusitano, e Porcello nelle pustole vajolose; Zie- 



(3o) Tadiaidnm vigilili rjuataor korarum /palio 
ubatavi, ci tritavi persnnam sua! i/icrc poste . (Stvam- 
mcrri. Hisl. Inseot. Gen. »eet. 4. pag. o"4. ) 

Siffatta ipotesi viene Iesi! Reamente esposta, e 
descritta dal P. Orazio Borg-ondìo della insigne Com- 
pagnia dì tiesù nel suo poema sul moto degli animali. 
( V. Fallisti, op. iom. 2. pag. 24- } 
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gler nelle petecchie ; Hautmann nel pus vene- 
reo; Bonomo, Cestoni, e Redi nella rogna (3a); 
Sacco nel vajolo vaccino . 

a. 0 I climi , ne' quali insorgono i contagi , so- 
no per lo più favorevoli allo sviluppo degl' in- 
setti , che sotto un' atmosfera umido-calda 
crescono di mole , di perfezione , e di numero , 
ne cadono giammai in letargo ; e molte specie , 
che sotto altri) cielo non sono venefiche , lo di- 
vengono in questo , 

3." Tanto più rapidi , violenti , ed intensi so- 
no gli effetti di un contagio , quanto più 1' ani- 
male è robusto , quanto più alta è la temperatu- 
ra del di lui corpo , e della stagione , e del cli- 
ma ; giacché il pingue, e carnoso abito, ed il 
calor della machina abitata da' vermi contribuisce 
alla lor nutrizione, e propagazione . Infatti le pe- 
sti abbattono i più atletici , e vigorosi fra gli uo- 
mini , e i più forti, e corpulenti fra gli animali 
in preferenza delle altre specie minori , e più 
deboli : i contagj prescelgono gli animali a san- 
gue caldo , ì pletorici , i bambini r la tempera- 
tura elevata del corpo rende questi più degli 



(Si) L'insello della ragna è ? Actirus cxulccrans 
di Linneo . ( -licori minimi insectorum fcri'ditale inv- 
illanii iibieuiii<iue obvii pturium culamiialwn cauSit 
tunt ). 
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adulti soggetti alle verminaziflni intestinali, cal- 
la moltiplicazione de' pidocchi (pedicttlus hutna- 
mis ) nel capo ; lo che siegue altresì ne' morbi 
con aumento di calore; mentre all'opposto tali 
insetti partono dal capo de' moribondi , allorché 
In face della vita è prossima a spegnersi ; ed al- 
cune specie aderiscono tenacemente al capo , al- 
tre ai vestimenti , altri al pube dell' uomo ; al- 
tre son proprie del Vitello , e 1' abbandonano , 
nllorchiì passa allo stato adulto di bove . Chi ri- 
solvesse tai problemi , ( dice Linneo ) conosce- 
rebbe la natura di moltissime malattie conta- 
giose . 

4-° Vi sono molti esempi di vermi , o insetti 
visibilmente Introdotti dall' esterno , che si pro- 
pagano, e cagionano fa morte; tali sono que' ba- 
cili rammentati da fallisnieri , che nella Ger- 
mania annidano fra le ugne delle pecore , e ser- 
peggiano d' una in altra , o que' vermi detti Co- 
medoni , e Crinoni , de' quali Etmullero ci dà 
la figura , che nella Germania del pari riducono 
i fanciulli alla tabe ; e quel lungo , e sotti! ver- 
me { Gordius Medinensis Linn. ), che iu Afri- 
ca s' insinua in varie parli del corpo , e produ- 
ce la morte ; e quelli , che nelle Indie penetra- 
no dentro le piante di clii scalzo camina su quel- 
le secche arene . L'America Meridionale ablxra- 
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da d'insetti di tal natura (33) . Anche nelle fo- 
reste della Làpponia , e della Norvegia, v'ha 
una specie di mosca ( Aìstrus sinus Jrontis ru- 
minantium ? ) che entra nelle narici dell'Ice, 
vi depone le ova, dalle quali sbucciano le larve, 
che s'introducono ne' sani frontali , e sono cagione 
di epilessia , e di morie . il Ruminante , quasi 
accennando la sede del male , porta verso la te- 
sta i suoi piedi posteriori , donde il superstizio- 
so uso di servirsi in medicina dell' unghia di 
Alce detta Unghia della Gran-Bestia (34) . 

5." I corpi atti a ricevere , serbare , e trasmet- 
tere il contagio non sono , che quelli , ne' quali 
possono annidare insetti, che ritengono il calori- 
co , che fermentano lentamente , che son corrosi 
dal tarlo } che son grassi , aspri , ruvidi , per lo 
più di natura animale , porosi , e poco compat- 



ta) Fra questi dee annoverarsi il Pedìcidus Rici-, 
noides pedes abambiduntiuin intran» , sangidnem 
hauriens , in iis ova depancns , ulcera eaoac- 
thica causans . ( Linn. Syst. nat. tom 2. p. 1017. ) 
Ptdex penvtrans pedas hominwn intrans , ora depo- 
ncns , unde oucoethes, siepe mors, (Lin. ihid.1021.) 
Acaras sangtdsugus tangidnem in tibìis nbambu- 
luntium haurìt , vix extrhaendus ( Linn. 1012. ) . 
Furia infirnatis ex aere in Bothniea dceìdit in nu- 
da corpora hoininum , ( e li mette a morte in pochi 
istanti ) . { V- Linn. exanthemata vii-a Àmajn. Àcead. 

(34) Paulct recher. sur lei mulad. epit. tom. a. 
pag. 4iG. et suiv. 
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ti ; si celi è fra le cellule componenti il loro tes- 
suto possano dar asilo ai supposti vermi coiattoli , 
o alle loro uva ; .tali sono le lane , le penne , le 
pelli ec. Che se il virus non fosse d' indole ver- 
minosa , si appiccarebbe indistintamente ad ogni 
sostanza, comunque fredda, levigata, densa, 
inorganica , come i metalli , ed i marmi . 

6." 11 metodo disinfettante , die s' impiega per 
decomporre il virus, sembra altresì dimostrare, 
cb' è di origine animale; poiché, so il mezzo 
d'indebolirlo, dilavandolo, gli è comune cogli 
altri veleni ; non cosi quello di snaturarlo , bru- 
ciandolo , o per via delle fumigazioni acide , 
o pel semplice diuturno contatto dell'aria atmo- 
sferica . 

•}.' Qual fra i veleni conosciuti, ridotto che 
sia allo stato aeriforme , non si combina chimica- 
mente , o meccanicamente coli' aria atmosferica , 
e non estende la sua attività entro certi limiti 
sempre al di là del semplice , ed immediato con- 
tatto ? Ma se ciò avvenisse ne' contagi > sarebbe 
inutile evitare i contatti per garantirsene . 

8.* Se il veleno non fosse di natura animale , 
non vi sarebbero epidemie , o epizoozie proprie 
di una data specie , che risparmiano tutte le altre ; 
qual' è p. e. la peste bovina Ungarica, che limita 
le sue stragi alla sola famiglia de' buoi ; come , 
data presso a poco la stessa struttura , ì veicoli 



Digitizod by Google 



542 DE' CONTAGI 

etessi, e i meati slessi d'introduzione, noti avrnn 
luogo i medesimi effetti in tutti quelli , che in 
egual grado si espungono all' azion del veleno ? 
Inerendo al si*Un:.i de'vermi è fatile il dar con- 
to di questo fenomeno . L' Autor della natura 
nella creazione delle specie bilanciò con saggio 
equilibrio il numero de' consumatori , e la quan- 
tità di materia da consumarsi in guisa , die non 
venisse giammai a risultarne la totale estinzione 
di alcuna delle predette specie; a tal uopo asse- 
gnò un breve confine ( di cui niente più saggia- 
mente potea stabilirsi dalla Provvidenza ) alla 
vita degli animali , e un determinato alimento a 
ciascuna famiglia ; onde il consumo fosse equa- 
bilmente ripartito nel regno organico . Questi 
verità apparisce luminosamente nella classe degli 
insetti, i quali dovendo pur tutti vivere, ed ali- 
mentarsi a carico di altri animali , o vegetabili ; 
ciascun genere di questi , o di quelli , in ragion 
delia propria forza , fecondità , e diffusione , è con- 
dannato a servire di nutrimento ad una , o più 
famiglie di lai piccoli viventi : cosi molti di lo- 
ro , detti perciò parasiti , vanno a deporre le ova 
su quella piatita, o su quell'animale, che dee 
(ervir loro di cibo ; ivi è , die si trasformano , 
si riproducono, e muojono. Ogni animale è tas- 
sato ad alimentar varie specie d' insetti : tre se 
ne contano sulla cute della pecora : l'uomo stes- 
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so non va esente da questo schifoso tributo 
( §. 359. ) . Ed ecco , perchè, le epizoozie par- 
ticolari , coi metodi fin qui conosciuti, non 
esci oso quello della inoculazione, non sono co- 
municabili alle altre famiglie di animali , o alla 

9. * Ne' morbi contagiosi vi ha sempre un in- 
tervallo di apparente salute fra l'introduzione del 
contagio , e lo sviluppo de' sintomi ( delitescen- 
za ), che è quel periodo, in cui o si schiudono 
le ova, o si moltiplicano, e s'ingrandiscono i 
vermi , finché siano in istato di eccitare un mar- 
cato disordine nelle funzioni : sotto ogni altra 
ipotesi la delitcscenza sembra affatto inesplicabi- 
le; poiché, insinuato che sia il virus nei siste- 
ma , dovria istantaneamente manifestarsi pe' suoi 
«fletti . 

10. ° Neil' esaminare i fenomeni morbosi , dee 
separarsi ciò eh' è comune ad ogni contagio da 
ciò , che gli è proprio , e caratteristico . Le pro- 
prietà generali convenienti a tutti t contugj , la 
regolare periodicità, l'identità degli effetti dimo- 
strano , che l'istinto de' nostri vermi , come quello 
di tutti gli altri animali , non soffre giammai ano- 
malie, o deviazioni. Per dar conto poi de' sìnto- 
mi particolari , e variabili, converrà suppor l'e- 
sistenza di moltiplici , e differenti famiglie rli 
■venni , onde non cader nell'assurdo di amine t ■ 



54i DE' COKTAGI 

tere tanti principi venefici, invisibili", ed inco- 
gnili , per quante sono le inalatile contagiose . 

il.' I contagi, come sì vide ( $.33i. ), ridu- 
COL15Ì ad esantemi , o esterni come WirogEo^p"*" la 
schiavina , o interni , come la dissenterìa , ia 
peste de? buoi ce. Ciò posto, è cosa molto ragio- 
nevole il supporre , che tai lesioni cutanee siano 
prodotte dai vermi , de' quali è proprio il pun- 
gere , mordere , e produrre afte , pustole , tumo- 
ri , bolle ec. 

ia.° Non v'ha chi ponga in dubbio l'inutilità 
de' rijncilj nella maggior parte de' contagi singo- 
larmente acuti . Kelle pesti oflronsi per lo più 
indicazioni con tradì ttorie , alle quali non si può 
soddisfare senza collisione, e incoerenza ne' me- 
todi : le guarigioni debbo» si solo alla natura . Il 
paragone fra i vermi intestinali , e pestilenziali 
potrà persuaderci della difficoltà della cura . Se 
è ben malagevole , e talvolta impossibile il di- 
struggere quo' micidiali ospiti limitati al solo ca- 
\ ani digestivo , benché siano in picciol numero , 

hencbè i rimedj vi si portino direttamente , ben- 
ebù la via per evacuarli sia ampia , doppia l'aper- 
tura comunicante naturalmente coli' esterno ; ben- 
ché siano visibili , se ne conoscano le specie , e 
gli antidati; assai più difficile sarà il debellare 
quegli eserciti Inmimerabili di ver miccia ttoli , de' 
quali è incognita la natura , problematica 1' esi- 
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stcnza ; che per [strade non accessibili all' arte , 
permeabili a traverso i più piccoli pori s' insi- 
nuano ne' canali della linfa , e . del sangue , ne 
bevono i fluidi , ne lacerano , e mordono le pa- 
reti, sporcano, ed ostruiscono i loro lumi, irri- 
tano, e pungono le fibre motrici , e le nervose, 
donde 1' atrofia , il marasmo , le convulsioni , e 
la morte . 

i3." I pili potenti veleni contro gli insetti, ed 
i vermi , sono il mercurio , e Io zolfo -■ or cbi non 
sa, che tali vermifugi sono decisamente utili, 
ami vantano il nome di. specifici in molti conta- 
gi cronici , come nella Ine , e nella scabbia i e 
che v'hn luogo a sperarne anche negli acuti non 
'minori vantaggi ' ( S- »5 2 . ) . . 

ì/f.' Il fenomeno della insuscettibili tà al con- 
tagio, dopo che un individuo n'è stato attaccato 
la prima volta, sembra , che non possa spiegarsi 
se non colla ipotesi de' verini : suppongasi , che 
1' azione de' medesimi , duratile un contagio , A 
limiti a distruggere un principio costituente l'or- 
ganismo animale , e che tal principio sia incapa- 
ce di riprodursi ; in questo caso non potrà aver 
luogo la recidiva , perchè al pretesi vermi man- 
cherà la seconda volta l'alimento già esaurito nel- 
la prima. , 

i5." Finalmente i contagi si propagano , ripro-' 
ducendosi ; ma la riproduzione è propria de' soli 
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corpi organizsati ; dunque !a materia del conta- 
gio è un corpo organico , è un animale . 

$. 366. Tali argomenti avvalorati dalla opinio- 
ne, che tutti Ì contagj provengono dall'esterno, 
sembrano a pi-ima vista invincibili ; ma non so- 
no certamente di minor peso quei , che si allega- 
no per confutar questa ipotesi. 

1* Primieramente se un vento d'Africa ci re- 
ca talvolta nuvoli di grosse locuste, tanto più 
fecalmente potrebbe spingere a noi leggierissimi, 
sciami di vermi pestilenti ; onde sarebbe inutile 
evitare i conlatti , per garantirsi d,il!a peste . 

a.° Se .sotto climi di opposta temperatura pos- 
sono insorgere, e propagarsi i medesimi contagi, 
converrà supporre le stesse specie di venni , o 
d' insetti capaci di allignare con cgual prosperità 
fra i ghiacci della Lapponi» , e i bollori della 
Etiopia , di cui sono originar) quei della peste 
umana ( §. 354- ) j lo che è contrario alla spe- 
rienza. , e alle leggi della natura . 

3.° Nou -potrà, darsi ragione delle morti istan- 
tanee , ohe pur veggoasi in tante pesti accadere , 
dopo che per isplegare la dditesce.ma ( 5- 35(). 
n,°g.)si è dovuto supporre , che l'azione de' vermi 
fosse da principio impercettibile , ed in seguito 
graduata , e proporzionala alla loro moltiplica- 
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4. " I contngj evidentemente verminosi , come 
la rogna , cadono sotto 1» uso de' loro antidoti 
( zolfo , e mercurio ) (g.SSg.n." i3.) ; e quanto 
più sono recenti , tanto p : ù facilmente si estin- 
guono: or se anche tutti gli altri nascono 'egual- 
mente da' vermi , perchè non è più facile curar 
le pesti in principio , o sospenderne il corso f 

5. ° Linneo si studia di persuaderci, che il pe- 
riodo ne' contagj nasce dalla regolarità costante , 
con cui i vermi edant, amant , multiplicantur , 
dormiunt, ijuiescunt . Contutloció non apparisce 
ad evidenza quai rapporti abbia mai la regola- 
rità di un periodo certo , in abbrevi abile , proprio 
de' contagj acuti , con uno stuolo di animali , che 
ci divora . Si dirà , che il morbo cessa in un colla 
vita degli ospiti distruttori , la quale termina ad 
epoche sempre determinate , e costanti ; ma po- 
trà rispondersi, che in natura non perisce giam- 
mai 1 individuo, se non ha provveduto alla coQ- 
Servazione della sua specie ; e se a riguardo de' 
vermi pestilenziali vi fosse eccezione , ben pre- 
sto se ne perderebbe la razza '. Ed ecco , cne", 
ammettendo la riproduzione ne' vermi , bisogna 
indursi a credere , elle gli ascessi critici , le ori- 
ne, le diarree, le emorragie altro non siano che 
■vermi , i quali di comun consenso risolvami atì 
aprirsi una strada , ed a uscirsene tutti frettolo- 
samente per quella . Finalmente i morbi , che 
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nascono da vermi intestinali , non vanno soggetti 
nò a perìodi , nò a crisi . 

6." Le guarigioni spontanee, che aieguono an- 
che ne' morbi più pestilenti , ed acuti , non po- 
tranno aver luogo nella ipotesi de' vermi , se 
questi, per risparmiare il corpo dell'animale en- 
tro il quale si annidano , non siano contenti di 
morirsene dalla fame colla speranza di rivivere 
in altri corpi , ne' crunli anche dopo morte si 
possano introdurre; giacché , come è noto , il con- 
tagio si comunica anche da quelli , che guari- 
scono . 

E se il guasto fatto dai vermi è realmente or- 
ganico , se v'ha lesione ne' sistemi, se v'ha per- 
dita di sostanza ; come il morbo può terminare 
colla salute , senia che vengano a risarcirsi le 
parti distrutte ? E come nel tagliare i cadaveri 
non si scorgono giammai le traccie dell' alterazio- 
ne , e decomposizione delle partì stesse ? 

n° Si vuol render conto della insuscettibiliti 
alla recidiva in molti contagi , immaginando l'e- 
saurimento di un principio , che più non si ri- 
produce ( 5'35g.n." 14.) ■ Ma se tal principio fosse 
essenziale alla vita , ogni contagio produrrebbe la 
mòrte; se inutile , niun contagio sarebbe perico- 
loso ; se accessorio , la vita non tornarebbe qual 
era , nello stesso stato d'integrità , e perfezione , 
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dopo aver perduto non già un solo principio , 
ma tanti , por quanti sono Ì contagi . 

5- 36i. V'ha chi crede, che il contagio si 
comporli a modo di fermento , ed annientando 
le forze vitali , ecciti ne' fluidi un moto intesti- 
no , che ne alteri , e ne trasformi la massa . Ma 
dee riflettersi , che il fermento accelera , non de- 
termina la decomposi iioiie di un fluido: che nel 
caso nostro la quantità del fermento ( il virus ) 
non sarebbe in proporzione con quella del fluido, 
che dee fermentare ( ^li umori animali ) : che 
il fluido , dupo aver fermentato, cambia natura , 
o non torna mai più allo stato di prima . 

§. 3f)2. Finalmente per ispiegare 1' azion de' 
contaci 1 v ' na cbi ricorre alla forza assimilatri- 
ce. Adir vero, quando un corpo estraneo s'in- 
troduce nel sistema animale, o gli si assimila; 
o se non può essere assimilato, sì espelle; o se 
non puù essere espulso , le parti del corpo dell' 
animale cambiano natura , e si convertono in una 
sostanza simile al principio eterogeneo . Questo A 
il caso della materia del contagio , la quale non 
potendo essere , nè assimilala , nè evacuata , iden- 
tificq le parti animali alla sua- propria natura, ' 
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CAPITOLO V. 

Quali siano i corpi capaci di ricevere 
il coniugio , conservarlo , trasmetterlo , 
riprodurlo , o decomporlo . 

§. 363. Le sostanze , che vengono a contatto 
colla materia del contagio nel momento , in cui 
parte dal corpo dell'animale malato, possono es- 
sere di varie specie . Altre la ricevono , ritengo- 
no, e comunicano; altre non sono suscettibili di 
caricarsene, o di conservarla ; altre la decompon- 
gono , 1' indeboliscono , o ne distruggono 1' azio- 
ne ; altre in fine la riproducono . 

5- 364. I corpi capaci di essere impregnati dal 
virus sono i coibenti , elettrici , grassi , porosi , 
gli animali tutti , i cavalli , i bovi , i cani , i 
gatti , i porci , i polli , i corvi , gl'insetti , le 
pelli , la lana , il pelo , le penne , il grasso , le 
carni infette , la seta . Fra i vegetabili il lino , 
il cotone , la canapa , l'erba , il fieno , lo stab- 
bio, i vestimenti, le corde , il legno , la carta ec. 
Fra i minerali i soli ossidi metallici , non perà 
i metalli in istato di purità; quindi le monete, 
che hanno per lo più. la superficie ossidata , o 
carica di untume", o altre sozzure , sono sospette . 
In fine le pareti , e I pavimenti , ( che non sia- 
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no di marmo ) , e 1' acqua in piccola quantità 
saturata di virus sembra anche contagiosa . 

S- 365. Non si appicca il contagio ai corpi le- 
vigati , freddi , e compalti , alle ova , al miele , 
al formaggio , ai salumi , all' oglio , al vino , al 
grano, ed a tutte le altre semenze cereali, alle 
farine, al pane , ai legumi , agrumi, frutti, dro- 
ghe, vetro, marmo, e ai fossili lutti, purché la 
loro superficie non sia ossidata , e imbrattata da 
corpi estranei . 

5. 366. Le sostane; , che decompongono la 
materia dei contagio , sono il calorico fino alla 
incandescenza , i vapori acido-minerali, l'acquaia 
gran copia , e l'aria atmosferica . Oedeasi dagli 
antichi , che l'aria fosse il veicolo de' contagi (35). 
Boasmait pretende, che nel Canada l'aria tras- 
porti il veleno della lue , e Schellig , che 1' aria 



(35) ( V. Hipp. de fiat. pag. a5. D. ) Sunt aidem 
febrtum genera duo attcruM pesti* , alte- 
rimi privatila contingit .... utrltuque generis aer 

aiictor et causa cestii Jj t ula d crg0 , l0a 

omnibus animarUibus , ( Che respirano la stesa' aria ) 
sad alicui eortun generi incìdunt hi morbi! .... 
Differì corpus a cor/iure , natura a natura , nulri- 
tnentum a nutrimento .... Quum igiiur aer eius- 
inodi inquinamentis plunus est, uuibus kuinttnct na- 
tura offenduta- , homines agrotant . Qtaan vero al. 
teri cuipiam ammani ium generi aer inconvenìcns 
est, tum morbus Mud genus corripit . Gli atomi Ai 
Democrito , 1 mìa imi d' Ippocrate , i seminari di Lu- 
crezio , e Hi Fracasloro sono la stessa co*a . 
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Stessa lo renda contagioso : Mead , e TVanswie- 
ten , che il fumo degli abiti di un vaioloso in 
combustione possa comunicare il vnjolo, e Wan- 
hglmanl , ciie i venti possano essere cagione di 
peste. Le emanazioni de' cadaveri de' buoi appc- 
stati vengono attratte con trasporto dai sani , che 
vi accorrono da lungi a fiutarle , e ciò basta per 
comunicar loro la peste Ungarica, Ma questo fe- 
nomeno non prova, che l'aria sìa il dissolvente , 
o ìl veicolo della materia del contagio-, che asso- 
ciata agli ell]uvj ammali si solleva direttamente , 
e si pone a contatto immediato colla membrana 
muccosa delle natici , e della bocca . Lo stesso 
dicasi di quei coulagj , che talvolta vengono tras- 
portati ( sempre però a piccole distarne , e ra- 
rissime volle ) da venti impetuosi , come quello 
della Schiavina ( §. ao5. ); in tal caso l'aria 
atmosferica non ha alcuna parte attiva , nè ope- 
ra chimicamente; ma la materia del contagio, e 
le emanazioni , che l' accompagnano , sono tras- 
portate in natura non altrimenti , che un corpo 
estraneo qualunque . 

§. 367. Buniva illustre Veterinario Italiano ba 
nella peste bovina del 1793. ( §. 3i3. ) fatto 
bere ai bovi sani l'acqua saturata di effluvj con- 
tagiosi , e ne ha bagnato più volte alcune ferite 
fatte sul dorso di bestie sane : le ha obbligate a 
respirare l' aria appestata raccolta a tale oggetto : 
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l'ha injettata loro nell' intestino Retto , enei pià 
interno delle narici ; con lai raed egli non è 
mai giunto a comunicare la malattia ai bovi sa- 
ni . Da ini sperienze risulta , che l' aria atmosfe- 
rica non è il dissolvente , o il veicolo della ma- 
teria del contagio; poiché se lo fosse, non giova- 
relibe evitare i contatti per garantirsene. Che an- 
zi adesivamente ai più corti , e moltipiici fatti , 
sì dee concludere , essere l'aria il mezio piò. ac- 
concio a decomporre , ed annullare 1' azione del 
virus . È noto , che esponendo gli Oggetti appe- 
stati per quindici, o venti giorni aduna libera 
corrente di aria ( die è ciò, che chiamasi Scio- 
rinatura ) questi sono interamente disinfettati. 
■ 5- 3G8. Iuoltre dalle indicate proprietà Fisiche 
( 5- 358. ) della materia stessa si può dedurre, 
che non ha certamente sfera di attività, o radia- 
zione a grandi distanze , coma opinava Fracaslo- 
ro ; ma di mano in mano , elle vien fuori dal 
corpo degli animali , seguendo le leggi di gravi- 
tà , si depone alla superficie de' corpi circostan- 
ti , e precipita. Toggia ha fatto coabitare un vi- 
tello sano con una vacca appestata per lo spazio 
di otto giorni alla distanza di cinquanta passi : 
la vacca peri , ed il vitello , dopo aver soggia- 
ciuto ad una rigorosa quarantena , fu ricondotto 
sano fra le sue vacche . Converrebbe riunuovare , 
e variare l' osperienza a miuori distanze , e pit\ 
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prossime al contatto , onde rischiarare , e risol- 
vere l' importante , e tuttora indecisa questione , 
se la propagazione del contagio richieda il con- 
tatto materiale , o se a piccole distanze i conta- 
giosi eflluvj passino dal corpo malato nel corpo 

§. 369. Anche l'acqua in gran copia si carica 
della materia del contagio, ne indebolisce l'azio- 
ne , e quindi la rende inetta a riprodursi . Ciò 
determinò da tempo immemorabile presso gli 
Orientali , e i loro Profeti , e Legislatori T uso 
delle lozioni , de' bagni , e delle purificazioni , che 
avean per oggetto principalmente l'estinzione , c 
la prevenzione de' contagj { §. 111. ) . Cosi l'a- 
ria, e l'acqua sono i due saluberrimi agenti im- 
piegati dalla provvida natura per purgare la su- 
perficie della terra dai moltiplici insidiosi veleni , 
che gli animali si fabbricano , e che diverrebbe- 
ro forse la causa della loro totale estinzione . 

§. 3jO. Ma se 1' aria preteso dissolvente , e 
veicolo de' contagi dee riguardarsi all'opposto , 
come il più efficace elemento della lor distruzio- 
ne , reca maggior sorpresa il sentire , che la fer- 
mentazione putrida delle sostanze animali , spes- 
so confusa colla materia del contagio , e dai più 
riputata idonea ad avvalorarne 1* azione ; abbia 
all'opposto la facoltà di snaturarla, e distrugger- 
la. Vicq-d'Azyr osservò , che i cadaveri de'bo- 
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vi appestati , le pelli , e le fosse , ov' cran sepol- 
ti , dopo tre mesi comunicavano il contagio ; ma 
la putrefazione facessi ne' sotterranei , ove l' aria 
circola con lentezza , e di ili ci 1 mente rinnovasi . 
I Veterinari Nota , e Lomelli hanno sperimenta- 
to , che nella paglia , e nel fieno il contagio si 
mantiene per lungo tempo j ma se dette sostanze 
sono alterate , e decomposte dalla putrefazione , 
lo perdono . Cosi la paglia imbrattata di escre- 
menti contagiosi , e divenuta letame , non è va- 
levole a propagar 1' infezione (36) , 

g. 3ji. Finalmente yi sono de' corpi, che 
hanno la facoltà di riprodurre il contagio. Que- 
sta facoltà ne' contagi esotici universali , spurj , 
ed acuti ( \. 33a. ) sembra doversi limitare a 
quella determinata specie di animali , ne' quali 
si sviluppò la prima volta il contagio ; cosi la 
peste umana non si contrae dagli animali : la pe- 
ste bovina Ungarica attacca i soli buoi , lascian- 
do talvolta illese anche le specie, e le varietà 
dello stesso genere : cosi le Bufale andarono esen- 
ti dalla peste bovina nella epizoozia di Roset- 
ta (37) : la Schiavina è propria delle sole peco- 



(56) V. Paulet inai. epiz. tom, 2. yag; 199. 

(37) ( Frank To/togr. Med. dì Rosella ) . Won co- 
sì accadde nella peste bovina del i7i3. descritta da 
Lancili , la quale attaccò anche le Lufale ( paragr. 193.J 
s 2 
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re . I fatti , che si vogliono contraporre a que- 
sto principio generale non sono abbastanza certi 
per ismentìrlo. Ma ne 1 contagj indigeni, partico- 
lari , e legittimi ( §. 33a. ) acuti , o cronici , 
clic siano , essenziali , o sintomatici , la forza ri- 
produttiva si estende a tutte le specie , non esclu- 
so l'uomo medesimo . Cosi le malattie Carbo- 
nate portano costantemente il contagio negli uo- 
mini , e negli animali , passando indistinta meute 
d'una in altra famiglia ( §. ). 

Tali epizoozie contagiose però vogliono essere 
accuratamente distinte da que' morbi, che colpi- 
scono a un tempo stesso e nomini , ed animali 
in gran numero , senza che il contagio abbia 
alcuna parte alla loro propagazione; ma sol per- 
chè' alle stesse cagioni costituzionali , ed inter- 
ne sono e uomini , e bruti egualmente esposti , 
e soggetti . 

CAPITOLO VI. 

Per quali strade introduca il contagio 
nel corpo degli animali . 

372. La materia del contagio non può insi- 
nuarsi np'varj sistemi dell'organismo, se prima 
non supera la resistenza , che le oppone la cute , 
e precisamente il più esterno de' suoi strati, che 
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è l' epidermide . Questo tegumento diretto a ga- 
rantire le parti sottoposte dall' azione immediata 
de' corpi estranei, varia ne' differenti animali do- 
mestici per la densità del suo tessuto , e per la 
natura de' peli, ond* è coperto . La cuticola uma- 
na è levigata , sottile , e uuda in più parti , 
mentre quella de' bruti è densa , compatta , e ri- 
vestita di lunghi , folti , e rigidi peli ; perciò la 
cuticola umana è più permeabile all' azione de' 
contagi ' c ' ,e <I«i-'Ila degli animali . Sembra, che 
l'epidermide del corpo de' bruti in generale non 
si presti «Ila introduzione del 'virus. Il Marchese 
di Counìvron ( JJ. a35. ) tentò inutilmente ino- 
culare la peste bovina per via di frizioni repli- 
cate nella cute del corpo dei bovi sani . La cu- 
ticola degli animali non è permeabile, che nelle 
parti assottigliate, e scoperte. La posizione oriz- 
zontale de' bruti , il declivio del capo , la lun- 
ghezza del muso, l'estensione delle cavità , l'am- 
piezza delle aperture', rendono in loro tai strade 
più accessibili alla materia del contagio : ne' buoi 
ì seni frontali giungono fino all'occipite, ne 1 ca- 
valli i seni mascellari son doppi S e perciò in 
ambedue la membrana Pituitaria riveste una 
maggior superfìcie . Il Signor Jacobson scopri 
non ha guari , un organo nelle cavita nasali degli 
animali erbivori , che li determina alla scelta 
dell'erbe salubri. Quindi è che nel naso, nella 
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bocca , e nel Retto si fanno le prime impressio- 
ni del vinti , con iscolo di moccio , afte , pu- 
stole ec. Vicq-d' Azyr , e Le-Compte vedendo, 
che il fieno infetto mangiato dai bovi sani co- 
municava la peste, credettero, che il contagiosi 
propagasse per mezzo della deglutizione; ma Su- 
ri iva , e Toggia ( §. 3 1 3. ) sospettarono, che 
il virus introdotto per la bocca , fosse piuttosto 
assorbito dai vasi linfatici delle cavita nasali . 
Per accertarsene , Bnniva involse di pasta un 
pezzo di carta intriso nel virus , e quindi lo fe- 
ce spingere fin dentro 1' Esofago di un vitello 
dal braccio nudo di un uomo: il vitello non fu 
colpito dal morbo. Toggia fece inghiottire ad'nn 
cavallo sano delle filacele imbevute nella marcia 
del Ciamon-o : il Cavallo dopo cinquanta giorni 
non dava indìzio della malattia , che in seguito 
contrasse nove giorni dopo essergli staio strofina- 
to l'interno delle narici con fda bagnate noli' u- 
mor contagioso . Dai quali fatti si ha diritto a 
supporre , che la peste de' buoi , ed il Ciamorro 
de' cavalli si comunicano soltanto per la strada 
delle nari . 

§. 3y3. Ma le indicale vie , per le quali s'in- 
troduce il contagio ne' bruti , sono nella specie 
umana assai più garantite che in quelli , (illesa 
la posizione verticale , la brevità della faccia , 
l'angusta capacità degli organi dell'odorato, p 
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del gusto , che la compongono , e il picco! dia- 
metro delle loro aperture. Per altro tutta' l'epi- 
dermide del corpo amano te Due per ogni dove, 
candida , e levigata , sembra generalmente ido- 
nea ad assorbire la materia- del contagio ; lo che 
dimostra altresì la pratica inveterata , e proficua' 
di unger d'olio la pelle, onde preservarsi dai 
contagj , la suscettibilità , che ha per questi la 
tenera cute dei bambini in preferenza di quella 
degli adulti (38), ed in fine il metodo di fresco 
utilmente introdotto d' insinuare i medicarne ali 
per via di frizioni . 

■ §. 374. Se la cute umana però è generalmen- 
te il veicolo dì molti contagi , non è men cer- 
to , che altri moltissimi s' introducono per istra- 
de diverse;. Io fatti ( parlando sempre de' conta- 
gi dell' uomo ) alcun! sì comunicano mediante 
il piìi fugace , e passaggiero contatto , penetran- 
do a traverso l'epidermide , qualunque . sia la 
parte del corpo', che n' è ricoperta , come la Pe- 



(38) Forse anche ii color bianco della cute, ha qual- 
che inlluenza ad agevolare l 1 introduzione del virus : si 
sa , che i Negri non ranno soggetti a certe malattie 
contagiose , e non contraggono febbri intermittenti . 
Risultando il color nero dalP assorbimento della Iute , 
che C sempre combinata all'ossigeno, non èaffirttò im- 
probabile , ohe da tale assorbimento siegna la combi- 
nazione dell'ossigeno stesso col principio del contagio , 
e quindi la sua decomposizione . 
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sto ; altri tati bisogno di un conlotto reiterato , 
e diuturno , come la rogna ; altri richiedono la 
frizione, e l'attrito come la Lue ( 5- 35i. )j 
altri finalmente non si propagano senza l' incisio- 
ne dell' epidermide , come la Rabbia , ed il Va- 
iolo Vaccino . 

Dunque ne ! bruti tutti i contagj si comunica- 
no per In stessa , ed unica via , cioè per l'epi- 
dermide asso tti glia la ; mentre nell'uomo s'intro- 
ducono ora per la cuticola qualunque ella siasi, 
ora per la medesima attenuata , ora eccitata col- 
lo frizioni , or lacerata colla incisione , o col 
morso . La differenza del veicolo non ha alcun 
rapporto colla intensità del contagio ; dimostra 
però, che vario 6 lo stato di coesione, e di ag- 
gregazione delle molecole d' ogni contagio , e va- 
ria la capacità a rarefarsi , e a dividersi , onde 
imboccare ne' tenuissimi forellini del tessuto cu- 
taneo . Quindi apparisce , che non tutti i contagi , 
i <[nnli affliggono la specie umana , sono della 
stessa natura. Cile anzi dalla maniera con cui si 
comportano il vajolo vaccino, e la rabbia d'ori- 
gine notoriamente animali , si può per analogia 
arguire , 

l." Che un contagio comunicabile all' uomo 
con difficoltà , ciuè per via di attrito , attenua- 
mento, e lacerazione ; che non attacca tutù i «- 
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sterni!; clie va perdendo le sue proprietà caratte- 
ristiche , si sviluppò la prima volta ne' bruti . 

ss' Clie i contagi umani non passano ai bru* 
tì , mentre da questi agevolmente si propagano 
all' uomo . 

3.° Che i contagj specifici di una data fami- 
glia son tali , perchè non si adattano alla capaci- 
tà della cute delle altre famiglie; mentre gli 
universali ; e comuni convengono alla struttura 
di qualsivoglia epidermide, 

CAPITOLO VII. 

Quali effetti produca il contagio introdotto nel 
corpo dell' animale : quali famiglie di ani- 
mali , quali individui, quali parti attacca a 
preferenza . 

§, 3y5. Crii uomini , e gli animali , clic abita- 
no l' aperta campagna , e i tranquilli boschi in 
istato di libertà , e di natura , non conoscono ma- 
lattie contagiose o epizootiche . Il Cignale , e 
VUras non vau soggetti ai morbi pestilenziali de' 
nostri porci domestici, e de' buoijj ed il cane 
domestico ha per il primo infettate le altre raz- 
ze . I contagj nacquero colla società negli uomi- 
ni , colla domesticità negli animali ( §. 347- )• 
Talvolta l'età, il sesso, il temperamento predie- 
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pongono al contagio , talvolta l'integrità del sesso , 
il mestiere, la patria , i costumi . Alcune pesti si 
diressero a preferenza sopra i bambini , conio 
quella del 1G1-. , elle ne distrusse in Napoli 
sessanta mila ( Jj. 168. ) . II contagio Ungarico 
bovino sceglie fra le vittime le più pingui , e 
robuste : altri risparmiano i vecchi , i deboli : 
l' efemera Britannica , e la febbre gialla i Scoz- 
zesi , e i Francesi : la peste dissenterica di 8fi- 
mega i Francesi} e gli Ebrei ; v' ha in fine il 
bizzarro esempio di una peste , che attaccò sol- 
tanto gli armenti , e le donne ( §. 129. ) . 

§. 3^6. Qualunque sia 1' individuo , in cui 
s' introduce il contagio , v' ha sempre un' inter- 
vallo di apparente salute fra l' insinuazione del 
virus , e la manifestazione de' sìntomi dette da. 
Rubini stadio di delitesccnza ( §.35r).n.°g.) ; dissi 
di apparente salute , perchè , posta la cagione in 
istato dì agire, non può supporsene l'inerzia to- 
tale. 11 Dottor Fallì, inoculatasi appena la pe- 
ate , sì avvide all'istante di qualche alterazione 
nel suo sistema , di cui egli conobbe il valore , 
ma the altri forse avria trascurato di osservare . 
Kou può assegnarsi epoca certa allo stadio di dn- 
litescenza . La robustezza dell' animale , il calo- 
re della, stagione , e del clima , la quantità del 
veleno , e la sua recente , e diretta formazione , 
abbreviano questo insidioso periodo : il freddo , 
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l'atonìa del sistema, la poca sensibilità, irritabi- 
li li , e forza vitale la ritardano . La delitescen- 
za delle pesti umane non sì prolunga oltre i die- 
ci , o dodici giorni : quella delle pesti bovine si 
estende dagli otto giorni fino ai cinquanta , co- 
me osservarono il Signor LomelU in Italia , e il 
Dottor Valli nella epizoozia de' bovi della Mol- 
davia delta Boi . Gi6 nasce , ( ri0ettouo Vicq- 
d' Azyr , e Moscati ) , perebè il bove è meno 
sensibile , ed irritabile dell' uomo : i suoi nervi 
sono più. densi , e compatti , robusti i suoi mu- 
scoli , piccolo è il suo cervello . Questo periodo 
non si putì per mezzo dell' arte prolungare , o 
accelerare : la sua durata sembra in ragione in- 
versa di quella del morbo , che si sviluppa ; lo 
che dimostra , che il veleno non sì sta ozioso nel 
sistema , ma opera per la distruzione dell'orga- 
nismo; ond'è, che Ì buoi nelle pesti , spesso sen- 
ta dar segni di malattia, all'istante stramazzava-, 
no sotto il giogo , o a piè dell' ara , e de' sacer-" 
doti esitanti in sacrificarli ( §. i33. ) . 

Intef cunctantes cecidit moriounda tiiinistros . 

§. 377. Sembra , che il virus dirigga. la sua 
prima azione locale verso que' sistemi , che sono 
più sviluppati . Per tal ragione preferisce negli 
animali la via delle narici ( g. 3ja. ); negli uo- 
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mini quella della cute , clic è delicata , porosa , 
ed ignuda in più parti ; essendo e questa , e 
qunlle egualmente provviste di vasi linfatici , il 
veleno è prontamente assorbito. Vi sono certi 
contagj ' ' quali , per quanto apparisce , non ol-. 
trepassano il sistema linfatico , come quello del- 
la Lue , ed in tal caso tutti gli altri sistemi non 
se ne risentono , che consensualmente , e sinto-, 
maticameute . Altri poi circolando insieme con 
ia linfa , alterano più , o meno le partì , per le 
quali passano , e vi si depongono . Quindi i pri- 
mi eflelti del contagio si manifestano d'ordinario 
alla cute , o nella membrana muccosa del canal 
digestivo , eli' à una vera cute interna , essendo 
queste le parti più prossime all' ingresso del vi- 
rus , e dotate di reciproca simpatia, e corrispon- 
denza scambievole ; per cui , qualunque de' due 
organi sia primitivamente affetto , trae seco an- 
che 1' altro . Ma poiché ogni effetto deve essere 
proporzionale alla sua cagione , perciò ivi è più 
sensibile 1' alterazione , e il disordine, ove è più 
esteso , perfetto , c complicato il sistema . Quin- 
di le differenze ne' sìntomi , nelle crisi. Dell' esir 
to, nell'azione de' medicamenti fra 1' uomo , e i 
bruti nascono dalla varietà di struttura , di co- 
stumi , di alimento . La densità del cuojo rende 
difficili singolarmente nella specie bovina le es- 
pulsioni esantematiche , per cui il veleno respin- 
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to dalla resisteva , che gli oppone il sistema cu- 
taneo , si limita ad ingorgare il tessuto adiposo, 
non potendo inoltrarsi al dì la di questo . U 
parte , che ne' buoi prestasi sopra ogni altra alle 
deposizioni morbose , e critiche , è la rada , e 
lenta cellulare della Giogaja . L' estensione , e 
complicazione de' quattro stomachi de' Didattili 
( §. ioa. ) congiunta alla Ruminazione , e alla 
impotenza a vomitare , impedisce l' eliminazione 
del virus per mezzo dell' emetico, che riesce 
utilissimo nel principio delle malattie contagiose 
degli animali , che possono vomitare ; quindi il 
veleno determinato ai ventricoli prqdu.ce l'infiam- 
mazione dell'Omaso, la diarrea;, ;la dissenteria : 
la Ruminazione estende , e rinnUova i contatti , 
promuovendo l'assorbimento , e la circolazione 
del virus: i medicamenti sotto forma fluida agi- 
scono con energia , e con prontezza , mentre de- 
bole, e quasi nulla è l'azione de' rimedj solidi. 

;§. 378. La lentezza della circolazione , la vi- 
scosità del sangue , rendono le pulsazioni assai 
tarde , e poco vive . Le glandolo salivari , essendo 
voluminoso negli erbivori , sono talvolta prese 
di mira dal contagio, talvolta servono ad elimi- 
narlo nello crisi , che terminano colla salivazioT. 
ne . L' eretismo , la paralisi , lo spossamento , le 
convulsioni , e tutti gli altri sìntomi nervosi sa- 
no pi" veementi, e funesti nell'uomo, in cui il 
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sistema de 1 nervi è più sviluppato , e perfetto . 
Inoltre ne* morbi de' bruti non si complicano 
giammai le afflizioni morali, le sensazioni spiace- 
voli , il timor della morte : gli animati non di- 
sperano , non piangono , nnn ridono , nou deli- 
rano . Per la stessa ragione i bruti sono poco 
sensibili all'azione de' narcotici . Come dallo svi- 
luppo della sostanza cerebrale sembra nascer 
nell'uomo la perfezione delle sue facoltà razio- 
nali; qosi dalla squisitezza dell'organo dell'odo- 
rato, e del gusto risulta ne' bruti la perfezione 
del loro istinto . Questi due sensi presiedono in 
questi alla conservazione dell' individuo , e della 
specie . Quindi la materia del contagio non ris- 
parmia giammai queste partì , producendo nella 
bocca , e nelle narici afte , ulceri , cancri , sali- 
vazione ec. ( 5- 3ya. ) ■ 

S- 3yg. L' abituale privazione de' stimoli , e 
de' liquori spiritosi, ed il vitto sempre vegetabi- 
le ( $. io3. ) , rende gli animali più sensibili 
dell'uomo all'azione de' rimedj eccitanti , in ispe- 
cie sotto forma fluida ; orni" è , ebe il prudente 
Veterinario dee trarre partito dai più semplici, e 
men dispendiosi , e segnatamente dal vino . Fi- 
nalmente i contagj non sembra , che negli ani- 
mali lascino una particolare irritabilità ne' siste* 
mi, come accade nell'uomo, in cui la Rosalia 
predispone alla Pleurttide , la Scarlattina a\\'A- 
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nettarea , il Vajolo , e la Sifilide ai morbi cro- 
nici di ogni genere . 

$. 38o. Dalla matura, e complessiva pondera- 
zione di tatti i fenomeni , che precedono, ac- 
compagnano , e succedono ai morbi contagiosi , 
il Signor Rubini ha tratti i caratteri generali , e 
distintivi di qualsivoglia malattia contagiosa . 

1." // contagio non esige predisposizione . 

Dee osservarsi, che molti individui non pren- 
dono mai contagio, benché vi si espongano: che 
lo stesso contagio non agisce in tutti con egual 
veemenza , ed intensità : che a molti contagj , an- 
che nella stessa famiglia di animali, predispone il 
sesso, l'età, il temperamento, il vigore (§.2a5.). 
La stessa incapacità alla recidiva ( eh' è il terzo 
carattere ) , e la pretesa impossibilità del passag- 
gio da una ad altra specie di animali , ( eh' è il 
quinto carattere ) non dimostrano il bisogno del- 
la predisposizione ? 

a." I contagj si presentano sou' ogni aspetto 
or di debolezza , or di vigore . 

Ciò prova la possibilità di una terza maniera 
di agire, che non da nè eccitante, né debilitan- 
te , cui si uniforma di buon grado chiunque non 
suppone il sistema di Brown infallibile , e ne- 
cessario . Ad ónta di ciò dee osservarsi , che la 
più parte de' contagj offre almeno in principio 
una diatesi stenica ; e che tal carattere può es- 
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ser comune anche ai morbi non contagiosi , co- 
me le febbri intermittenti , che maaifeslansi or 
sotto forma infiammatoria , or gastrica , ed ora 
nervosa ■ 

3." / contagj non var *no soggetti a recidiva . 

Gli universali, acuti, e legittimi (§.33a. ), 
come il vajolo , la schiavina ec. , lasciano cer- 
tamente l' insuscettibili tà alia loro reiterata azio- 
ne : su tal principili è fondata la pratica dell'in- 
nesto . 

È tuttora indeciso però , se questo attributo 
competa alla peste umana , ed alla bovina ; ben- 
ché il Dottor Valli ci assicuri , che le pretese 
recidive nella peste umana non sono, che leg- 
giere affezioni nervose; e Vicq-A'Azyr , che l'in- 
oculazione ne' bovi , che han sofferto la peste , 
non produce alcun effetto ( §. 378. ) ; lo che 
sembra opporsi all' esperienze di M. Courtivron 

c S- »=>5- j. . 

È fuor di dubbio però , che ì contagi locali . 
acuti , o cronici che siano , come la lue , la 
scabbia , V antrace , sì contraggono tante volte , 
per quante lo stesso individuo vi si espone . In 
questi , e negli antecedenti contagi 1 ' innesco non 
preserva , e non rende il morbo meno fatale . 

Sembra pertanto , che l' incapacità alla recidi- 
va non convenga probabilmente ai contagi uni- 
versati, acuti, e.spurj ( non eruttivi per essen- 
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za ), come le pesti; non convenga assolutamen- 
te ai coningj locali , come V antràce ; ma sia 
propria soltanto di quelli , che sono universali , 
acuti , e legittimi; cioè esse luì al mente cutanei , 
e dì fi nsi bili m tutti i sistemi , come la schia- 

§. 38i. Dee osservarsi altresì, che se il virus 
introdotto in una machina , che ne ha già una 
volta sperimentato il potere , non si riproduce ; 
non perciò perde affatto la facoltà di lederla par- 
zialmente : la schiavina inoculata per la seconda 
volta non si sviluppa ; la parte incisa s' infiam- 
ma , si esulcera ; ma il contagio manca di forza 
ond' estendersi al di là della parte, a cui fu di- 
rettamente applicato . Forse la soverchia irrita- 
zione del virus ha la prima volta esaurito la 
sensibilità del sistema ? O la forza assimilatrice 
dell'organismo vivente ( §. 36^t. ) prevale all'a- 
zione disorganizzante del virus , simile in ciò ai 
veleni in ispecie narcotici, che rendonsi coll'ahu 
so impotenti ? Che se il contagio perde solo la 
facoltà di riprodursi , serbando quella di alterare 
looalmenle il sistema ; non è maraviglia , cht 
tutti i confagj locali invadano più volte lo stes- 
so individuo! poiché, essendo parziali i loro rap 
porti, l'intero sìsteaia non può abituarsi alle lo- 
ro azioni morboso . 
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4" Due , o più. contagj coesistenti nello stes- 
so indivìduo , non agiscono promiscuamente ; 
ma V un dopo V altro compiono separatamente 
il lor corso, . . 

( Fra i contagi acuti universali v' ha la feb- 
bre nervosa , che si associa ad ogni altro conta- 
gio ) (%) ■ 

5 * Un contagio proprio di una specie di ani- 
mali non passa nell'altra . 
j È certo , che la peste umana non si comuni- 
ca agli animali £ §. 17 a. ) : che la peste de' buoi 
fu inoculata gonza effetto ne' cani , ne' cavalli , 
ne' polli ( §. 3ia, ) . Sembra egualmente certo 
però, che 1' antrace anche sintomatico nella pe- 
sto bovina si propaghi lino all'uomo. Tutti i 
contagj locali poi , o acuti , come ì' antrace es- 
senziali: ( 5- ec. ) o cronici come la scab- 
bia ( §. ìaa. ec. ) si diffondono comunemente 
d' una io altra famiglia . Convien guardarsi dal 
confondere i morbi contagiosi con quei , che sono 
semplice mente epizootici. 

6.' / contagi offrono sempre una forma , 
eh' è loro propria , caratteristica , e costante . 



Febris nervosa facilliinc confluii cum ipsis 
varialurwn , marbillaruiiiyue conla%iis : ire partes 
surts ti/iire , omntumnte fare primarhvri depnnerc ha- 
bitum caget ( Frank de our. hom. mòri. toro. 1. ) 



( Le anomalie ne' sintomi , e spesso nell' es- 
senza di uno stesso contagio han dato luogo al- 
le inutili questioni di nomenclatura ) ( §. 197. 
a. 8. ). 

7. * Il periodo de' contagj è sempre inabbre- 
viabile . 

( Questo carattere , come osservai del secon- 
do , può convenire anche ai morbi acuti non 
contagiosi . La teoria de' giorni critici è fondata 
su tal principio ) . 

8. * J coniagj resistono, a tutti i rimedj dell' 
arie . 

Non può negarsi , che pe' contagj universali , 
ed acuti ( giacché per quei , che sono locali vi 
ha 1 certamente lo zolfo , ed il mercurio ) man- 
chino i cosi detti rimedj specifici ; lo che nasce 
dal presentarsi , eh' essi fanno sotto diatesi oppo- 
ste ( secondo carattere ) ; ma è del pari indu- 
bitato , che il metodo curativo prudentemente, 
diretto può alleggerire i sintomi , e condurre a 
buon termine il morbo . 

5. 38a. Pertanto fra tutti i caratteri stabiliti 
dal Signor Rubini non vi sono, che i primi due, 
i quali almeno nella piò parte de' casi siano ge- 
neralmente applicabili a tulli i contagj ; mentre 
gli altri sei non possono assolutamente compete- 
re ai contagj indigeni , s locali , acuti , o cro- 
nici , che siano , come 1' antrace , la scabbia , 
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la lue ec. Apparisce da ciò quanto sia necessario 
il distinguere ! prodetti contagi dagli : esotici ; 
universali, ed-- acuti ( §. 33a. ), ai quali lioU' 
camente ( salve le indicate eccezioni ) convengo- 
no gli esposti caratteri . 

CAPITOLO Vili. 

Della maniera di assicurarsi della esistenza, 
di un contagio , e determinarne 
la natura . •'" 

$. 383. (Quando un gran numero d J indivìdui 
Spettanti ad. una > o più famiglie di animali do- 
mestici è contemporaneamente invaso da epizoo- 
zia, e non si sa^se debba incolparsene la stagió- 
ne, l'alimento, il suolo, lo acque, o il conta- 
gio straniero ; è preciso dovere del Veterinario 
l' indagare con tutto il rigore , e colla maggior 
possibile sollecitudine, se il morbo sia, o no 
comunicabile ; lo cbe il pii delle volte non si 
scorge a cólpo d' occhio . Da tal cognizione di- 
pendono i regolamenti politici , le cautele , e i 
preservativi per opporsi alla diffusione del ^mor- 
bo stesso ., ed estirparlo radicalmente . V ha 
sempre la presunzione di un contagio estero , se 
la causa non è evidente; se l' infezione sorge 
egualmente negli umidi , e. bassi pascoli, che ne' 
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montuosi, ed asciutti; se i rimedi poco, o nul- 
la giovano : se la malattia, nel propagarsi non 
cambifl natura , non perde vigore }■ se le ville , 
nelle quali diffondevi, non sotto esenti dal sospetto 
di comunicazione coi inalati ; se nel morbo , di 
cui si tratta , concorre la maggior parte de' carat- 
teri superiormente assegnati ai contagj ( Cap.VIL) . 
Alcune pesti occultano cosi insidiosamente il lo- 
ro veleno , che ci fauno a ragion dubitare , se' 
sono , o. no contagiose , se lo erano in princi'- 
pio', a se lo divennero in seguito . La peste di 
Venezia del iSyiì. a tal segno giunse a palliare 
la sua ferocia innanzi ai suoi oculati ss imi giudi- 
ci Mercuriale , e Capii/accio , clie dessi non sep- 
per più raTvisarla . Chiconeau , e Dedier esclu- 
sero ogni idea di contagio dalla peste di Marsi- 
glia , Assalila Io negò a quella di Egitto , Smith 
a quena di Atene ( §. 121. ) Mertens al Catar- 
ro Russo, Marcus, Devens , ed altri illustri Fi- 
siologi alle fèbbri Giulie . Gregorio Nisseno non 
contento di allegare in difesa della peste fatti 
sconosciuti , ed equivoci , osservazioni senza au- 
torità, e senza fede, ebbe il coraggio di ricorre- 
re anebe alla Logica , abusandone stranamente in 
favor della peste medesima . La salute ( die' e- 
- gli ) non è contagiosa ; ma la peste è una pri- 
vazione della salute , d unque nou può essere 



S 7 4 UE' CONTAGI 

contagiosa , perchè non può essere nel negativo 
quello , che non è nel positivo ! ! ! 

Tai perniciosi travia menti , che umiliano lo 
spirito umano , e compromettono l'esistenza del- 
le nazioni, deliberisi in parte alla stravaganza, e 
al capriccio d' ingegni talvolta mostruosi , e fa- 
tali , in parte alla simulata dolcezza, che menti- 
scono a danni del regno animale i più contagio- 
si , e venefici morbi . 

5- 384- Quindi e , che ad ogni menomo sos- 
petto di contagio , il Veterinario dee porsi al si- 
curo 5 poiché 1' incomodo , ed il dispendio , che 
arrecano le misure di sanità , è un nulla in con- 
fronto del perìcolo anche remotissimo di propa- ■ 
gare un contagio . Egli pertanto al più presto 
possibile, previa la separazione de' malati dai sa- 
ni , toglierà di mezzo ogni dubbio , istituendo 
l'esperimento diretto , e infallibile della inocula- 
zio uè . 

S' inzupperanno delle filaccie dì cotone nel mu- 
co delle nari , nella bava , nelle feccie liquide di 
un animale gravemente malato , e s'introdurran- 
no in una ferita cutanea da farsi sul dorso di un 
animale sano ; questi cadrà certamente infermo 
dopo pochi giorni , se il morbo è contagioso ; se 
poi il morbo è semplicemente epizootico , 1' ani- 
male continuerà a mantenersi in salute , non 
ostante l'innesto . Con tal metto si ha il corno- 
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do dì osservarne minutamente i sìntomi precur- 
sori , e le più leggiere , e quasi impercettibili al- 
terazioni , che accadono nello stadio di delìte- 
scema ; ed apprestando rimedj preservativi , <s 
curativi pria , che il morbo divenga adulto , v' è 
la lusinga, se non di soffocarlo sul nascere, alme- 
no di mitigarne i progressi , e condurlo a buon 
fine . 

5- 385. La vicinanza delle bestie malate alle 
sane , e 1' immediato contatto , non è il più op- 
portuno espediente per ìstahilire , che una epi- 
zoozia é contagiosa , poiché vi sono esempi di 
promiscua coabitatone avuta impunemente per 
lungo tempo . Che se ne' sani posti a contatto 
de' inalati si sviluppi lo stesso morbo , può tal- 
volta ripetersi non già dal contagio , ma dalle 
stesse cause , che hanno agito su i primi malati . 
Inoltre qualora l' introduzione del virus accada 
naturalmente senza I' innesto , la delìlescenza è 
spesso si lunga , che tjiiando ci siamo accettati 
della realtà di un contagio , questo ha già fatto 
progressi assai rapidi , e non più riparabili , se 
non a costo di gravissimi sacrifici • 

§. 386. Molto più fallace è il giudizio, che si 
fonda sulle sezioni de' cadaveri tanto imponenti 
pel volgo , che non conosce la miseria dell' arte 
nostra ; poiché quai traccie caratteristiche dì un 
contagio saprem noi scorgere dalle più rigorosa 
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ispezioni de' visceri infetti ? O questi trovami in 
istato uni mille , o le degenerazioni non sodo co- 
Stanti , ed uniformi in ogn' individuo; e se tut- 
ti; vorremo ripeterle interamente dal morbo, ca- 
drem nell» assordo di confondere gli effetti colle 
cagioni , il sintomatico coli' essenziale . Infatti 
dall' aprir cadaveri dì bestie morte di epizoozia 
nacquero quelle moltiplici de nominazioni della 
poste bovina del 171 3. e del i;45. ( 5.197.318. ) , 
elle fecero sì grande onore alla scienza delle no- 
menclature . Lo predizioni degli anatomici , che 
sull'esame dà' visceri credono stabilire 1' esisten- 
za di un contagio , hanno presso a poco lo stes- 
so grado di probabilità di quelle degli amichi 
Auguri , che col medesimo mezzo superstizioso 
osavan decidere dell' esito di un combattimento . 

CAPITOLO IX. 

Della maniera di estinguere , e prevenire ' 
i contagj . 

§. 387. (3uando una epizoozia per mezzo delia 
inoculazione ( fj. 38a. ) si riconosce pec conta- 
giosa , la separazione de' malati dai sani non è 
più una semplice cautela , ma dee prescriversi , 
come legge inviolabile , e necessaria , onde isola- 
le , c circoscrivere il morbo nel più angusto spa- 
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zio possibile . Se tal provvidenza si estendesse a 
tutti i morbi comunicabili , e si eseguisse con 
severità , e con fermezza , non si sarebbero na- 
turalizzali fra noi tanti contagj esteri , ebe or vi 
si annidano impunemente , quasi in lor sede 
n&tia . 

Le bestie malate , o sospette già divise dalle 
sane, o si riuniscono ne' Lazzeretti , o si medica- 
no, o si lasciano in preda del morbo , o si uc- 
cidono . Le bestie sane poi si preservano , o evi- 
tando semplicemente ì contatti , o separandole , e 
medicandole nel tempo medesimo , o per mezzo 
della inoculazione . 

5. 338. Le stalle di ciascuna villa attaccata da. 
epizoozia potrebbero servire di Lazzeretto , ordi- 
nando, che niun animale ne uscisse. Ma. in tal 
caso le spese della costruzione , disposizione , e 
servizio da prestarsi sarebbero enormi , e il peri- 
colo della propagatone aumenterebbe in un col 
numero de' maiali . Se poi ijuesti ospedali fosse- 
ro situati in certi punii noitnali di una Provin- 
cia, guidandovi i malati da diverse Comuni , In- 
sci crebbero ad ogni passo moccio , escrementi , 
ed altri umori contagiosi . Che poi i Lazzeretti 
sian centri di emanazion di contagio , lo dimo- 
stri *ad evidenza la peste bovina del Torinese 
del 1799- ( 3u. ) , i" cui con poco buon 
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esito si formarono questi per consiglio del Dot- 
tor Malacarne . 

5. 3Sy. La cura medica può convenire in cer- 
ti casi Hi epizoozìa contacio*» , purché *i abbia 
riguardo ni valore dell' animali» paragonati» con 
quelli* de* medicamenti , alla docilità dello bestie 
in I 1 e de' conladini , pastori , e bifolchi , che 
sogliono essure diifidenli , irragionevoli , e pre- 
giudicati ; alla durata , e gravezza del morbo , 
alla probabilità della guarigione , alla distanza 
de' Veterinari . Ma in tali epizoozie non dee 
tanto aversi in vista la perdita degli animali ma- 
lati, quanto il pericolo della diffusione del mor- 
bo , clic durante il suo corso , infetta le stalle , 
i pascoli , ÌÌ fieno , le fonti , gli attrezzi , le ve- 
sti degli uomini , il pelo degli altri animali ec. 

di quei contagi,, che terminano sicuramente, o 
almeno probabilmente colla saluta ; tale si è il 
Glossa-Antrace ( 5- '68. ), la Scablia epizoo- 
tica ( §. 122. ) , il mal-del-verme ec 

Jion dovranno medicarsi giammai que' contagi 
acuti , ed universali , che rapiscono la più gran 
parte de 1 malati . Prolungando l'esistenza dì que- 
sti , anche nella ipotesi di una guarigione com- 
pleta , le fonti del contagio si diramano , • e si 
moltiplicano . I nostri vicini ( scriveva Boiler a 
Bourgelat , parlando della peste bovina ) hanno 
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voluto guarire il loro bestiame , e la malattia 
durò anni interi , e devastò parecchi de' loro Di- 
stretti. Meli' anno 1770, l'Imperatrice Maria Te- 
resa , occupando la peste bovina le Fiandre , le 
divise in due Cantoni : nel primo, che contene- 
va 111960. bestie, si uccisero tutte quelle, che 
erau sospette , o malate , e non furono , che 
quattrocento ventiquattro , tutte le altre rimase- 
ro illese . Nell'altro Cantone poi , ch'era quel- 
lo di Franc-de-Brages , in cui esistevano venti- 
cinque mila seicento novanlatro bestie , fu deci- 
so di medicarle : nel solo mese di Dcccmbre 
dell'anno 1770. ne perirono cinque mila quat- 
trocento settantadue , e 1" epizoozia esisteva anco- 
ra nel seguente anno 1771. ( §. 266. ) . 

§. 390. II vergognoso partito della inazione , 
P abbandonare cioè senza cura Medica le bestie 
infette , permettendone liberamente la promiscua 
comunicazione colle sane , si è sempre sperimen- 
tato al sommo dannoso ; poiché il morbo non 
termina , se non col numero delle bestie . Il vi- 
rus non perde mai di eliicacia naturalmente j 
che anzi, trascurandone l'estinzione, prende vi- 
gore, e divien più maligno. Se ì lusinghieri 
presagj di Fracasioro (4o) rapporto alla Lue , 



(4o) Naniquc iterimi i/utim fata dabunt laientibus 
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verranno a realizzarsi una volta , ciò sì dovrà al 
prezioso antidoto , che ne ha già mitigala la fe- 
rocia uatia . Fìcq-d' Azyr parlando della epizoo-, 
zia bovina di Francfort del i^3o. ci assicura, 
che- dopo dieci anni sembrò alquanto calmata;, 
ma che poscia ripullulò più funesta per altri 
dieci anni in Europa , finché il governo si risol- 
vette filialmente ad estinguerla . La lue bovina 
introdotta in Inghilterra nel i y4^- vi regnava 
ancora nel 1756. ( §. 217. ). Cothenius Medi- 
co di Federico il Grande ( §. a6i. ) scriveva 
nel 1768. , che il germe della peste bovina re-, 
cato in Padova nel 1711. ( 5. 187. ) non si era 
più spento in Europa . Le Provincie Meridionali 
della Francia , e in ispecie la Castellani a di Fur- 
nes nei Jì rubante , giusta le predizioni di Vieq- 
d' Azyr , sarebbero ancora in preda al contagio 
bovino , che liberamente , e senza opposizione vi 
dominava, se non si preuduva il partilo di ucci- 
dere tutte le bestie infette , e sospette . La peste 
bovina Ungarica adunque iulrodotta fra noi per 
volger d' anni non si estingue : accade Io stesso 
della peste umana di Egitto ; mentre e in Un- 
gheria , ed in Egitto , ove nascon lai pesti , ad 



Tempus ei it , quum mete atra sopita jacebit 
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( Fracalt. du Morb. Gali. lib. 1. v.. 3i4- ) 
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epoche più o meno costanti spontaneamente 
ceteano , e si ravvivano . Lo stesso siegue fra 
nói de'nostri contagi indigeni , come del Noso- 
comiale , e del Carcerario: il germe di questi 
«siste sempre in Europa , ma non sempre . infe- 
rocisce : . talvolta assale epidemicamente , talvolta 
sporadicamente, talvolta si sta affatto ozioso , ed 
inerte ■ 

Allo stesso modo si comportano anche i conta- 
gi esotici naturalizzati fra noi, come il vajolo , 
e la schiavina , 

Dunque tutti i contagj nativi de'nostri climi 
( petecchiale , e miliare ) , e gli esotici , che vi 
si sono radicalmente stabiliti , come- in lor pa- 
tria , non sempre agiscono ; ma si estinguono per 
natura , e risorgono alternativamente '. ' ' 

Un contagio però di fresco introdotto non si 
l'està per lunghissimo tempo dal colpire tutti 
quelli , che vi si espongono . !• 

Ma qual forzaù niai , che indebolisce l'azio- 
ne di un contagio indigeno , o naturalizzato ? Qual 
esca lo riaccende , dopo che sembrò spento ? For- 
se che i padri nostri , esaurita la suscettibilità 
alla recidiva ( g.38o.n." 3. ) , col soggiacere a un 
contagio, la trasfuser ne' figli , inducendo ne' lo- 
ro sistemi quello stesso salutar cambiamento , 
onde essi ne furono la seconda volta preservati ? 
Che ac è cosi , come dopo lunga tregua si ravvi- 
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in Io atesso contagio t V'ha dunque fra noi qual- 
che agente invisibile , che gli ridona la perduta, 
energia . E qual' è mai questo agente ? Ecco <H 
che dovrebbero occuparsi i Fisici , i Chimici , i 
Meteorologisti , i Compilatori di Effemeridi . 
■ S- 391. Ma per tornare, donde partimmo, nelle, 
pesti esotiche sembra , che il minor male sia assolu- 
tamente l'eccidio . È ben vero , che tai decreti di 
morte debbonsi pronunziare con maturità, e con 
riserva: nou tutte le pesti sono egualmente mor- 
tali in tutti i periodi : non tutte resistono all' a- 
zion de' rimedj ; Per altro tal provvidenza adot 
tata al primo apparire anche de' men funesti con- 
tagi, riuscì mai sempre utilissima : Continuo 

Jèrro culpam compesce Cosi consigliò il 

Mantovano nella scabbia delle pecore (§. i35.) : 
Cosi estinsero i Lucchesi l'epizoozia carbonosa 
del i56a. ( $. i63. ) cosi, seguendo il consiglio 
di Lancisi ( §. 199. ) l'Inghilterra spense la 
fatai peste bovina del 1714- A contagio, che 
nelle Fiandre Francesi manteueasr fin da cinque 
anni ne' bovi nel 1769. , fu con tal mezzo di- 
atratto per opera di Vicq-d' Azyr nel i7j4: 
ffaller ( in data de' 19. Marzo 1766. ) scriveva 
da Berna a Bourgelat , che egli , coerente men te- 
ai principi esposti nella sua memoria, col sacri- 
fìcio di poche bestie malate aveva avuto il pia- 
cere di preservare dalla peste bovina quella città 
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circondata in una frontiera di ottanta leghe dal 
contagio, die devastava il Falie.se, la Franca- 
Contea , e i Cantoni di Zurigo , e di Sciaffusa . 

§, 3ga. La principale utilità dell' eccidio con- 
siste nell' estinguere insieme colla vita dell' ani- 
male il fomite di un contagio, che & sempre al-, 
tivissimo. È inoltre fra tutti i metodi conosciu- 
ti il mea dispendioso ; giacché con qualunque 
altro sistema si richiede un maggior numero di 
guardie , di Veterinari , Commissari , Deputati ec. ; 
e si perde niente meno , che il quintuplo del 
bestiame . Narra f'ici/-<t Azyr , che 1' aumento 
del prezzo delle carni cagionato dalla epizoozia 
bovina in Olanda era tale a' suoii tempi , che 
supponendovi una popolazione di ■ite- milioni di 
abitanti , ciascuno de' quali consumasse cinquan- 
ta libre di carne all'anno, ascendeva a venti- 
quattro milioni di fiorini : quale imposizione 
avrebbe l'Olanda potuto serbare per bisogni più 
urgenti , se avesse sacrificato a suo tempo un 
piccol numero di bestie . 

J. 3<j3. Si suole opporre , che se l'eccidio è 
il trionfo dell' amministrazione , è all' opposto 
1' obbrobrio della Veterinaria . Si può risponde- 
re , che è minor male il mostrare con candida 
ingenuità fin dove giungono le risorse dell'arte , 
che promettere più di quello, che si può atten- 
dere , ed ing.miiare il governo in un momento , 
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in cui invita tutti ad illuminarlo. Inoltre si ob- 
bietta la poca fedeltà degli esperti , l'avarizia de' 
proprietari, che non accusano il morbo, se non 
quando è sul punto di finir colla morte , affine 
di carpir dai governo quella parte del prèzKo , 
che suol promettere ; la difficolta di conoscerlo 
nella delhescensa ; di avere esatta notìzia dì tut- 
te le bestie sospette , in molte delle quali il 
morbo si manifesta più tardi , ed è perciò più 
pronta la diffusione del veleno , che I* esecuzio- 
ne della condanna ; finalmente 1' estensione del 
contagio , ed il pericolo di comprendere in que- 
sta provvidenza gli animali affetti da altri morbi 
non contagiosi j o ciò che è anche peggio, dì la- , 
sciarne altri in vita , che l' interesse , la frode , la 
combinazione di un tardo sviluppò , sottraggono 
alla vigilanza degli esperti. Ma il legislatore è già 
prevenuto , che colla legge naseono i mezzi , 0Ut 
de eluderla : non dee scoraggiai per ciò : la lég- 
ge si deve eseguire con attività , e con prontez- 
za contemporaneamente su tutti i punti : le be- 
stie devono essere uccìse, e sepolte ;nel luogo 
stesso , evitando 1' effusione del sangue : la com- 
bustione de' cadaveri in distanza dall' abitato è 
preferibile alla sepoltura . È necessario altresì dì 
uccidere i cani , e le altre bestie , che han co- 
municato coi malati : non permetter , che questi 
sìan medicati : non risparmiar visite domiciliari , 
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e perquisizioni per iscoprire , se vi siano animali 
infetti ; descrìvere con pubblico avviso i sintomi 
precursori , affinchè non possa allegarsene l' igno- 
ranza dai Proprietarj ; obbligarli a rivelare le be- 
stie, malate ne'primi momenti dell 1 invasione ; af- 
fidare r esecuzione della legge a Magistrali inte- 
gerrimi , e scegliere i deputati fra i possidenti 
del bestiame non infetto ; onde abbiano un deci- 
so interesse dì estirpare 1' epizoozia . In tal gui- 
sa avrà certamente il suo effetto una legge , la 
quale non è barbara , che in apparenza ; e può 
essere sempre più raddolcita , indennizzando il 
proprietario di una parte del valore degli anima- 
li perduti , - A tal carico soggiacciono di buon 
grado tutti que' possidenti , che devono a questa 
misura la salvezza del loro bestiame . Ma se l'a- 
varizia , e la frode ha dato causa alla epizoozia 
( lo clie spesso accade ne' contagj stranieri ) ; in 
tal caso non dee più trattarsi di compenso , e di 
premio , ma soltanto di pena ; ed il reo , e i 
suoi complici devono essere responsabili alla so- 
cietà dei danni , clie risultano dal loro delitto. 

§. ag4' Rapporto ai preservativi, di cui devo- 
no far uso gli animali sani , altri convengono ne' 
contagj asotici-spurj ( §. 348. ) come la peste ; 
altri negli esotici-legittimi come la Schiavina : 
altri ne' contagj costituzionali come l'Antrace: 
altri in fine nelle epizoozie semplici non conta- 
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gio5e , come la Bisciola . Nulle pesti non si co- 
nosce altro preservativo , che la fuga . Cede cita , 
longinquus ahi , tcrusque reverte . D' uopo è 
custodire gelosamente le bestie sane , rimuovere 
ogni occasione dì contatto mediato , o immedia- 
to , rinunziare ad ogni sorta di commercio , e 
soprattutto opporsi decisamente alle visite de' mil- 
lantatori cerretani , segre ti sti, e pretesi esperti , 
che trattando senza cautele i sani , e gì' infetti , 
innestano di villa in villa la malattia , e dirama- 
no cosi le infauste sorgenti del loro turpe gua- 
dagno . Qualunque altra precauzione sarebbe inu- 
tile senza evitare l contatti . 

§. 3g5. L' inocula Eione considerata come rime- 
dio preservativo , non dee praticarsi , che ne' con- 
tagi «solici > universali , ed essenzialmente erutti- 
vi , come la Schiavina . Con tal mezzo il mor- 
bo suol divenire benigno , e discreto , e rare 
volte mortale. Ma siccome l'effetto dell'innesto 
è quello di naturalizzare un contagio straniero , 
e perciò diametralmente opposto alla distruzione 
del medesimo ; cosi non vi si dee ricorrere , se 
non quando tutti gli altri metodi sono insuffi- 
cienti ad estirparlo , quando sia dilatato , ed esle- 
so in molti punti dì uno stato , quando sia for- 
nito in grado eminente della facoltà riprodutti- 
va , e si comunichi senza bisogno d' incisione , o 
dì attrito ( §. 3j4- )• Ne è ragione valevole ad 



escludere 1* innesto la benignità del contagio , 
il quale , benché non sia sempre pestilente , e 
mortale più per incidenza, che per natura , può 
divenir maligno , e funesto ad un tratto. 

È poi egualmente comprovato dalla sperienzà, 
die tutti gli altri contagi non esantematici per 
essenza , benché inoculati , non cambiali punto 
di genio , ma serbano ognora la ferocia natia ; 
di tal natura è la peste , la rogna , il mal-del- 
verme , l' antrace. In lai morbi , come è noto, 
1 : innesto non é di alcun giovamento . 

Le seduttrici lusinghe in favor dell' innesto 
della peste bovina di Schwercke, Layard , Zan- 
nonì , e Fantini sono affatto contradette , e 
smentite dai luminosi sperimenti di Vicn-d'jtzyr , 
e di Bunìva . Vicq-d' Asyr dopo avere esami- 
nato parzialmente le prime sperienze tentate da 
Camper in Olanda , e quindi tutte le altre fat- 
te in Inghilterra , e in Danimarca da Noseman , 
Kool , e" Tack , dovette concludere , che la pe- 
ste bovina Ungarica , benché inoculata , é egual- 
mente micidiale , e desolatrice ■ 

g. 396. Ci resta a dire de' preservativi contro 
i contagj costituzionali , e contro le epizoozia 
non contagiose . Nel primo caso il semplice iso- 
lamento non basta , perchè il contagio si forma , 
e si comunica nel tempo stesso . Conviene per- 
tanto aggiugnere i rimedj profilattici , fra i qua- 
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Ji gode la preminenza il Setone , la cui utilìth 
vìen di unanime consenso riconosciuta dagli an- 
tichi ( J. i38. ), non meno che dai moderni . 
Gli acidi minerali, o vegetabili , il cambiamento 
di pascolo , il foraggio sano , la ventilazione , la 
nettezza delle stalle , e del corpo degli animali , 
la stregghiatura , le frizioni , le acque limpide , 
un discreto lavoro , e ne' didaitili 1' uso del Sai 
Marino , possono cooperare efficacemente alla pre- 
venzione di siffatti contagi - ^ medesimi rimedj , 
e in ispecie la rimozione delle cagioni morbose , 
saranno valevoli a prevenire le malattie epizooti- 
che semplici , che non hanno contagio , nelle 
quali perciò sarà lecito il permettere la promi- 
scua coabitatone de' malati coi sali) . 

§. 3g7- Dunque in ogni caso le bestie affette 
da contagio si medicano , o si uccidono . Le sa- 
ne poi si preservano ; ne' contagj esotici-spurj 
( peste ), con evitare ì contatti morbosi; negli 
esotici legittimi ( Schiavina ) colla inoculazio- 
ne ; negli indigeni ( Antrace ) colla separazio- 
ne , facendo però uso nel tempo stesso del Seto- 
ne , degli acidi ec. nelle epizoozie semplici 
: scioìa ) sì praticano i soli ajuli Veterinari senza, 
bisogno di evitare i contatti . 
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CAPITOLO X. 

Del partito da prendersi praticamente 
in ciascuna epizoozia. . 

ogni più leggiera indizio o sospetto 
di epizoozia , deve senza il menomo ritardo inviarsi 
sulla faccia del luogo l' esperto Veterinario , cui 
incombe il visitare, e riconoscere colla più scru- 
polosa attenzione gli animali malati . Dopo es- 
sersi assicurato della esistenza del morbo , e del- 
la identità de' sintomi nella maggior parte , egli 
prescriverà , cU,e siano isolati con ogni cautela , 
e racchiusi in luogo , ove niente abbiano dì co- 
mune coi sani , nè acqua , nè foraggio , né abi- 
tazione, nè custodi, vietando l'accesso in ^det- 
to luogo agli uomini , e agli animali , che , 
se non prendono sempre il contagio , sempre pe- 
rò lo deferiscono, e lo diffondono (40- Ciè pre- 



(40 Quando no» vi è alcun sospetto ili contagio 
possiamo impani 1 niente dispensarci dalla separazione, 
{ lo che pnò talvolta derìdersi a colpo d'i octhio ) . 
Nel Mano del 1S16. ( paragr. Zi§. ) una gran flarte 
de 1 bovi del Territorio di Forano in Sabina era attac- 
cata da Cachessia volgarmente Bisciola : essendo co- 
sa notissima , ohe tal morbo nasce ila pascoli umidi , 
ed insalubri , e da difetto di nutrimento , credetti inu- 
tile isolare ■ malati . 
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messo , conviene adunare ì proprietarj di bestia- 
me , e ( se vi saranno ) i pubblici Rappresen- 
tanti', il Governatore , il Medico', e Chirurgo Con- 
dotto , e chiunque altro può supporsi informato 
delle cagioni , e della provenienza della epizoo- 
zìa , dì cui si tratta ; c tenendo con loro distin- 
to proposito sul morbo incipiente , rilevare 1' e- 
poca dello sviluppo, il numero degli animali af- 
fetti , la gravezza , la mortalità , il luogo , in cui 
è insorto ; tener conto di ogni menoma circo- 
stanza , osservazione , sperienza , e rimedj tenta- 
ti ; e sopra tutto indagare quanto più accurata- 
mente sì può', dond' ebbe orìgine il morbo , cioè 
se da comunicazione con animulì esteri condotti 
da luoghi sospetti, lo che suole accadere ne' casi 
di Fiere , mercati , emigrazioni, cambiamenti di 
pascolo 1 , passaggi di annate ec. ; ovvero da cagio- 
ni costituzionali, ed interne, come foraggio mal 
sano, scarso, rugginoso, acque torbide , stagnan- 
ti , nebbie , rugiade , fatiche eccessive , stalle mal 
costrutte, esposizione poco ventilata , e poco bat- 
tuta dal sole, comparsa d'insetti nocivi insoliti, 
e molliplici , che abitano , e corrodono le pian- 
te ec. A tal uopo dovrà il Veterinario formarsi 
l'idea Topografica del Territorio; e se vi saran- 
no pascoli sospetti , trasferirvisi personalmente . 
Se giungerà a determinar con certezza , che l'e- 
pizoozia riconosce il suo princìpio dall'estero, in 
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tal caso non dubiterà di asserir francamente , 
che è contagiosa ; ma se la provenienza sarà 
oscura ( come accade ordinariamente ) , sarà di 
sommo interesse il definire per via di esperimen- 
ti positivi , e diretti , se il morbo è contagioso , 
o semplicemente epizootico . A tale oggetto isti- 
tuirà la prova dell' inoculazione ( §. 384- ), 
scegliendo due , o più animali sanissimi , ed 
esenti da ogni sospetto di comunicazione , e in- 
trodurrà per mezzo dì. una discreta incisione fat- 
ta nella cute di questi , il pus , la bava , il moc- 
cio , gli escrementi di qualche animale decisa- 
mente malato. Le bestie innestate dovranno se- 
pararsi da tutte le altre; se dopo un numero di 
giorni variabili dagli otto fino ai quindici , e 
venti , si sviluppa in esse la stessa infezione dell' 
animale , da cui si è tratto l' innesto , non vi 
sarà più luogo a dubbio , e 1' epizoozia si giudi- 
cherà contagiosa . Se poi l' animale inoculato 
continua a star sano fino alla riferita epoca , si 
potrà tener per certo , che 1' epizoozia non è 
contagiosa . Intanto non si lascierà di aver oc- 
chio agli altri animali sani , i quali , se , non 
ostante la separazione dagl' infetti , cadranno ma- 
lati , somministreranno nuovo argomento di epi- 
zoozia non contagiosa , tale essendo quella , che 
attacca i sani , benché divisi dai malati , e non 
si propaga per mexzo dell' innesto . E si avrà 
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anche una più intima convinzione , che non è 
contagiosa , se motte famìglie di animali ne sa- 
ranno contemporaneamente colpite , se andrà gra- 
datamente manifestandosi ne' luoghi insalubri , e 
non già fra gl'individui , che hanno convissuto 
promiscuamente : se si diffonderà piuttosto di 
palude in palude , che di stalla in istalla : se 
gli animali infetti trasferiti da uno stagno ad un 
pascolo montuoso , ed asciutto , converseranno 
impunemente coi sani , senza che a questi ne 
avvenga alcun danno . 

All'opposto si avranno prove sempre più, lu- 
minose dell' esistenza del contagio , se oltre la 
propagazione per mezzo dell' innesto , 1' epizoo-' 
zia sarà costantemente limitata ad una sola spe- 
cie di animali , se dopo la separazione andrà di 
mano in mano diminuendo il numero delle be- 
stie colpite dal morbo: se quelle sospette di co- 
municazione cadranno realmente inferme . In t;>l 
circostanza il Veterinario con matura , e rigorosa 
analisi de' sintomi morbosi , dell'esito , e della 
cura , porrà a calcolo il grado di attività , l'in- 
tensità , la durata , e 1' acutezza della malattia ; 
e dalla inefficacia de' medicamenti prenderà nor- 
ma , onde risolversi alla cura , o all'eccidio , 
coerentemente a ciò, che si 6 stabilito nel Capi- 
tolo IX. di questo libro, senza giammai rendersi 
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a- discrezione del morbo stesso , e lasciargli libe- 
ro il campo alle stragi . 

Qualunque siasi il partito , d' uopo è pronta- 
mente risolvere, ed eseguire . Spesso la dilazione 
di poche ore può decidere della vita di molte 
jnigliaja di animali , e forse anche del felice suc- 
cesso della operazione stessa : facto , non con- 
sulto tali pericolo opus est . La dubbiezza , l'ir- 
resoluzione è in lai casi funesta , e peggior del 
male : mentre noi ci perdiamo nelle inutili di- 
scussioni , 1' incendio va dilatando il suo domi- 
nio : io vorrei imprimere altamente questa gran 
verità negli animi de' governanti . Estinta 1' epi- 
zoozia , convien provvedere cautamente alla disin- 
fezione degli oggetti suscettibili di contagio a 
forma di quanto si prescrive nel Capìtolo XIII. 
di questo libro . 

CAPITOLO XI. 

Sistema politico da prescrìversi nelle epizoozie 
contagiose : disposizioni generali concernenti 
gli animali sani . 

I. .T ulti gli animali della specie di quelli , ne' 
quali domina l' epizoozia , essendo infetti , o 
sospetti di contagio, non dovranno sotto al- 
cun pretesto rimuoversi dal luogo , in cui 
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sono Cadati infermi , cioè da pascoli , stal- 
le , risene , cascine , alberghi ec. 

II. Sarà egualmente proibita l' introduzione nel 

Territorio infetto delle bestie della specie 
inalata , qualunque sia la lor provcnien- 

*> c« • 

III. In coerenza de' predetti articoli sarà tolta 
ogni occasione dì traffico , e di commercio 
del bestiame malato , con proibire mercati , 
Cere , contratti dì compra , e vendila , per- 
mute ec. (43) . 

IV. Dovrà vietarsi a cfcicchesia , e in ispecie a 
tutti gli Albergatori , Osti , Locandieri ec. 
unto in campagna, che nell'abitato, di ri- 
cevere , ed alloggiare individui della specie 
infetta , potendo essi con tal mexzo propa- 
gare il contagio , e cooperare alla fraudolen- 
ta estrazione , o introduzione de' predetti 
animali . 

"V. Dalle disposizioni de' precedenti articoli sono 
eccettuati 



(4«) Nella peste bovina di Berna fa proibito l* in- 
gresso anche alle persone provenienti da luoghi sospet- 
ti , e mancanti dì Passaporti . 

(43) Quando si tratti di peste bovina si apporrà un 
segnale di prevenzione indicante V epizoozia , c le leg- 
gi vìgenti , nelle strade di Frontiera ai confini del Ter- 
ritorio infetto . 
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1 ,* Gli animali , che servono pel macello , i 
quali potranno vendersi , ed introdursi , pur- 
ché siano muniti di certificato autentico 
esprimente la lor provenienza da luoghi non 
sospetti . Tai bestie saranno diligentemente 
visitate , e marcate , e se ne spedirà in 
iscrìtto la licenza di macellarle : uccise , ed 
aperte , che siano ( lo che dovrà eseguirsi 
nel termine di ventiquattro ore ) saranno 
soggette a nuova visita (44) ■ 
a.* Gli animali spettanti ai proprietaij del Ter- 
ritorio infetto , che sì volessero ricondurre 
dai pascoli esteri, ove si trovavano prima 
della epizoozia . Questi dovrau premunirsi 
del certificato di sanità del luogo , da cui 
partono , e battere le strade maestre in tem- 
po di giorno , senza pernottare ne' luoghi 
sospetti , o comunicare in alcun modo con 
altri individui della specie malata . 



(44) KelT antica Koma la visita delle carni da ma- 
cella era affidala a quattro Edili , i quali facevano get- 
tar nel Tevere le bestie comunque malate . ( V. Mi- 
chael Alberti Cammcnt. in And'dit. edict. parugr. ì. 
pag. iq. 3o. ) Oggi agli Edilt tono sostituiti sei Gra- 
scieri con un Govcrnator della Grascia '. È loro in- 
combenza i! visitare le carni , e trovandole sturbata 
( voce tecnica , e cp-nvenzionale pe' Grascieri espri- 
mente ogni morbo ) farle gettare nel Tevere . Irta es- 
sendo cii in danno del proprietario , simili attentati 
al sacro dritto ili proprie!» ( grazie ai lumi del Seto- 
lo XIX. ) non più si commettono a. di nastri . 



3." Gli animali esteri , il passaggio de' quali 
fosse inevitabile , o per condursi in altro 
Territorio, o per altra qualsivoglia cagione; 
do v rati questi in ogni modo obbligarsi ad 
osservare le prescritte regole di sanità . 

4-° Gli animali , che mancassero affatto di fo- 
raggio secco , e verde , o che la stagione 
obbligasse a cambiar pascolo . 

5.* Gli animali da razza , i quali , previe le 
opportune giustificazioni, e certificati di sa- 
nità , potranno a tempo opportuno essere 
condotti alla monta . I proprietarj poi di 
animali destinati alla propagazione della spe- 
cie , visto il predetto certificato , non po- 
tranno ricusare di far servile i loro Stallo- 
ni , esìgendo , oltre il solito , l' aumento di 
un terzo . Tali disposizioni non saranno ap- 
plicabili, che agli animali sani. 
VI. Sarà del pari vietato l' ingresso , 1' estrazio- 
ne - la vendita , e la circolazione aell' inter- 
no del Territorio di tutti i prodotti , che 
si hanno dalla specie malata , cioè delle car- 
ni fresche , salate , o sfumate , latte , for- 
maggio , lane grezze , pelli fresche, corna,' 
zoccoli , sevo ec. Per evitare ogni frode , 
dovrà in tal circostanza proibirsi la vendita 
della carne porclua pesta , ed insaccata . Il 
cibarsi di carni infette , se non ò sempre 
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nocivo alla specie umana , moltiplica sem- 
pre i contatti, e promuove la diffusione del 
contagio . I contravventori saranno puniti 
colla più grande severità ; giacché il rigor 
della legge dev' essere proporzionato alla fa- 
cilità di trasgredirla (;{5) . 
VII. Le pelli estere non potranno introdursi sen- 
za essere poste in concia . Le interne poi 
tratte dagli animali sani dovranno essere 
munite del certificato di origine , e bollate $ 
uè potranno ritenersi dai macellari , o con- 
ciatori più di ventiquattro ore , senza esse- 
re poste in concia . Di quelle poi , che si 
traggono dagli animali infetti uccisi , o mor- 
ti naturalmente , si disporrà a norma delle 
particolari circostanze , e della natura del 
morbo epizootico col parere de' Veterina- 
ri (46) ; e lo stesso dovrà farsi del grasso , 



(45) Nella epizoozia bovina ili Venezia del i5gg. 
.( paragr. 167. ) il venditore doloso di carni, o latti- 

cinj della specie infetta era condannato a morte . ( V. 
Rumaziini de eoiit. cpid. in Palai/, agr. opcr. omn. 
pog- 754. } Quai danni gravissimi siano risultati non 
men dalle strane opinioni , che dall' empietà , e dal 
delitto nella peste di Roma del i656. , veggasi nella 
dotta opera ilei Cardinal Gustaldo ( De averi, et 
projl. pesi. pug. 69 e 696. ) 

(46) It conservar le ' pelli , benché bovine , é un 
complicar le manovre , accrescer le spese , prolungare 
il tempo , moltiplicare i contatti r si aggiunge , che le 
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delle coma , e zoccoli de' predetti animali 
infetti . Le lane estere «atanno esposte alle 
fumigazioni acido-minerali ( cap. t3. art. 8.)-" 
lo saranno parimente le lane interne di ori- 
gine non sospetta ; quelle poi notoritmento 
infette saranno sempre fatte in pezzi , se- 
polte , o bruciate insieme coi cadaveri . 

CAPITOLO XII. 

Regolamenti per le bestie malate . 

. iXn caso di epizoozia tutti i proprietà rj del 
Territorio infetto , e de' Territori limitrofi 
saranno obbligati ad una esatta , verìdica , 
e sollecita rassegna del bestiame , in cui do- 
mina l'infezione. 

II. Ciascun proprietario al primo apparir de' sin- 
tomi morbosi in qualunque individuo della 
specie infetta , dovrà sotto gravissime peno 



pelli sono per Io più rovinate dal fuoco , vescicanti , 
setoni ec. , e dal morbo, che le irrigidisce, e le ren- 
de crepitanti , e frugili . ( V. Btmiva provvid. contro 
l' epizoox. nelle bovine pag. i33. a seg. ) 11 grasso , 
che di rado abbonda nelle bestie malate , dovrà fon- 
dersi all' istante sotto gli occhi dì un ministro della 
Saniti, e ridursi io candele; onde non possa conver- 
tirsi in altro uso . Non dovrà permettersi , che la ve- 
scica orinaria , e te intestina de' Bovi riempiansi , co- 
me è costarne, di stratto o carne porcina. 
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farne la denuncia formale alla Sanità . A 
tal denunzia sarà egualmente obbligato chiun- 
que ne avrà notizia , o assisterà , e gover- 
nerà i predetti animali , o sarà chiamato per 
medicarli . 

III. Che se tal denunzia si farà dolosamente dal 
proprietario a morbo avanzato , si avrà per 
non fatta; ed egli sarà condannato al paga- 
mento di una multa, di cui la metà dovrà 
erogarsi a beneficio del terzo denuucìanto ; 
P altra metà per le spese della epizoozia . 
Ed affinchè non possa allegarsi ignoranza de' 
piìi leggieri sintomi precursori , il Governo 
avrà cura di pubblicarne la più, esatta , ed 
evidente descrizione . 

IV. Chiunque coutraveirà ai prefati articoli , oc- 
cultando, trafugando, uccidendo bestie ma- 
late per venderne le carni , e cooperando 
così alla propagazione del contagio , sarà 
strettamente responsabile de' danni , che ne 
avverranno , e condannato a pene afflittiva , 
o pecuniarie con tutto il rigor delle leggi 
( cap. XI. art. 6. ) . 

V. Le bestie malate , o sospette saranno isolate , 

e riunite in luoghi ventilati, o sotto sempli- 
ci tetti, o allo scoperto in luogo recioto, 
chiuso per ogni dove , e provvisto dì acqua j 
e mancando loro il foraggio verde , dovran- 
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no fornirsi del secco , senza die abbiano 
colle bestie sane alcuna sorta di comunica- 
zione nè diretta , nè indiretta , fin che sarà 
deciso del loro destino, a forma di ciò, che 
si è disposto nell'Articolo IX. dì questo lì- 

VI. Tutte le bestie infette , o sospette saranno 
■visibilmente marcate con ferro rovente . 
Chiunque incontrerà bestia marcate avrà il 
dritto di condurle avanti il Giudice più 
prossimo , che le farà uccidere all' istante . 

VII. Mon è lecito ad alcuno, fuorché ai Ministri 
incaricati dal Governo , il medicare , o sem- 
plicemente introdursi ne' luoghi ove sono 
bestie malate , o sospette , Ciò resta singo- 
larmente interdetto ai Maniscalchi , Veteri- 
nari , Segretìsti , Cerretani , Bifolchi , Pasto- 
ri , Mendicanti , Macellari ec. Del pari non 
si permetterà 1' accesso ne' luoghi infetti ad 
altrf animali domestici , come cani , gatti , 
polli ec. Ciascun proprietario sarà stretta- 
mente responsabile della osservanza di que- 
sto articolo , e farà apporre un segnale ne* 
luoghi infetti , onde ciascuno ne sia preve- 
nuto. 

VHI. Una stalla , o un pascolo , in cui un solo 
animale è attaccato da contagio , si conside- 
ra , come interamente infetto . Ma se qual- 
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clie proprietario avrà luogo a lusingarsi, die 
alcuni de' 6Uoi animali possano ancora esen- 
tarsi dal contagio per mezzo della separazio- 
ne, potrà col consenso del Veterinario tras- 
ferirli ìn altro luogo isolato , compreso en- 
tro Jo stesso recinto , conciliando cosi l' in- 
dennità del suo bestiame colla pubblica sa- 
lute . ■ i 

IX. Le persone che governano , medicano , o 
maneggiano animali infetti , dovranno calzar 
guanti , e indolire una lunga veste di tela 
incerata, che deporranno dopo la vìsita, la- 
vandosi con acqua acidula . I stromenti Ve- 
terinari , che servono per i malati ,' non ser- 
viranno per i sani . 

X. Le bestie 'morte si trasporteranno sopra un 

carro tirato da animali di altra specie . La 
fossa scavata per seppellirle , sarà sei piedi 
profonda per un bove , o cavallo , e due 
per una pecora ; e dopo averne ricoperto il 
cadavere di calce viva , si caricherà di pie- 
tre , e vì si soprappotrà terra ben battuta , 
seminandovi qualche pianta graminacea . Se 
poi voglia farsene la combustione , dovrà 
eseguirsi in qualche distanza da' luoghi abi- 
tali . L'uso dì gettare i cadaveri ae' fiumi 

ce 
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XI. Se per legge , o per voIonUi del proprieta- 
rio , debba uccidersi 1' animale , si condur- 
rà , mentre ancor vive , nel locale , ov' è 
già pronto il rogo , e la fossa , ed ivi sarà 
ucciso con colpi dì fucile per evitare l'effu- 
sione del sangue . Si disporrà delle pelli coe- 
rentemente all'Articolo VI. del Capitolo XI. 

XII. In caso di guarigione completa l'animale 
non sarà riunito alla mandria 1 , se uon dopo 
quindici , o venti giorni di contumacia ; nel 
qual tempo sarà stregghiato , e lavato pii 
■volte in acqua limpida , e corrente . 

C A P I T 0_L O XIII. 

Disinfezione delle stalle , e degli oggetti 
appestati . 

In tempo "di epizoozia le stalle devono essere 
frequentemente lavate , esposte alla ventilazione 
nelle ore fresche , e chiuse per ogni dove nelle 
più calde del giorno ; onde non vi s' introduca- 
no gl'insetti carnivori , che pungono e sani , e 
malati promiscuamente , e formano un vero in- 
nesto del morbo . Ciò non ostante la Sanità do- 
vrà tenere esatto registro di tutte le stalle , e 
locali infetti , affinchè , spenta l'epizoozia , si fac- 
ciano cautamente disi nf e tiare" ; trascurando simili 
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precauzioni , il contagio anche dopo molto tem- 
po potrebbe fuor d'ugni aspettazione riaccendersi. 

I. Tutti gli oggetti mobili capaci di ricevere , e 

trasmetter contagio (§. 364-) saranno pron- 
tamente rimossi dai locali infetti . 

II. Tutti gli arnesi di legno ( stabili , o mobìli , 

che siano ) si brucieranno , se siano di po- 
co valore: gli altri dì maggior prezzo saran- 
no piallati, e lavati con Hssivio caustico, o 
inverniciati a olio . 

III. I ferri saranno arroventati : le tele , e le la- 
ne lissiviate più volte: le armature ili cuo-, 
jo unte con olio , sugna , e fuliggine . 

IV. La paglia , il Geno , lo strame , le corde sa- 
ranno bruciate : il letame sarà disseccato , e 
bruciato , ovvero sepolto . La combustione 
di tali oggetti , se potrà farsi senza pericolo 
d' incendio , si eseguirà nelle stalle . 

V. Le mura saranno scrostate , bagnate con ac- 

qua acidula la con una centesima parte di 
acido solforico , e quindi imbiam ale . 

VI. Il suolo, se è lastricato a mattoni, sì disfà, 
e i mattoni si lavano, e si sotterrano per 
servirsene due , o tre mesi dopo ; se poi è 
formato di sassi , basterà lavarli più volte . 
La terra dovrà rinnovarsi fino alla profondi- 
tà di quattro oncie. 
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VII,. Sci soffitti delle stalle saranno screpolati, 
o comunicanti col fienile soprapposto per vìa 
di ampie fenditure , il fieno dovrà intera- 
mente bruciarsi , ovvero lavarsi più volte ; 
ma , non esistendo detta comunicazione , baste- 
rà bruciare lo strato più prossimo al soffitto. 

Vili. Fatto tutto ciò , si chiuderanno esattamen- 
te le finestre , le porte , ed ogni altra aper- 
tura del locale infetto; c quindi vi si pra- 
ticheranno le fumigazioni acido -mi nera li (.f?)- 

IX. I pascoli saranno naturalmente disinfettati 
dopo la caduta di pioggie abbondanti , e 



(47) TI metodo più facile , eil economico per forma- 
ri? i suffumigi disinfettanti di Gnu acido Muriatica 
Ossigenato è il seguente : si premia una parie il! 0.'- 
sidn di Manganesi-, ( IVfnjnesia nera de' Ve tra j }, e 
tre parti di Mattato di S-ìda : ( Sa] comune } : se 
ne faccia polvere , e si mescolino . Quindi separata- 
mente sì preodano due parti di Acido Solforica ( Olio 
di Vetriolo ), il quale a poco a poco deve versarsi in 
un vaso , che contenga una quantità di Acqua rama- 
ne eguale in peso all'Acido stesso . Le polveri 
si pongano in un vaso aporto di terra cotta , c vi si 
aggiunga a mino a mimo 1' acido allungato , esponendo 
à miscuglio ad un discreto calore , e rimescolandolo 
con una Scatola . Tal preparazione , da cui sviluppasi 
in gran copia il richiesto suffumigio , potrà portarsi 
in piro intorno alla stalla sopra un carrettino a mano . 
Se 1' operazione facciasi senza fuoco , l'Acido non do- 
vrà allungarsi coli' aerina . Tre libre di Sale , due di 
Acido, ed una ili Manganese adoperate per due 0 tre 
giorni successivi bastano a disinfettare una Stilila lunga 
trenta palmi , ed alta , e larga venti . 
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continuate per più giorni , o di copiose ru- 
giade : non vi s 1 introdurranno animali della 
specie maiala prima di cinque, o sei mesi. 

L' esecuzione dì tali provvidenze non dovrà af- 
fidarsi a persone venali , ma ai proprietarj me- 
desimi del bestiame, invitando uomini autorevo- 
li , accreditati , e facoltosi a prestar l'opera loro 
in affare di tanto rilievo, e segnatamente i Par- 
rochi , ed altri Ministri del Culto , che godono 
la meritata influenza suH' animo del popolo . La 
forza armata dovrà prestare il suo braccio per 
1' osservanza delle leggi , e l' esecuzione delle 
condanne (48) . 



(48) Si possono consultare originalmente i regola- 
menti politici , c i decreti emanati in occasione di epi- 
zoozia dal Parlamento di Parigi li 23. Gennaro i(>"2., 
c a. Luglio 1607. i dall' Elettorato di Hannover li J 0 - 
Settembre 1716. ; da Brunswik Luneèitrgo li 3i. 
Mano 1732- f dal Consiglio di Stato di Parigi li ]g . 
Luglio 174^» ì ( Pattici mal, epii. tom. 1, pag. 214, ) 
dai Stati di Sassonia li 6. novembre 1753., e 4. De- 
eembre 17S'). ; dal Margravio di Baden pubblicati in 
Karlsruhe li 18. Gennaro 1772- ; e finalmente si ve- 
da il decreto del Consiglio di Stato di Parigi dei ijj. 
Ottobre 1774 rinnnovato li 3o. Gennaro 1775. ( pa- 
rngr. 277. ) ( Paulct Malati, epiiaot, tom. 2. p.nZo.J 
e 1' Enciclica ai Farrochi fatta da M. Brienne Arcive- 
scovo di Tolosa in data di Montpellier li 25. Decem- 

Fine della Prima Parte . 
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ERRORI CORREZIONI 
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